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Lettera all'Autore dell'Eminentissimo Merry del Val 
Segretario di Stato di S. Santità P. Pio X. 



Rev."^ Padre, 

A nome di V. P. ho presentato volentieri al Santo 
Padre il primo tomo dell'opera < Napoleone e Pio VII », da 
Lei testé pubblicato, in base principalmente a documenti 
dell'Archivio Vaticano ed in continuazione della gran- 
ii diosa opera: « La Diplomazia Pontificia nel secolo xix ». 
Nel ricevere il suddetto volume di questa vastissima e 
N- complessa pubblicazione storica, diretta alla difesa ed 
alla gloria della Santa Sede, il Santo Padre ha avuto 
^ espressioni lusinghiere di ben meritato e solenne encomio 
per il dotto ed infaticabile autore dell'opera, ove il 
talento, la serena esposizione dei fatti, la discussione 
coscienziosa degli avvenimenti e l'integrità della critica 
conquistano la piena convinzione di ogni animo che non 
>^ sia avvinto dai funesti calcoli dello scetticismo moderno. 
Nel ringraziarla quindi dell'omaggia, Sua Santità La 
incoraggia a proseguire alacremente un'impresa, per 
quanto ardua, altrettanto gloriosa e meritoria per la 
Santa Sede, e, come pegno della speciale assistenza del 
Cielo, Le invia di cuore la Benedizione Apostolica. Mi 
è caro aggiungere che l'Augusto Pontefice non ha man- 
cato di esprimere l'alta Sua soddisfazione e paterna 
benevolenza per l'Unione Tipografica Editrice (successori 
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vili 

Pomba di Torino), che coiraccurata e pregevole edizione 
ha contribuito alla maggiore notorietà e diffusione del- 
l'importante lavoro, e per assicurarla del suo benevolo 
favore, estende la grazia dell'Apostolica Benedizione a 
quanti la compongono. Vivissimi ringraziamenti Le porgo 
per i due volumi gentilmente offertimi, ed infine, nel 
prevenirla che La riceverò volentieri ogni qualvolta 
Ella vorrà favorirmi, con sensi di ben distinta stima 
passo a ripetermi 
Di V. P. Rev. 



Roma, ^ gennaio 1906. 



Aff.mo nel Sigìwre 
R. Card. MERRY DEL VAL. 



Rev. P. Ilario Rinigdi S. J. 
Civiltà Cattolica 

Róma. 
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PARTE TERZA 
LA SUPREMA LOTTA 



CAPITOLO VENTESIMOQUINTO 

Pio Vn in esilio, 
Napoleone in trionfo, la frammassoneria in Boma. 

I. 

L'ordine dato da Napoleone di catturare e di rinchiudere 
il Papa siccome un pazzo furioso, erasi compiuto letteral- 
mente: da porta Flaminia sino a Firenze Pio VII viaggiava 
chiuso realmente nella vettura del generale Radet « sic- 
come in una gabbia», sono le ciniche parole usate da quel 
cinico prode ! Egli però pieno di paura stimolando i cavalli 
lanciavali di carriera per la via polverosa, mentre intanto 
si destreggiava nel tener nascosto ai popoli l'augusto pri- 
gioniero, al quale fece provare senza compassione gli stenti 
atroci della polvere, del caldo, delle scosse continuate per 
interi giorni di corsa strapazzata. Nella sera del 6 luglio 
arrivava a Radicofani, e ad ogni costo voleva spingere il 
vecchio Pontefice affranto ed estenuato alla immediata 
partenza: a mal in cuore si rassegnò a lasciargli passare la 
notte nell'albergo della stazione di quella misera città, 
d'onde nel dì seguente, 7 del corrente luglio, scrisse egli 
stesso al MioUis una lettera ladra, ed una fece che ne scri- 
vesse il Paccg, al cardinale Di Pietro (1). Partiti la sera del 7 



(1) La lettera del Kadet, pochissimo conosciuta, è la seguente: 
— « Radicofani, le 7 juillet à 8 heures du matiu. Mon general, nous 
sommes arrivés sans le moindre accident hier à dix heures et demie 
du soir. Nos deux voyageurs répondent à mes procédés pour eux, et 
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e correndo sempre alla sfrenata, si giunse a Poggibonsi 
nella mattina dell' 8 luglio, d'onde correndo sempre a 
grandi ore pervennero in sul far della notte nella Certosa 
di Firenze: dimora male augurata, siccome quella che per 
tanti mesi aveva servito di prigione all'altro Pontefice, 
cacciato egli pure da Roma, trascinato e carcerato dagli 
stessi francesi. 

A dispetto però delle premure del valoroso generale 
Radet di nascondere alla gente la persona del S. Padre, 
le popolazioni lo riconobbero come per istinto, e con 
senso di spontanea devozione si affollavano al passaggio 
dell'illustre convoglio. Devote quelle genti chiedevano la 
benedizione del prigioniero apostolico, prodigando a lui il 



rieiìt quelquefois avec nous ; ils agissent et font de bonne gràce tout ce 
que j'exige pour les soustraire à la vue du public. Ma voiture fermée 
à clef est très solide, c'est pour cela que je l'ai préférée; je les tiens 
comme en cage. Le plus àgé est très fatigué et disloqué d*un voyage 
si celere, par un chemin si mauvais, une chaleur et une poussière 
excessives; il en a de la dissenterie et de la fièvre; j'ai tout tenté 
pour le faire partir, mais au moment d'obéir et comme il sortait 
de la chambre... (parolaccia)^ n*ayant pas de Unge, pas méme ses 
lunettes, je lui ai donne une chemise et une culotte. Il est faible, et 
il serait dangereux de le forcer à partir avant ce soir. D'icì là il 
prend de l'eau de riz, de la lìmonade cuite, etc. Il passe pour le 
cardinal Di Pietro, à qui je fais écrire une lettre par le cardinal 
Pacca, dans laquelle il dit qu'ils sont arrivés en bonne sante, sans 
accidents et comblés d'égards, et rien de plus. Ils attendent leurs 
gens, et rien ne leur vìent; ils ont absolument besoin de linge, et 
je veux leur óter leur grand costume pour traverser la Toscane et 
r Italie: c*est bien autrement important que pour traverser les Etats 
romains, oìi Tesprit est meilleur pour nous. J'espère pouvoir les 
faire partir ce soir et arriver à Poggibonsi, d'où je n'aurai que trois 
ou quatre postes à faire pour arriver après quelques instants de 
repoR à la Chartreuse. J*écris à madame la grande duchesse le sujet 
de mon retard et l'epoque de mon arrivée. 

« J'ai eu quelques con versations avec chacun d'eux; mon dialogue 
sera curieux, mais j'ai remarqué que Pacca méne le S. Pére qui 
est bon et faible. C'est Pacca qui a force le pape à faire serment 
de mourir souverain pontife, et à transmettre à sòn successeur 
les Etats qu'il a re^us de son prédécesseur, et c'est par rappprt à 
ces serments que le pape est si opiniatre et resiste avec tant de 
coiirage. 

« Tout militaire ignorant que je suis relatìvement à eux, je leur 
ai cependant poussé des arguments qui les étonnent et les embar- 
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mesto plauso della loro pietà cristiaìia, e guardando con 
occhi torti gli infami accompagnatori. Infatti nel partire 
da Poggibonsi essendosi ribaltata la carrozza, nella quale il 
S. Padre era chiuso a chiave, il popolo numeroso che stava 
accalcato si precipitò fremendo, e sollevando a braccia 
l'augusto vecchio, si rivoltò verso i conduttori, gridando 
in buon toscano: cani! cani rabbiosi! Intanto il generale 
Radet, che stava sulla banchetta, per effetto dello sbalzo 
fu cacciato in una lacca, ove a quell'ora bruciata merig- 
giavano i porci ! (l). 

Dalla Certosa, ove ebbe consegnato il prigioniero ad 
un altro ufficiale delle armi napoleoniche, il generale 
Radet recossi di presente alla villa del Poggio imperiale. 



rasseiit beaucoup ; je saurai,.] 'espère, quelque chosede plus. Attendez 
moli re tour. 

« Ten suis à ma quatrième nuit sana dormir ; Tendroit isole où 
tìoiis sommes est fort bon et l'esprit aussi; j'ai pris des précaiitions 
pour empécher tout inconvéìiient sur raon procliain voyage. Comptez 
sur moi, j'ai pour m^n poste le siége au-dessus et en avant du chef 
dti saint'Siége. Agréez... ». 

Questa lettera ci ragguaglia assai meglio e più che non facciano 
le due relazioni dello stesso Radet, e tutte le descrizioni degli storici. 
Radet la fa da vero carceriere aguzzino; le sue espressioni disvelano 
un animo che non ha per il Capo della Chiesa più rispetto, che non ne 
avrebbe un turco; egli comanda al Papa come fece l'oste famoso del 
sinedrio che catturò Cristo: né è da maravigliarsi, chi ripensi che il 
Radet aveva tutti i gradi e tutte le cotte del frammassone. Nel dir 
che. ha vegliato quattro notti, dà ad intendere che le tre notti ante- 
cedenti a quella del 5 luglio furono passate in preparare la grande 
insidia, consultando e comprando gh* sgherri. E l'avviso sul ritardo 
significato alla granduchessa, denota evidentemente una intesa! 

La lettera scritta dal Pacca fa pena: « ...Intanto posso assicu- 
rare V. Emza, che il general Radet che l'accompagna è pieno di 
attenzione per la sua sacra Persona, e ci usa tutti i riguardi con 
vero impegno ». Questa lettera del Pacca insieme con quella che 
scrisse al cardinal Casoni da Bologna (la quale fu portata a Roma 
dallo stesso Radet!) e da Alessandria e da Genova, si trovano nelle 
Memorie Angelica, f. 311. Ne nota alcuni passi il Pistolesi (ii, 1^83). 

(!) Ciucci, i, "^òS; Moroni, lui, 141; nel Correspondant (25 feb- 
braio 1885) si legge : « Radet tomba dans une mare (pozzanghera) où 
se vautraientdes pourceaux » (pag. 582). Il Radet nella sua relazione 
a Miollis de' 13 luglio 1809 spaccia varie favole : che alle moltitudini 
accorse gridava « mettetevi in ginocchio », e quelle ubbidendo egli 
faceva sferzare i cavalli! 
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dove verso le undici della notte ebbe un lungo colloquio 
colla granduchessa Elisa Napoleone, comecché costei si 
trovasse nel bagno. L'efiFetto di un tal colloquio fu sen- 
tito indi a poco da Pio VII e dal cardinal Pacca. Aveva 
appena il S. Padre dato un poco di requie alle stanche 
membra, quando fu svegliato all'improvviso da un tal 
Mariotti ciamberlano della granduchessa, il quale in nome 
di lei intimavagli la partenza immediatamente alla volta 
di Pisa. I consigli del generale Radet e le informazioni 
del Miollis avevano fatto concepire alla sorella di Napo- 
leone grave timore di qualche sollevazione dei popoli 
della Toscana, quando avessero visto nel loro mezzo 
una seconda volta rinnovellato l'aceto e il fiele al Vicario 
di Cristo. Non volle quindi la Elisa Napoleone conservare 
presso di sé « un deposito sì pericoloso, che atterriva 
come l'arca portata in trionfo dai filistei > (1). Invano 
l'augusto e venerando Pontefice chiese qualche ora di 
riposo, invano si raccomandò per poter almeno cele- 
brare la messa od ascoltarla, essendo il 9 di luglio giorno 
di domenica: dovette partire su due piedi alle 4 del 
mattino, scortato dal Mariotti per la via di Pisa ; e, quello 
che tanto riuscì doloroso all'animo sensibile di Pio VII, 
gli fu tolto dal fianco il fido ed intrepido cardinal Pacca, 
il quale fu fatto partire per la via di Bologna. In mezzo a 
trattamenti così spietati, il S. Padre, all'esempio di Pio VI, 
nel cui medesimo letto aveva passato qualche ora di 
riposo, non proferì altra parola se non che si facesse la 
volontà di Dio! Al cardinale però che gli comunicava 
l'ordine di quella partenza ad un'ora tanto disagiata, 
rispose : « Mi accorgo bene, che costoro con tutti questi 
strapazzi cercano di farmi morire, e prevedo che io non 
potrò lungo tempo durar questa vita » (2). 

Per siffatto modo trascinato di stazione in stazione e 
trasmesso da una consegna all'altra, come si costuma dei 
facinorosi, il sommo Pontefice giunse in Chiavari agli 



(1) MoRONi, XXV, 43. 

(2) Pacca, Memorie, ii,. 41. 
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1 1 del mese, d'onde dopo il riposo di due giorni in casa 
del duca Grimaldi, trasportato in lettica a tre miglia da 
Genova e fatto salire a bordo di una feluca in piena mez- 
zanotte, arrivava a S. Pier d'Arena verso l'alba de' 14 del 
mese; ed incontanente rimesso in cammino per le vie diru- 
pate di quella riviera pervenne alla dimane in Alessandria, 
dove potè riposare alquanto. Partito d'Alessandria a 
un'ora dopo mezzanotte nella mattina de' 17, e pigliando 
a Moncalieri la via di Stupinigi per Rivoli, fu fatto passare 
a tre quarti di lega lontano di Torino; e per una tale prov- 
videnza il governatore del Piemonte, principe Camillo 
Borghese, suddito del Papa, potè essere sicuro che la 
tranquillità pubblica del Piemonte non fu turbata per quella 
critica congiuntura (1). E per il monte Genisio, dopo 
alquanto di sosta nel monastero de' monaci, il Papa 
arrivava alle 6 della sera del dì 21 luglio a Grenoble, 
capitale del Delfinato. Dimorò a Grenoble dodici giorni; 
dopo i quali, per una lettera di Napoleone sgridatrice 
ed imperiosa, gli fu fatto continuare il viaggio a ritroso 
alla volta d'Italia, tornando per Valenza, Avignone, Aix, 
Nizza, Mondovì, Millesimo, Carcare, e finalmente a' 17 di 
agosto giunse verso il mezzogiorno a Savona, dimora 
di esilio assegnatagli da Napoleone. 

Questa prima odissea papale, che durò lo spazio di 
39 giorni, ci dimostra come furono difettosi i sillogismi 
di Napoleone e della turba gallonata de' suoi schiavi ; ed 
insieme e meglio ancora mette in chiara luce la grande 
teoria di sapienza cristiana, disvelata da S. Paolo per la 
prima volta con sublimi concetti nella sua lettera ai 
romani : come cioè dal male degli uomini e dai maggiori 
umani delitti Iddio sapientissimo ricava sempre un bene, 
un bene che illumina, un bene che conforta, un bene che 



(1) « En conséquence Ton peut regarder cornine certain que la 
tranquillité publique ne sera pas troiiblée par cette circonstance 
critique ». Lettre confìdentielle du généraJ Alex. Lameth, préfet du 
Po, au coQseiller d*État Vincent, chargé du III arrondissement de 
la police generale de l'empire, 17 juillet 1809 (Correspondant, 1. e, 
pag. 592). 



8 Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

nella economia presente della provvidenza è voluto da 
Dio per bilanciare il male da lui permesso. 

Napoleone col grande errore da lui commesso di 
togliere al Papa l'autorità e gli Stati di sovrano tempo- 
rale, intendeva, come sempre meglio scorgeremo poi, di 
danneggiare il papato; e colla carcerazione, colla cacciata, 
e colla cattività del Pontefice intendeva di adoperare i 
mezzi al suo fine conducenti. Ora questi ottennero un 
fine opposto per diametro agli intendimenti napoleonici. 
Infatti in questi 39 giorni di violento circuito per l'Italia 
e per la Francia, il Papa ottenne un vero trionfo, e gua- 
dagnò tanto nella stima e nell'affezione dei popoli, quanto 
ne scapitò il prestigio napoleonico. Invano si adoperarono 
gli esecutori imperiali a nascondere il Papa, a mentire 
dicendo che scortavano un cardinale, ad allontanare le 
genti, a mantenere un alto secreto sul passaggio dell'au- 
gusto prigioniero. La notizia precorsa si diffondeva a 
guisa di scintilla per tutti i paesi, e fomentata e spinta 
dal mistero accresceva le ansie e spingeva le folle lungo 
le vie a guisa di vere onde umane. Nelle vicinanze di 
Grenoble la popolazione riversatasi accorse ad accogliere 
ed a salutare il Papa con quelle acclamazioni e con quel 
plauso di festa, di pietà, e di mestizia, quali si conve- 
nivano al ricevimento del Capo comune de' cristiani, con- 
dotto in esilio e scortato dalla forza armala, quale una 
vittima della tirannide, un sostenitore della giustizia. Nel 
suo passaggio la moltitudine s'inginocchiava silenziosa, 
poi uomini, signore e fanciulli gareggiavano nel cogliere 
come a dire a volo per baciarla la mano del Pontefice 
benedicente, e correndogli accanto lo acclamavano colle 
voci, colle mani, colle lagrime, e co' mazzi di fiori. Cotali 
manifestazioni in mezzo all'accompagnamento della forza 
armata, che non iscortava il Papa per fargli festa ed 
onore, sì bene per custodirlo come un vero prigioniero, 
facevano uno strano contrasto, nel quale in quel popolo 
generoso dell'antica Francia spiccava la simpatia pel 
debole oppresso, come all'avvenante la gloria del poten- 
tissimo persecutore ne andava diminuita. 
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Il quale strano contrasto, contrariamente ai divisa- 
menti di Napoleone e de' suoi satelliti si mantenne ed 
accrebbe nelle due settimane che il Papa dimorò nella 
città di Grenoble. Un tal Gerard consigliere di prefettura, 
incaricato della custodia del Papa, impedì alla cittadi- 
nanza, e soprattutto al clero, ogni comunicazione con lui; 
lo tenne strettamente guardato con soldati e poliziotti, 
ne esaminava o ne tratteneva la corrispondenza, non per- 
metteva l'accesso di un solo sacerdote chiesto dal Papa 
neppure per confessarsi, e di ogni sua mossa giorno per 
giorno informava il Fouché, ministro generale della polizia 
parigina, dal quale chiedeva norma e consiglio. Una tale 
attitudine dalla parte del governo concorse mirabilmente 
ad aggravare l'errore di Napoleone, come quella che grado 
grado gli andava indisponendo ed alienando gli animi 
della moltitudine. 

E da parte sua Pio VII mantenne un contegno in per- 
fetta armonia colla sua indole e col suo stato, semplice 
e maestoso, candidamente mesto e pieno d'incredibile 
sapienza. Chiesto se desiderava rinfrancarsi coli' uscire 
all'aperto, rispose con accento malinconico ma risoluto: 
« Quando la Chiesa è in lutto, non conviene al suo Capo 
di divertirsi ». E lì come altrove osservò con invariato 
proposito la norma stabilita di non valicare mai i limiti 
della casa assegnatagli come prigione. A una data ora 
del giorno recavasi nel giardino attiguo per pigliarvi un 
poco di aria esterna; e di là, come altra volta dal bal- 
cone del suo Quirinale, alla moltitudine che aftbllavasi 
intorno alle cancellate, dava la sua benedizione. Invio- 
lata del pari mantenne la legge stabilita di non ricevere 
dal governo usurpatore de' dominii della Chiesa, neppure 
un obolo che avesse l'aria di riconoscere anche da lontano 
un qualche titolo di legittimità nel donatore dell'altrui, 
ed in se la condizione di uno stipendiato. Saputo della 
penuria quasi estrema nella quale trovavasi il S. Padre 
(era partito da Roma con un paolo nella saccoccia!), il 
colonnello Boissard suo accompagnatore e custode fecegli 
per mezzo del maestro di camera Mgr Doria la proferta 
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di una somma di danaro, dopo richiesta scritta del Papa. 
Pio VII s'informò allora della provenienza di quel danaro, 
se da qualche persona privata, o sedai governo. Essendogli 
risposto che il danaro sarebbe provenuto dal governo, lo 
rifiutò risolutamente (1). Indi a pochi giorni per mezzo 
dei fratelli Nigra banchieri di Torino, e molto benemeriti 
della S. Sede, riceveva una cambiale di dieci mila scudi 
inviati per quel tramite dal Torlonia banchiere di Roma 
e suddito suo. 

Tale fu l'eifetto dell'andata in Francia di Pio VII, 
riuscì ad un vero trionfo del Papa. E nel viaggio di ritorno 
quel trionfo prese delle proporzioni anche maggiori. Le 
dimostrazioni popolari che accolsero il Papa a S. Mar- 
cellino e a Romano giunsero a tal punto, che riusciti 
impotenti a comprimere lo slancio della moltitudine i 
soldati che lo scortavano credettero che il S. Padre ne 
rimanesse soffocato : della qual cosa, o meglio per effetto 
della sua ira massonica, il colonnello Boissard che erasi 
visto a mal partito mise in arresto la colonna accom- 
pagnatrice (2). La quale manifestazione, per l'esuberanza 
dei popoli meridionali, salì al delirio dell'entusiasmo nella 
città di Avignone, i cui abitanti concorsi a torme profes- 
sarono obbedienza al S. Padre (8). Nella città di Nizza 
tutta la cittadinanza salutò l'arrivo del Papa, il quale 
levò la mano sopra dieci mila persone inginocchiate, 
delle quali vide e udì le lagrime e gli evviva. Insieme 



(1) Lettre du conseiller de préfecture Girard au ministre de la 
police, ^1 juillet 1809 (Nel Correspondanty 1. e, pag. 598). 

(2) « La foule a assiégé le pape avee un fanatisme ìnconcevable. 
J'ai craint un moment quMl fùt étouffé... ». Rapport du colonel 
Boissard au préfet de l'Isère. Valence 2 aoùt 1809 (Correspondant, 
\. e., pag. 611). 

(3) Nel maggio dei 1810, al cavaliere Lebzeltern che lo visitava, 
come vedremo indi a non poco, Pio VII stesso diceva : « L'enthou- 
siasme des Avignonnais à mon passage a été tei que je ra'en suis 
senti épuisé de fatigue : « Vive le Pape 1 liberté au Pape ! liberté à 
notre souverain » étaient les cris tumultueux et ìnquiétants pour 
mon escorte qui retentirent sans cesse autour de moi, et qui ne me 
permirent de prendre aucun repos ». H. Ghatard, Le Pape Pie VII 
à Savane, pag. 90. 
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col vescovo Mgr Colonna d' Istria trovavasi ad ossequiarlo 
la teste regina d' Etruria, figlia scoronata dello scoronato 
Carlo IV Borbone di Spagna per oltraggiosa prepotenza 
di Napoleone. Maria Luisa di Parma aveva festeggiato il 
Pontefice, reduce da Parigi, nella reggia di Firenze un 
quattro anni prima, come abbiamo narrato a suo luogo. 
Ora neir inginocchiarsi e nel presentare a Pio VII il suo 
figliuoletto esule e carcerato come lei, non si potè con- 
tenere dall'esclamare: « S. Padre, quale cambiamento di 
fortuna! ». Pio VII commosso, non avendo altro, strappò 
dal suo cappello un fiocco d'oro, e l'offrì come ricordo 
della comune sciagura all'afflitta regina. Nella sera tutte 
le barche dei marinari disposte a semicerchio nel mare, 
ed un'immensa moltitudine coprendo le rive, in mezzo a 
mille luci chiesero al Papa che li benedicesse come in 
segno di commiato. « Che il S. Padre si mostri, grida- 
vano dalle barche que' figli del mare, che ci ottenga dal 
cielo la fine de' nostri mali, un mare senza naufragi, 
una pescagione abbondosa ». Pio VII intenerito a quella 
vista e a quelle voci alzò le mani, e all'aria rischiarata, 
all'aperto cielo, sull'immenso popolo che copriva la riva 
e si agitava sulle onde proferì la sua preghiera, la quale 
si sparse nel silenzio della notte come un raggio di 
speranza. 

Addirittura pericoloso per il governo napoleonico, che 
col palleggiare la persona del Papa di città in città git- 
tava come una sfida alla religione ed alla pazienza dei 
popoli, riuscì il passaggio di Pio VII nei paesi del Pie- 
monte. Da tutte le borgate, pel colle di Tenda, nelle 
prime pianure convenivano le genti di ogni ordine e 
d'ogni condizione, le quali tra il fremito e la pietà chie- 
devano al Vicario di Cristo la sua benedizione, e lancia- 
vano su i capi de' suoi condottieri parole e propositi, che 
sapevano di tutt'altro che di devozione. A Mondovì sopra 
tutto le protestazioni del popolo incussero a tutti un vero 
timore. Ma coli' imponenza della forza armata, coll'uso di 
vari stratagemmi per deludere l'aspettazione comune, e 
massimamente pel dovuto riguardo alle condizioni del 
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Papa fu evitato ogni pericolo di sollevazione; e Pio VII 
potè essere trasportato pacificamente al luogo destinato 
alla dimora dell'apostolico prigioniero (1). 

IL 

Quando Pio VII, chiuso a chiave « siccome un pazzo 
furioso » nella mobile carcere di una vettura, camminava 
trascinato di carriera lungo la via piena di polvere e di 
scoscendimenti, in quel medesimo tempo giorno per 
giorno ed ora per ora Napoleone a cavallo su i campì 
di Wagram nelle vicinanze di Vienna combatteva e vin- 
ceva una delle più gigantesche battaglie, che sieno state 
commesse nel secolo xix. In quelle pianure dominate 
dall'antico campanile di S. Stefano di Vienna, ove i glo- 
riosi paladini delle armi cristiane avevano sconfitto gli 
eserciti del gran turco e fiaccato la potenza musulmana, 
Napoleone adoperava l'immensa forza del più grande 
ingegno guerriero che forse sia stato mai, nel distrug- 
gere l'unica potenza cristiana che si onorasse veramente 
di un tal nome. Colà combatteva il cattolicismo di pre- 
senza: ed in Roma per mezzo de' suoi satelliti espu- 
gnava del cattolicismo il centro vivo, facendone carcerare 
l'augusto Capo e confinare lontano da quell'apostolica 
Sede, ove il sangue degli apostoli aveva servito di cimento 
a congiungere colla prima pietra angolare l'altro edifizio 
della Chiesa cattolica, la quale sopra quella prima pietra 
e con quella prima calce fu eretta, umile sfidatrice della 
forza del tempo e della violenza dei tiranni. 

Egli era stato colpito dalla scomunica, eppure quando 
(fuella camicia di Nesso sembrava dovergli bruciare le 
carni, la forza del suo ingegno e il valore delle sue milizie 
gli arrecarono sul capo la fulgida corona di una nuova 
vittoria, che lo rese arbitro incontrastato di tutta l'Europa 



(1) Documenti, iv, !:227 e seg.; Pacca, Memorie, ii, 55 e seg.; De 
Mayol de Lupe, Correspoudant (!35 fc^bbraio 1885; Archi v. Valìc, 
Francia, Appendice..., voi. xxi, t'ascio F, eccetera). 
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continentale. Dinanzi alla congiuntura di un avveni- 
mento così fortunoso, è incredibile come gli ammiratori 
napoleonici ne pigliassero ardimento e baldanza, e come 
rinfrancassero i loro pensieri contro l'impotenza di quel- 
l'arma, la cui punta sembrava cadere smussata siccome 
ferro vecchio a' piedi di Napoleone invitto. E d'altra parte 
non mancarono nel campo cattolico, soprattutto tra la 
piccola gente, uomini di corta levatura, i quali non ve- 
dendo la scomunica operar prodigi repentinamente, taciti 
ed umiliati si cadevano d'animo e pigliavano sgomento. 

Vi fu errore di sapienza nelle due parti. Napoleone 
vinse, perchè il suo ingegno guerresco superava di gran 
lunga quello dell'avversario, arciduca Carlo di Austria; 
e perchè i suoi generali erano più esperti nel cruento 
gioco di Marte, e perchè le sue schiere combattevano 
fiduciose e sicure di vincere sotto la condotta del primo 
capitano del mondo : le quali cose tutte mancavano nel 
campo nemico, sebbene i soldati austriaci si battessero 
con lodata bravura. E d'altra parte la scomunica papale 
non portava seco altro effetto, se non di proclamare 
pubblicamente Napoleone reo di offese contro la Chiesa 
cattolica, e di renderlo pertanto incapace di ricevere dalla 
Chiesa quei sacramenti, ond'ella è depositaria e dispen- 
satrice a tutti i cristiani suoi figli. Che relazione ci poteva 
essere dunque tra cotesta scomunica e la fortuna di una 
battaglia*? Né puossi appellare alla tendenza dell'atto 
pontifìcio, poiché nella sua bolla Pio VII invitava ed ecci- 
tava alla resipiscenza con espressione di desiderio paterno 
l'imperiale condannato, né in alcun modo commettevalo 
all'ira di Dio. 

Altra cosa è il farsi a considerare storicamente, se 
la condanna solenne del Vicario di Gesù Cristo abbia 
portato mai fortuna alle teste coronate che ne furono col- 
pite; e quindi per istorica deduzione sollevar l'animo ed 
arrischiare il pensiero ad una conseguenza di timore o 
di aspettativa per l'avvenire. Ciò fece appunto Giuseppe 
de Maistre, le cui parole su questo punto sono degne di 
studio: « Mai, così quello scrittore filosofo, alcun sovrano 
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mise la mano sopra qualsiasi pontefice (o a torto o a 
ragione, io qui non cerco), il quale abbia poscia potuto 
vantare un regno lungo e felice. Enrico V soffrì tutto ciò 
che un principe ed un uomo possano soffrire. Il suo figlio 
snaturato morì di peste a quarantaquattro anni, dopo un 
regno grandemente agitato: Federico II morì tren t'ot- 
tenne, affogato nel fiume Gidno; Filippo il bello morì per 
caduta di cavallo nell'età di quaranta sette anni; la mia 
penna rifugge dalla citazione di esempi più recenti. Ciò 
non prova nulla^ dirassi; e sia pure in buon'ora: io nul- 
l'altro chieggo se non che a qualche altro succeda lo 
stesso, quando anche ciò rwn provasse nulla; il che staremo 
a vedere » (1). 

Così il De Maistre nell'anno 1811; e dall'accaduto tre 
anni dopo ogni lettore serio potrà scorgere, che la dedu- 
zione storica di quello scrittore colpì nel giusto. 

Mentre intanto da una parte Napoleone augusto, 
invitto, mieteva gli allori della gloria, e, impotente di 
distruggerla, dettava i patti di pace alla monarchia degli 
Asburgo, l'umile Pontefice iniziava la vita dell'esilio nella 
piccola città di Savona, dove come si è detto avevalo 
confinato l'arbitrio del prepotente despota. Colà il Capo 
supremo di tutta la cristianità, al quale la parola di Dio 
aveva dato tutta la terra ed affidato tutte le genti sic- 
come campo libero commesso alla sua libera coltura, 
trovavasi ridotto alla condizione di una vera, stretta, 
rigorosissima prigionia. La vigilanza comandata da Napo- 
leone sulla persona del Papa, e su i pochi domestici che 
componevano la sua famiglia, fu estrema, ed andò sempre 
crescendo sino a toccare il limite dell'indecenza e a dirit- 
tura dell'inumano. Ivi il prefetto di Montenotte, un certo 



(1) « ...Cela ne prouve rien, dira-t-on; à la bonne heure: tout ce 
que je demande, c'est qu'il en arrive autant à un autre, quand 
méfne cela ne prouverait rien; et e' est ce que nous verrons ». 
A. Blanc, Correspondance diplomatique de Joseph de Maistre^ i, 15. 
La lettera non porta altra data se non del « 26 mai-7 juin » ; ma è 
evidentemente stata scritta nel 1811, poiché vi si parla dell'adunanza 
del concilio nazionale, che fu ordinata nel maggio di queiranno. 
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barone di Chabrol,del quale avremo grandi cose a narrare; 
il conte Salmadoris, piemontese, che era sotto intendente 
al dipartimento; ed il generale Berthier, fratello del 
famoso invasore di Roma nel 1798, che aveva l'ufficio 
di custode militare della casa e della persona dei Papa, 
eseguirono gli órdini napoleonici con tutto rigore. Pio VII 
non poteva scrivere o ricevere alcuna lettera, che non 
fosse passata per le mani del Berthier o del Ghabrol; 
non poteva dare udienza ad alcuna persona, e ne con- 
vennero in quel tempo a Savona migliaia e migliaia da 
tutte le parti d'Italia e dell'Europa, senza previa licenza 
del militare custode o del prefetto civile ; i quali per la 
massima parte delle volte la negavano, e quando per 
avventura la concedevano ad alcuno, doveva star pre- 
sente al colloquio un qualche officiale incaricato; le porte 
dell'episcopio, dove Pio VII era alloggiato, e la stessa 
anticamera erano occupate da sentinelle e da altra sol- 
datesca, con apparenza di onorare il Pontefice, in verità 
per tenerlo in istretta custodia. Nessun cardinale, nessun 
prefetto di congregazioni, nessun teologo per assisterlo 
del loro consiglio ; nessun amanuense, nessun segretario 
per la composizione e la trascrizione delle lettere apo- 
stoliche: fu costretto il S. Padre a scrivere egli stesso 
di sua mano più di cinquecento indulti, ed a servirsi 
dell'opera di un domestico per farli copiare. La barbarie 
napoleonica privò il sommo Pontefice perfino della facoltà 
di avere al suo fianco il proprio confessore, che era 
Mgr Menochio; il quale fu trattenuto a Roma, e negato al 
Papa, perchè lo reputarono « gran fanatico, e facitore di 
miracoli ». Che più? Non aveva Pio VII nulla di proprio, 
né vesti, ne biancheria, né pane. 

A tale era ridotto il supremo Pastore del mondo cri- 
stiano per opera di Napoleone, che ancora spacciava Gar- 
lomagno come suo augusto predecessore. Non più e non 
solo il sovrano di Roma era confinato e stretto in una 
vera prigione, ma gemeva nell'infame cattività lo stesso 
Capo della Chiesa cattolica, e con esso tutta la Chiesa 
cattolica trovavasi come a dire carcerata! 
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Eppure, cosa che ha quasi del maraviglioso 1 in mezzo 
alla custodia di una stretta prigionia, il S. Padre Pio VII 
si sentiva ed era sovrano indipendente contro la volontà, 
di Napoleone, e a dispetto dei seguci napoleonici gover- 
nava la Chiesa, e stava in comunicazione con tutta l'Eu- 
ropa. Egli per mezzi arcani, per trasmissioni secretissime, 
e per corrieri sempre mai sconosciuti riceveva e rimandava 
messaggi, spediva brevi di risposta alle varie chiese (1), 
e stava in giorno di quanto accadeva di notabile mas- 
simamente in Parigi ed in Roma. La qual cosa, venuta 
a conoscenza de' suoi custodi e dello stesso gran carce- 
riere Napoleone, non è a dire come arrecasse maraviglia 
spiacevole ai primi, e quanto facesse andare in bestia 
il secondo. 

Ed inoltre l'uomo apostolico e veramente grandioso che 
era il pontefice Pio VÌI rifiutò sempre il salario dei milioni 
rubati, co' quali Napoleone intendeva grandeggiare con 
lui al cospetto del mondo. Qui come a Grenoble e come 
poscia a Fontainebleau, egli non volle mai ricevere un 
soldo dall'usurpatore de' suoi Stati. Il quale tratto di gene- 
roso disdegno se per una parte manteneva nel Pontefice 
sovrano tutta l'integrità dei suoi diritti e la saldezza della 
sua indipendenza, dall'altra accattogli insieme colla stima 
il soccorso copioso de' fedeli. Infatti dalla Francia sem- 
premai generosa e cavalleresca inviavagli notizie e soc- 
corso un comitato di nobili uomini, di gentili signore, di 
sacerdoti, e di alcuni baldi giovani; da Torino i banchieri 
Nigra e Gonella per mezzo del cavaliere D'Agliano; da 
Roma il banchiere Torlonia ed altri patrizi per opera del 
celebre Mencacci, che aveva affisso sulle basiliche la bolla 
di scomunica; e da Genova i marchesi Doria e Durazzo, ed 
altri patrizi genovesi poterono far giungere al Papa notizie, 
(lanari, e conforti. E quegU occulti messaggeri, ammessi 
sotto mentiti abiti all'udienza del Papa, nel baciargli il 
piede o la mano gli sussurravano le ambasciate, e gli 



(1) Se no conserva un grosso fascio di minute neirArchìvìo 
Vaticano. 
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deponevano dielio la falda del vestito rotoli di oro e cam- 
biali e lettere scritte in carta sottile (1). È inutile però 
l'osservare, che que' generosi intrepidi col recare al Padre 

(1) Il duca Matteo di Montmorency, Alessio di Noailles, le prin- 
cipesse di Foix e di Chimay, la duchessa de Duras, la marchesa di 
Cordoue, ed altre signore tra le quali una Parravicini (sposata ad 
un capitano di questo nome), i preti Duval e Perreau, avevano 
fondato una cdssa di soccorso per i cardinali esiliati, e per il Papa ; 
ed una associazione benissimo congegnata per comunicare col Papa 
in Savona. Il de Noailles era in relazione col Di Pietro e col de Gre- 
gorio, e col P. Fontana, già carcerati, ai quali consegnava dispacci 
e ne riceveva notizie. Il prete Pèrreau aveva in Lione per corrispon- 
denti uomini e donne, i quali comunicavano con altri corrispondenti 
in Marsiglia, e questi con Savona. Eugenio di Montmorency portò 
a Parigi un esemplare delia bolla di scomunica, e Alessio di Noailles 
ne sparse «opie in tutta Parigi e nella Francia. Vedremo poscia 
come quei generosi si adoperarono per introdurre e spargere lettere 
pontificie, che condannavano l'opera napoleonica; come quindi furono 
accresciute in Savona le nequizie della più rigorosa vigilanza; e 
come parecchi di quei soccorritori di Pio VII, uomini e donne, 
vennero carcerati. 

In Italia, oltre i ricordati nel testo, meritano speciale menzione 
i fratelli Gharbonnel, mercanti di Genova, che adoperarono i loro 
mezzi commerciali per far giungere al Papa lettere e danari. In 
Savona un tal Pietro Frugone col pretesto di servire la famiglia del 
Papa di pannilani, introduceva lettere e cambiali nascondendole 
dentro le volute del panno. L'ortolano Francesco Folco le dissimu- 
lava nelle ceste di erbaggi; il muratore Francesco Galleano le celava 
tra la doppia suola delle scarpe; e lo stagnaro Bartolomeo Minuto 
le inseriva nel doppio fondo di un recipiente di latta. Ma sopra tutti 
si espose a grande pericolo per il servizio del Papa la popolana 
Paola Olivieri, detta la Sdssellina. Costei, che attendeva all'assetto 
delle stanze papali, portava in casa lettere gelosissime", nascondendole 
ne' suoi capelli, nel petto, nelle calze; sospettata, ed osservata più 
di una volta, essa deluse sempre la vigilanza argutissima delia 
polizia. In Torino erasi formata un'associazione al fine di soccorrere 
il Papa; il santo prete. Bruno Lanterì, uomo di prisca fede e di 
apostolico coraggio, ne fu l'anima e il braccio. In circostanze dif- 
ficilissime fece giungere in Savona e consegnare al Papa, lettere, 
documenti, e rilevanti somme di danaro. Il cavaliere Renato di 
Agliano, nobile militare, e un portinaio, uomo del popolo, esposero 
più di una volta la propria vita in servizio del sommo Pontefice car- 
cerato in Savona. Biographie universelle, lxxxiv, 121; D'Haus- 
SONVILLK, III, 448; Le Correspondant, 10 mai 1887, p. 482; G. Dk 
Grandmaison, Napoléon et les cardinaux noirs, p. KÌ^-ISQ; Marti- 
NENGO, Pio VII in Savona, p. 125; Gastaldi, Della vita di Pio 
Brunone Lanieri, p. 203; Chiuso, La Chiesa in Piemonte, ii, 343; 
ScLOPis, La domination franQaise en Italie, p. 41. 

2 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VIL Voi. II. 
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comune dei fedeli quei conforto e quel sussidio, mette- 
vano a repentaglio la vita. Che con Napoleone non si 
scherzava: io non conosco nel decorso dei due secoli xviii 
e XIX un sovrano in tutta l'Europa, il quale abbia esercitato 
il dispotismo con decreti più numerosi e più sanguinari, 
che non abbia fatto Napoleone: la sua corrispondenza 
rigurgita di ordini di arrestare, di esiliare, e di fucilare ! 
Di tutto ciò tra le varie testimonianze mi piace 
di riferire la lettera di un soldato italiano, il quale 
dava ad un suo amico i ragguagli richiesti sul Papa, da 
Savona a' dì 12 gennaro 1810. È la seguente, che credo 
inedita: 

« Voi mi chiedete sempre le nuove del Papa, presso cui 
mi trovo destinato alla custodia come sapete. Cosa volete 
che vi dica? Io era nemico dei Preti, bisogna che confessi 
per la verità, che costoro sono i veri amici dell'umanità, e 
(*he sono i veri amici di Dio, che vi è, e che li assiste più 
che mai nelle loro persecuzioni. Dal tempo che il Papa è 
qui rilegato in questo palazzo vescovile, è guardato a vista 
non solo da noi, ma nell'interno della casa. Vi posso dire 
che questo sant'uomo è il modello dell'umiltà, dell'umanità, 
della moderazione, e di tutte le virtù sociali, che innamora 
tutti, che addolcisce li spiriti più forti, e che fa diventargli 
amici quelli stessi, che sono i più acerrimi nemici. Il Papa 
sta quasi sempre in orazione prostratto colla faccia a terra, 
ed il tempo che le rimane si occupa a scrivere, e dare udienza 
alla piena anticamera, e a dare la benedizione all'immenso 
Popolo, che accorre da tutte le parti, dalla Francia, dalla 
Svizzera, dal Piemonte, dalla Savoja e dal Genovesato. 

« Non essendovi più abitazioni per dormire in questa città 
si sono fatte delle baracche nella piazza del Vescovato, ove 
stanno perfino nelli rigori della stagione notte e giorno per 
vederlo, e per ricevere la sua benedizione. Fa veramente tene- 
rezza il sentire le grida di un immenso popolo di ogni sesso, 
di ogni età, e perfino i Protestanti stanno colle ginocchie a 
terra che gridano : « Padre, benedite le nostre anime, li nostri 
« figli. Sappiamo che siete perseguitato ingiustamente, ma 
« ingiustamente fu perseguitato anche il nostro signor Gesù 
« Cristo ; ma esso vi salverà, e saranno confusi i A^ostri 
« nemici >►. 
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« Amico, il sentirsi dire e ripetere ogni giorno, ed in tutti 
i momenti questa canzone fa tenerezza e paura a noi soldati 
in forza di circa due mila uomini, che sono sempre in guardia 
e sulle armi. 

« Ogni giorno si offrono dal popolo, e dalle povere mon- 
tanare frutti, uova, polli, e cacciagione, e carne di ogni sorta, 
ed è impossibile impedirlo, per evitare il tumulto. Tutta questa 
roba che il P^pa ricusa, ma che non può ricusare, la fa distri- 
buire ai poveri, potendosi dire ch'Egli poco mangia, e dà da 
mangiare a tutti. Molti signori gli offrono denari, particolar- 
mente i Genovesi, li ricusa però in guisa che qualche cosa 
riceve a titolo di carità. Nel baciargli che fanno il piede gli 
lasciano sotto la sedia borze di oro, e cambiali sotto le scarpe, 
le quali è costretto a rinnovare quasi ogni giorno, perchè 
gliele portano via per divozione. Non si sa com'egli sappia 
tutto ciò che succede in Francia ed in Roma, e lui dà le nuove 
alli comandanti Francesi, che stordiscono e tremano, sebbene 
poco gli credono. 

« Il ritorno dell'Imperatore a Parigi ha fatto sì, che gli 
abbia inviati molti soggetti di riguardo, marescialli, consi- 
glieri, e senatori, che ha ricevuti in piedi, e sbrigati in pochi 
minuti, partendo quindi confusi e disperati. 

« Ha mandato a Parigi ai Cardinali varie carte, senza saper 
come abbia fatto, di maniera che sono stati rimproverati 
Cesare Bertier e Salmatori. 

« Era venuto l'ordine che doveva partire il dì 2 corrente, 
e già era tutto preparato per trasportarlo nell'interno della 
Francia, ma avendolo penetrato il popolo, che è sempre in 
guardia, questo stette intorno al palazzo vescovile tutta la 
notte, e la mattina principiò a tumultuare. 

« Era nel momento di mettersi in carrozza, quando il popolo 
principiò a gridare « Non si parte >►. Entrò nell'atrio del palazzo, 
formò barriera alla truppa, salì le scale, e si portò alle camere 
di Bertier, e Salmatori, li quali intimoriti corsero dal Papa, 
ed in ginocchio lo scongiurarono di calmare il popolo. Il 
Papa si affacciò alla Ipggia, alzò la voce, e 30 in 40 mila 
persone tumultuanti, minacciose e confuse fra le fila de' sol- 
dati si quietarono. Il buon vecchio colle mani giunte e cogli 
occhi rivolti al cielo principiò a predicare parte in Italiano 
e parte in Francese, dicendo in sostanza: Che la sua prigionia, 
e la sua persecuzione era permessa da Dio per purgarlo dai 
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suoi peccati: che da questi mali Iddio ne avrebbe ricavalo 
altrettanti beni in prò della religione cattolica, e de' buoni 
cristiani : che si quietassero e lasciassero di esporsi al pericolo 
« per lui >►, che gradiva il loro attaccaménto alla sua persona, e 
che pregassero per lui, giacché i doveri del cristiano erano 
quelli deirobbedienza. Innalzate quindi le mani al cielo, con 
voce da tremare benedisse quella popolazione, che principiò a 
gridare e piangere, replicando: « Non si parte *. — La truppa, 
forse in atto di venerazione, voltò le spalle, e si ritirò ai 
quartieri, ed il popolo continuò a farle la sua guardia, notte 
e giorno, insistendo sempre che si affacci a benedirlo. 

« Amico, è uno spettacolo da far paura a chiunque. Cosa 
volete che vi dica di piùf Sarà difficile il portarlo via senza 
uno stratagemma; e quando pure sarà portato via, che cosa 
succederà in Francia f Questo è il nemico più terribile, che 
abbia il nostro imperatore > (1). 

Tali ragguagli, ed altre notizie intorno le visite ed i 
sussidii furtivi che Pio VII riceveva da varie parti a 
dispetto di tutte le vigilanze de' suoi custodi, ci sono 
confermati dallo stesso epistolario di Cesare Berthier, 
al quale veniva raccomandata da Parigi viemmaggiore 
severità di custodia (2) ; e da testimonianze di illustri 
visitatori, de' quali dovremo toccar qualche cosa quinci 
a non molto. 

III. 

Intanto che il dii-itto della sovranità di Roma, sover- 
chiato dalla forza violenta, trovavasi ristretto in carcere 
insieme colla persona che lo incorporava, Roma che 
occupava la cima de' pensieri e formava la parte più 



(1) Biblioteca Vallicelliana, Fondo Falsdcappa, voi. xiv, f. 234. 

(2) Quel carteggio, ossia le minute delle relazioni che intorno 
airillustre cattivo faceva il Berthier alla giornata, fu studiato dal 
Chatard, il quale non ne ha cavato il vantaggio che era sperabile. 
Invece di darci quelle lettere nella loro integrità originale, questo 
scrittore ci ha servito una serie di considerazioni per pagine e 
pagine, piene di noia come d' incertezza. Lo stesso dicasi di quanto 
egli ci riferisce del viaggio del Lebzeltern a Savona: le citazioni 
hanno valore; i discorsi dello scrittore non ne hanno punto. 
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intensa de' dolori di Pio VII, Roma trpvavasi* in novis- 
sime condizioni. Occupatala per i mezzi più aperti d'im- 
postura e, di soverchieria, con quelli stessi mezzi il nuovo 
governo l'andava raffazzonando alla stregua delle leggi e 
dei costumi dello straniero. Venne in mente a quegli im- 
provvisati governatori d'inviare a Napoleone una comitiva 
di patrizi romani, la quale significasse all'iniquo padrone 
la gratitudine dei romani per l'iniquità da lui commessa 
di sottrarli al loro legittimo sovrano, e di averli ridotti 
per forza alla condizione di schiavi dello straniero : della 
quale soverchieria ed impostura avendo discorso in altro 
volume (1), qui basti averne dato un cenno di passata. 
Del mal governo, coU'applicazione delle nuove leggi e del 
sistema napoleonico; della occupazione della Dateria, 
Penitenzieria, e Propaganda Fide; della spogHazione degli 
archivii e dei musei e delle biblioteche, e della loro tras- 
migrazione a Parigi; come pure dell'invio forzato in 
Francia dei cardinali, dei prefetti delle congregazioni, 
dei capi degli ordini religiosi; e della confisca dei mona- 
steri e dei beni ecclesiastici aggiudicati al gran libro del 
debito pubblico: di tutti questi delitti, il cui riscontro si 
trova solo nella traslocazione dei giudei in Babilonia 
comandata da Nabucco, è detto il tutto, quando se ne è 
annunziato il fatto. I particolari si compendiano in una 
cosa sola, nell'uso della forza: i soldati di Napoleone 
furono inviati a ciaschedun dicastero, ne espulsero gli 
addetti pontificii, ne usurparono gl'istromenti, ne occu- 
parono i palazzi, e fecero partire per Parigi uomini e 
cose, biblioteche e masserizie, ogni cosa a riserva delle 
pareti. 

Giammai città alcuna al mondo, da Brenno a Gen- 
serico, fu spettatrice e vittima di tanta depopulazione! 

Ed i buoni tutti di Roma, dell'Italia e dell'Europa 
gemevano impotenti al cospetto di tanto sperpero. Soli i 
satelliti dell'onnipotente conquistatore, che non erano 
pochi, e gli addetti pure numerosi della setta massonica 



(1) Vedi RiNiBRi, Il congresso di Vienna e la S. Sede, p. 213. 



22 Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

si allegravano in Roma e festeggiavano massonicamente 
la nuova libertà, del cui regno avevano essi la principale 
benemerenza, e se ne andavano godendo e scialando i 
bei frutti. Ne è maraviglia: la massoneria godeva i favori 
dell'imperatore, perchè la setta osteggiava il Papa (1). 

Infatti insieme co' francesi entrò pure in Roma la 
massoneria dai Papi proibitissima, e cominciò ad aprir 
logge ed a fare aggregazioni numerose. Mentre il Papa 
era già chiuso nel Quirinale, si celebravano allegrie mas- 
soniche nella loggia stabilita nel palazzo Conti, non lungi 
da Monte Cavallo, coU'intendimento d'insultare al Pon- 
tefice, e di fargli udire col battito de' massonici martelli 
il disegno del nuovo edifizio che stavano per inalzare 
nella città pontificia. L'insulto alle leggi dello Stato 
divenne così patente, che il Papa se ne lamentò nella 
famosa Allocuzione che tenne ai Cardinali nel dì 
11 luglio 1808 (2). 

L'opera dello scellerato assalto al Quirinale fu, come 
abbiamo già osservato, tutta opera dei settari massoni. 
E della cattura del Papa i massoni celebrarono a loro 
modo il lieto successo, accompagnando i due augusti 
prigionieri nelle soste del loro viaggio co' riti festosi 
delle loro logge. Il cardinal Pacca fu appositamente 
collocato in un albergo di Alessandria, il quale serviva 
di loggia ai settari di quella città, e le cui insegne vede- 
vansi dipinte nelle pareti delle stanze. Nella casa che 
lo albergava in Grenoble si tennero varie adunanze mas- 
soniche, in una stanza superiore alla sala ove il cardinale 



(1) Il 0' Meara, citato dairautore della Correapondance, il quale 
autore si protesta di non registrare delle relazioni di S. Elena se non 
le cose reputate autentiche, riferisce un detto assai grave di Napo- 
leone intorno la massonerìa. Avendo interrogato V imperatore, se non 
avesse un poco « encouragé les franc-maQons : — Un peu, repondit-il, 
parce qu'ils comhattaient le pape > (Correspandance, xxxii, 394). 

(2) « Quid plura? In hac ipsa Urbe nostra, capti vis Nobis audien- 
tibus, et vi, ne tanto malo mederi possimus, oppressis, celebrantur 
omni pudore deposito conventicula et aggregationes hominum tene- 
brosissimorum qui liberi muratores nominari volunt ». Rammenta 
quindi le condanne portate contro la setta da Clemente XII e da 
Benedetto XIV, e le rinnova positivamente (Documenti, in, 312). 
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diceva la messa, e nel tempo stesso della celebrazione 
del santo sacritìzio ^c o per ammettere nella società, o per 
avanzar di grado il colonnello Boissard, che aveva scor- 
tato in Grenoble e teneva in custodia il S. Padre... Ho 
voluto, scrive il Pacca, narrar questo fatto in prova della 
libertà che godevano allora in Francia le società segrete ; 
e vollero forse quei liberi muratori tenere in que' giorni 
le loro adunanze quasi per menarne sotto i nostri occhi 
un vero trionfo * (1). 

I massoni che si riducevano poi a quella manata di 
giacobini che abbiamo veduto più innanzi essere stata 
reclutata dal generale MioUis, si adoperarono sin dal 1808 
a fine di avere una qualche chiesa, o palazzo di qualche 
sacra congregazione, che servisse loro ad uso di loggia: 
avevano soprattutto messo l'occhio nel Santo Uffizio! (2). 
Nel 1808 avevano in Roma una loggia sola, detta la 
Virtù trionfante; nel 1810 fondarono quella di S. Giovanni 
di Gerusalemme, denominata di Maria Luisa: entrambe 
furono stabilite nell'antico convento di S. Marta di fronte 
al collegio romano. Vi erano ascritti il Radet, venerabile 
col numero 33; il MioUis, col numero 31; vi figuravano 
il De Gerando, membro della Consulta, il principe Fran- 
cesco Santacroce, l'avvocato Giuseppe Vera, il Candelori, 
il Muzio ed altri pochi italiani: i rimanenti erano tutti 
francesi, impiegati nell'esercito o nell'amministrazione (3). 

Questi signori, dopo la partenza del Papa, massoneg- 
giarono a tutto spiano nella celebrazione delle loro feste; 
una delle quali, di rito funebre, adunò tutti i fratelli mas- 
soni nella loggia della Virtii trionfante^ a' dì 11 del gennaio 
del 1810, per implorare il refrigerio all'anima, e mormo- 
rare al grande architetto della natura le benemerenze mas- 



(1) Pacca, Memorie, ii, 46, 58, 70. 

(2) « 4 di aprile 1808. I frammassoni brigano per impossessarsi 
del santo Uffizio, ed ivi trasportare la loro loggia » (Avvenimenti 
Angelica, f. 29). 

(3) Vedi RiNiERi, Bozzetti masso^iici. Una tenuta massonica nel 
palazzo di Propaganda Fide, pag. 11-12, 29. — Cesare Balbo, invi- 
tato ad inscrivere il suo nome nelle matricole della gran setta, sì 
ricusò nettamente (Della vita e degli scritti..., pag. 338). 
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soniche del gran settario giacobino Saliceti, defunto in 
Napoli a' 23 di decembre 1809 (1). La cerimonia fu lung-a, 
noiosissima, e sacrilega: eppure uscì alla luce di Roma 
in istampa pubblica (2). Altra famigerata ed altrettanto 
sacrilega adunanza fu tenuta di notte a' 23 di giugno 181 
nel palazzo di Propaganda Fede, per celebrare massoni- 
camente l'infausto matrimonio di Napoleone « gran pro- 
tettore ed illustre fratello » della massoneria, colla figlia 
dei Cesari (3). Ed altra ne fu compicciata nel 18t 1 con una 
« cantata per celebrare la nascita del re di Roma » ! (4*). 

Così dunque il Papa, Roma, e gli Stati romani, e la 
Chiesa e la reli'gione confinati nella carcere, nell'esilio, 
nelle ritorte, lamentavano la perdita del libero movimento 
e dello stesso libero aere, quando l'usurpazione e l'ingiu- 
stizia, la sensuale tendenza e l'irreligione, ammantate delle 
insegne massoniche e protette all'ombra della tirannide, 
passeggiavano liberamente colla baldanza spensierata di 
chi si sente padrone e signore. 

Ed intanto vedremo subito come l'aura della prospe- 
rità spirando ognora più propizia in poppa alla nave 
che portava Cesare e le sue fortune, ne gonfiava le vele 
e ne secondava le mosse. 



(1) Il Saliceti infermò nel giorno 20 dee. 1809 ad un pranzo in casa 
Maghella, che era suo prefetto di polizia. Il male crebbe, e nel giorno 23 
l'infermo era ridotto agli estremi; i medici Codugno e V^illari, il mar- 
chese di Gallo, e la figlia di lui sposata al marchese di Lavello, man- 
darono in fretta per un sacerdote, ma questi non giunse in tempo. 
Intorno ai particolari della sua morte c*è una lettera curiosissima 
nella biblioteca Valiicelliana (Fondo Falsacappa, voi. xiv, f. 228). 

Il Saliceti nato in Corsica, passò in Francia come rappresentante 
del popolo nel 1789, prese parte a tutte le losche imprese del gia- 
cobinismo, votò per la morte del re, assistè Bonaparte nel 1796, e 
ne fu assistito. In vari impieghi di intendente o di ministro cagionò 
grandi danni nelle città di Genova, Firenze, Roma, Napoli. Può dirsi, 
che il suo concorso alla espulsione del Papa fu principale: moriva 
cinque mesi dopo il grande attentato! 

(2) Avea per titolo Funebri cerimonie celebrate,., 

(3) RlNIERI, op. cit. 

(4) Si può vedere, e meditare, nel voi. manoscr. dell'Angelica, a 
pag. 417. Ivi si trovano varie tavole (lettere) dei fr.-. Radet, Camillo 
Borgia, ecc. 
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO 
I matrimonii di Napoleone. 

I. 

Colla campagaa austriaca del 1809, Napoleone corse 
un grande rischio; ma riuscito vincitore mise l'ultimo 
fastigio all'edifizio imperiale, ed aggiunse l'ultima fronda 
alla corona, onde la vittoria sino allora fedele gli aveva 
ornato la fronte. 

Libero così da pericoli esterni, attese l'animo ad asso- 
dare l'impero coli' assicurare la successione ereditaria 
della corona della quarta dinastia, la quale in lui aveva il 
suo ceppo. Dalla donna che gli stava a fianco già da 
tredici anni, egli non aveva avuto ne quindi sperava 
pili di avere discendenza. Il perchè, appena tornato in 
Francia comunicò ad alcuni de' suoi grandi consiglieri il 
partito oramai stabilito di far divorzio dalla Giuseppina 
Beauharnais, da lui ne' primi tempi tanto focosamente 
amata, donna frivola per verità e leggera, ma graziosa 
assai e soprattutto molto popolare in Francia; ed in 
secondo luogo chiese consiglio intorno alla scelta della 
futura imperatrice dei francesi. Bilanciato i pareri, e più 
che ad altro pensando a dare alla sua sconfinata ambi- 
zione l'apice supremo della più insperata gloria, decise 
colla solita rapidità di pensiero e di mosse, di rompere 
l'unione matrimoniale che lo obbligava all'imperatrice, 
e d' impalmare in prima la sorella dell' imperatore delle 
Russie. Col quale le trattative aperte nel novembre 
del 1809 andando soverchio per le lunghe, nel dì 7 feb- 
braio 1810 si rivolse a Vienna per chiedere la mano della 
figlia dell'imperatore d'Austria, vale a dire dell'arcidu- 
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chessa Maria Luisa, nipote di Maria Antonietta e del- 
l'altezzosa Carolina di Napoli, prosapie della dinastia più 
nobile, più antica, e più gloriosa che regnasse in Europa: 
nella prima freschezza della sua gioventù, quella figlia 
dei Cesari contava l'età di soli diciotto anni, mentre egli 
aveva già della sua valicato la quarantina! 

Tanto può la ragione di Stato soverchiare le diflferenze 
degli anni, pur di ricomporre in qualche modo le discre- 
panze politiche degli Stati e quelle de' sovrani. 

Napoleone dopo conchiusa la pace di Vienna a' 14 di 
ottobre, arrivava a Fontainebleau a' 26 del mese seguente, 
ed a' 14 del decembre entrava in Parigi trionfalmente. Ai 15 
dichiarava in piena adunanza di famiglia e al cospetto 
degli ufficiali di Stato la determinazione 4( presa da lui e 
dall'imperatrice sua carissima sposa» di sciogliere la 
loro unione matrimoniale per cagione dell'impotenza di 
lei a dare alla Francia un erede dell'impero. Nel giorno 16 
un senatusconsulto sanciva la rottura del matrimonio 
civile, e a' 17 del gennaio 1810 il Monitore annunziava la 
non esistenza del vincolo spirituale per sentenza finale 
del clero metropolitano di Parigi. Agli 1 1 di marzo Napo- 
leone celebrava in Vienna per procuratorem il suo nuovo 
sponsalizio con Maria Luisa, e da' 28 dello stesso mese 
costei trovavasi con lui nel castello di Compiègne. 

Questi avvenimenti, per essere intesi in tutta la loro 
portata, vanno sottoposti ad una accurata analisi sto- 
rica; questa sfrondandoli di tutto l'apparato esterno, 
col quale furono compiuti e col quale ordinariamente 
sono presentati all'occhio affascinato dello spettatore, ce 
li mostrerà nelle loro fattezze native, e ci disvelerà nel 
loro protagonista lo stato reale delle sue condizioni 
matrimoniali. Vale a dire, che lo studio accurato di quei 
fatti ci dimostrerà con evidenza, che l'imperatore Napo- 
leone non «'ontrasse mai nel senso cristiano validamente 
alcun matrimonio, e che cristianamente parlando egli 
non fu mai ne marito ne padre. 

Cominciando dal matrimonio ch'egli contrasse un 
dodici anni a questa parte, noi scorgeremo che la sua 
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unione maritale non fu se non quella di due che si uni- 
scono per separarsi quando vogliono; ossia ch'egli non 
contrasse quel matrimonio cristiano indissolubile che è 
sacramento, ma il solo matrimonio civile, dissolubile 
per il divorzio; e che quindi egli non contrasse il vero 
matrimonio nel senso cristiano. 

Quando Napoleone Bonaparte e Giuseppina Beau- 
harnais si presentarono dinanzi all'uffizialità civile del 
secondo spartimento di Parigi (9 marzo 1796), per dichia- 
rare la loro unione matrimoniale, e farla registrare come 
voleva la legge, il matrimonio cristiano, ossia il matri- 
monio sacramento, era stato per legge proscritto già da 
quattro anni. Infatti l'assemblea legislativa a' 20 set- 
tembre 1792, cinque giorni prima della creazione della 
repubblica una ed indivisibile, proclamò il divorzio; e 
tra gli otto motivi di scioglimento del matrimonio am- 
metteva pur quello della sola incompatibilità di caratteri^ 
e l'altro assai comodo del mutuo consentimento dei 
contraenti (1). 

Ora tali erano le condizioni giuridiche, in mezzo alle 
quali l'allora generale Bonaparte celebrò la sua unione 
maritale con la Giuseppina. Stando dunque al senso 
ovvio ed alla interpretazione naturale dei fatti, che da 
tutto il contesto di questo capitolo saranno ancora più 
ampiamente esposti, egli non intese già di celebrare il 
matrimonio, cioè dire il vero matrimonio, ma intese sola- 
mente di celebrare il matrimonio puramente civile, secondo 
il valore e la portata che a quel contratto dava la legge, 



(1) 4c Décret sur le divorce, rendu par l'Assemblée nationale legis- 
lative, le 20 septembre 1792: 

« Considérant que... un engagement indissoluble serait la perte 
de la liberté individuelle... Que, suivant la disposition constitutio- 
nelle, le mariage n'est qu'un contract civil.,,^ l'Assemblée natio- 
naie... décrète... ». Seguono tre paragrafi intorno le cause, i modi 
d'esecueione, e gli effetti del divorzio. « Art. I : Le ma^'ia^ge se dissout 
par le divorce ». Dal Moniteur universely n. 184, 10 ottobre 1792, 
pag. 1202. — Sulla costituzione del 1791, che definiva il matrimonio 
come un contratto civile, e separato dal sacramento, Cf. Abbé Sic- 
CARD, L'Ancien clergé de France (1894), II, 240 e seg. 
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la quale ne distruggeva l'intima natura. Alla qual cosa. 
già per se stessa grave, aggiunge peso il considerare che 
una legge speciale, come pure vedremo in seguito, restrìn- 
geva per guisa le volontà contraenti, che ogni altra obbli- 
gazione air infuori della civile era da essa chiaramente 
esclusa. Egli dunque intese dì celebrare un matrimonio 
puramente civile, e di obbligarsi solamente per quanto la 
legge civile obbligavalo a quel contratto; intese cioè di 
celebrare, e celebrò di fatto una convenzione matrimo- 
niale solubile, ossia un matrimonio non sacramento, e 
quindi nullo. 

Per tanto la nullità giuridica del matrimonio del 
Bonaparte sarebbe manifesta, salvo il caso, che egli 
avesse avuto ed avesse manifestato in qualche modo la 
sua intenzione di celebrare un contratto stabile, o valido, 
che è la stessa cosa in questa faccenda. 

Se infatti egli aveva intenzione, in qualche maniera 
espressa, di contrarre validamente, non c'è dubbio che 
Il suo contralto sarebbe stato sacro eziandio, attesa la 
inseparabilità e l'identità del sacramento e del contratto: 
data la quale identità, si deve supporre, in un cristiano, 
la volontà predominante di voler contrarre un matri- 
monio valido e cristiano, anclie nell'atto di celebrare un 
matrimonio prettamente civile (1). 



(1) Con ciò alludiamo al caso, accennato dai teologi, di chi 
contragga matrimonio con la persuasione errata della sua solubilità, 
per es. per cagione di adulterio (purché, osserva Benedetto XIV, 
« expressa illa conditio de matrimonio ob adulterium dissolvendo 
apposita minime fuerit »). Nel qual caso di erronea persuasione, 
« locus est praesumptionis, ut, dum matrimonium, prout a Christo 
institutum fuit inire voluerunt, illud omnino perpetuum, et insolubile 
contrahere voluerint y^. Così Benedetto XIV, De synodo dioecesana. 
1. XIII, e. 22. 

Ora il solo immaginare, che il cittadino Bonaparte, nel celebrare 
il suo contratto civile nel modo che fece a' 9 di marzo 1796, pen- 
sasse a contrarre il matrimonio prout a Christo institutum^ fuit, è 
cosa che fa ridere. Eppure su argomenti di questa fatta si fonda il 
lungo e bello articolo della Zeitschrift fiir katholische Theologie (1888, 
IV parte, pag. 593 e seg.), che ha per titolo: Ehescheidung und 
sweite Heirat Napoleons I (Il divorzio e il doppio matrimonio di 
Napoleone I). 



Parte terza — La suprema Lotta. 29 

Se non che, essendo certo da una parte, ch'egli celebrò 
un matrimonio solubile, come comportava la legislazione 
di quel tempo da lui abbracciata; e dall'altra, non avendo 
egli mai dato un segno che manifestasse l'intenzione o 
la volontà opposta alla solubilità del contratto da lui 
celebrato, come ne ebbe poscia occasione e come allora e 
poscia ne aveva l'obbligo, ne segue essere certo del pari 
che V intenzione avuta da lui fu quella di obbligarsi ad un 
contratto solubile; intenzione confermata dalla stessa di- 
chiarazione fatta dal Bonaparte, come vedremo più innanzi. 

Vede bene il lettore, che nell'investigare le cause della 
nullità del primo matrimonio del Bonaparte, io non tengo 
conto del difetto dei testimonii e del parroco, che il con- 
cilio tridentino esige presenti alla celebrazione del matri- 
monio tra cattolici, sotto pena di nullità. Ad un tale 
difetto sostanziale era occorso Pio VI colle istruzioni 
date al vescovo di Lu^on a' 28 di maggio 1793, le quali, 
nel caso d'impossibilità di avere il parroco presente, abi- 
litavano i cattolici contraenti a celebrare validamente e 
lecitamente le loro nozze, anche senza la presenza del 
parroco (1). Imperocché una tale dispensa era inutile per 
il maritaggio del Bonaparte, tra perchè le condizioni 
d'impossibilità o di difficoltà estrema di presentarsi al 
parroco non si avverarono per lui, e perchè a lui mancò 
assolutamente l'intenzione di fare un matrimonio cri- 
stiano. Infatti è cosa avverata, ed in certo modo provata 
come a dire storicamente, che nel marzo del 1796, nello 
spartimento parrocchiale dove il Bonaparte e la Giusep- 
pina celebrarono dinanzi al cittadino Barras, uno dei 



(1) 4c Curare fideles debere contrahere matrimonium eoram testibus 
et quidem, quoad fieri potest, catholicis, priusquam municipali tati se 
praesentes sìstant, ut praescriptam a nationali conveiitu declara- 
tionem pariant. Et quoniam complures existis fidelibus non possunt 
oinnino parochum legitimum habere, istorum profecto coniugia con- 
trada coram testibus et sin e paroclii praesentia, si nihil aliud obstef. 
et valida et licita erunt, ut saepe saepius declaratum fuit a S. Gon- 
gregatione Goncilii Tridentini interprete ». — Pii VI Pontif. Max, 
Ada, quibus ecclesiae catholicae nalamitatibus in Gallia consultum 
est (Romae, Propag. Fid., 1871), II, 15, n. 3). 
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quinqueviri del Direttorio, il loro matrimonio civile, non 
mancavano sacerdoti, ed ortodossi e giuratori (1); ma 
in quella vece mancò a lui ed a lei la volontà di andarne 
alla ricerca, per chiederne prima o dopo la benedizione 
nuziale, e dinanzi a testimoni contrarre religiosamente. 
Ed inoltre, partitosi il Bonaparte poco dopo le sue nozze 
per l'Italia, e tornato a Parigi nel 1798, e ripartito quindi 
per Malta e per l'Egitto, e poscia ritornato in Francia 
nel 1799, mai non diede cenno di far benedire le sue nozze, 
sebbene invece facesse celebrare religiosamente i matrl- 
monii della Carolina, della Paolina, dell' Ortensia... (2). 

Due motivi incontrastabili si oppongono dunque alla 
validità del primo matrimonio, dal Bonaparte contratto 
con la Giuseppina: la solubilità del patto da lui concluso 
a tenore della legge, e la facoltà della presenza di un 
qualche sacerdote, da lui potuto avere e non cercato. 
Fu tanta l'importanza, annessa al primo di questi motivi 
dall'arcivescovo di Vienna nel 1810, che, come vedremo 
subito, l'arcivescovo chiese strettamente di esserne sin- 
cerato; e qualora la scaltrezza dell'ambasciatore francese 
non fosse riuscita ad imbrogliare la faccenda, forse il 
matrimonio con Maria Luisa andava a vuoto. 

Ed ora vediamo se il prossimo imperatore sanò il 
matrimonio da lui celebrato essendo generale, e se colla 
benedizione del sacerdote egli riparò al difetto essenziale 
che rendevalo nullo. 



(1) Nelle sedute del comitato ecclesiastico (dicembre 1809), inca- 
ricato di discutere e definire la causa dell'annullamento del matri- 
monio con la Giuseppina, furono esaminati gli atti del primo con- 
tratto civile degli sposi (9 marzo 1796), e nel processo verbale fu 
scritto: « On observait... que celui (le mariage civil) de Leurs 
Majestés avait été nul, parce quMl avait été fait dans un temps où 
les parties contractantes avaient pu recourir au ministère des prétres 
avoués par TÉglise ». Cosi il chiaro P. Dudon, nelle Études,.., 
20 maggio 1902, pag. 488. 

(2) Un autore celebre e recente scriveva nel 1901: «Quand, rue 
Ghantereine, Consalvi bénit le mariage d'Hortense et, par surcroitf 
celui de Caroline, le Premier Gonsul ne reclame aucune bénédiction 
pour lui-méme » (Fr. Masson, Josephine répudiée, pag. 20). E pen- 
sare che il cardinal Gonsalvi non era prete! 
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II. 

Tutti gli storici (1) ci fanno sapere, che alla vigilia 
stessa della famosa consacrazione e coronazione dello 
imperatore, la Giuseppina trovò maniera di far sapere 
in un secreto colloquio al Papa, qualmente la sua unione 
col Bonaparte non era stata contratta se non civilmente. 
Il Pontefice a quella notizia si protestò, che, se non face- 
vano benedire le loro nozze, egli non li avrebbe consa- 
crati, ne coronati, ne benedetti solennemente, come aveva 
promesso e come per questo scopo, egli invitato e pre- 
gato si era mosso da Roma alla volta di Parigi. 

Informato di ciò il Bonaparte, ed essendosi convinto 
che in su quel punto il pontefice Pio VII non avrebbe 
ceduto altrimenti, si adirò forte in prima contro la Giu- 
seppina; ma poi incaricò lo zio cardinal Fesch di aggiu- 
stare la faccenda, intimandogli tuttavia di comportarsi 
in guisa, che nessuno sapesse niente o vedesse niente 
di quanto accadrebbe. — Ma, soggiunse il Fesch, matri- 
monio senza testimoni, matrimonio nullo ! — Aggiustate 
voi la faccenda, ripigliò Napoleone. 

Quindi il Fesch alle 2 pomeridiane del dì 1" decembre 
1804 visitò il Papa nel suo appartamento; si fece dare 
da lui pieni poteri per la soluzione di impedimenti e per 
la dispensa di formalità, che in genere gli occorressero 
per casi stringenti; ed alle 4 pomeridiane dello stesso 
giorno congiunse religiosamente in matrimonio i due 



(1) Thibrs, Le Consulat et l'Empire, ii (ediz. cit.), 535; v, 174, 
182 e seg.; D'Haussonville, i, 353 e seg.; iii, 104 e seg.; Helpert, 
Maria Luisa (Wien, 1873); Walschinger, Le divorce de Napoléon 
(1889); Le pape et Vempereur (1905), pag. 30, 102; F. Masson, Napo- 
léon et sa famille; Josephine répudiée; A. Sorel, L'Europe et la 
revolution frangaise, vi, 403; vii, 440. Per la storia del divorzio, 
oltre 1 precedenti vanno consultati : Lyonnet, Vie du cardinal Fesch. 
II, 740 e seg.; Vie de M, Emery, ii, 245 e seg.; e soprattutto l'opu- 
scolo scritto nel 1810 e pubblicato nel 1825 dall'abbate Rudemare, 
che fu promotore nella causa del divorzio per Tautorità diocesana: 
Narré de la procedure à Voccasion de la demorde en nullité du 
mariage de Napoléon Bonaparte et Josephine Ta^cher de la Pagerie, 
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nepoti, che sino allora non lo erano stati se non per 
contratto civile. Alla cerimonia non fu presente nessuno, 
all'infuori del celebrante e dei benedicendi ; così avendo 
chiesto e voluto dallo zio l'onnipotente e futuro impe- 
tore. La Giuseppina però non si contentò della sola ceri- 
monia muta, ma volle dal Fesch un attestato, sottoscritto 
da lui, il quale certificasse della cerimonia da lui stesso 
celebrata: al che il Cardinale acconsentì, quantunque 
poi quella carta fosse richiesta da Napoleone, e da lui 
distrutta! Questa in breve è la storia esatta di quanto 
accadde allora: tutte le altre circostanze di date, di per- 
sone intervenute, di ragguagli furono messe innanzi da 
storici cortigiani o paurosi, ma non reggono a martello. 

Ed ora mi si para innanzi in tutta la sua realità nuda 
la falsa posizione, in cui Napoleone trovavasi collocato 
dinanzi alla soluzione del suo primo matrimonio, per 
effetto appunto della scomunica lanciatagli addosso da quel 
vecchio sacerdote, ch'egli aveva fatto rinchiudere siccome 
un pazzo furioso. Per isciogliere il suo matrimonio colla 
Giuseppina, voglio dire per avere una sentenza legittima 
intorno alla validità del vincolo coniugale, che ora lo 
stringeva anche religiosamente a quella donna, egli aveva 
un indispensabile obbligo di rivolgersi al Papa, al cui tri- 
bunale erano riservate le cause matrimoniali dei sovrani, 
specialmente nel diritto francese e nell'uso appunto della 
chiesa gallicana. E per essere abilitato, nel caso della 
legittima soluzione del primo vincolo, a contrarre nuove 
nozze con altra persona, egli aveva un altrettale obbligo 
indispensabile di farsi togliere la scomunica; la quale 
per una parte rendevalo incapace di ricevere qualsiasi 
sacramento, e per l'altra, essendone la dispensa riservata 
strettamente al. sommo Pontefice, egli trovavasi nella 
indeclinabile necessità di ricorrere al Papa, esponendosi 
nel caso contrario allo spaventoso rischio della nullità, 
dinanzi alla Ghiera e al diritto cristiano, di ogni nuovo 
contratto matrimoniale ch'egli si ardisse di attentare. 

Nel bivio tremendo, o del ricorso al Papa o della nul- 
lità dell'atto di soluzione dell'antico vincolo e di contrai- 
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tazione del novello, che cosa fece Timperatore Napoleone? 
Commise una serie di illegalità, il cui ultimo atto doveva 
colpire d'illegittimità la nascita di quel figlio, nel cui 
nome fatale il suo orgoglio sconfinato racchiuse come 
in una cifra fatidica i propri fatali destini! 

Non dimenticherà il lettore, che Napoleone nell'atto 
di metter mano allo scoronamento di Pio VII aveva detto 
di voler far senza del Papa. Inoltre dopo la vittoria di 
Wagram si prese l'aria di non tenere alcun conto di quella 
scomunica, intorno i cui effetti aveva pur chiesto schia- 
rimenti al suo ministro per i culti. Al quale per verità 
aveva scritto egli stesso in risposta (15 luglio 1809 da 
Schonbrunn) « essere la bolla di scomunica un atto 
così ridicolo, da non meritare neppure che vi si desse 
retta » (1). 

Con tali propositi, dopo sciolto il suo matrimonio 
civile con un senatusconsulto, deliberato contro le stesse 
leggi del codice da quella accolta di uomini servili (2), 
progredì allo scioglimento del vincolo ecclesiastico. Della 
quale impresa addossò la cura all'arcicancelliere Gamba- 
cérès, antico regicida, altro protettore della massoneria 
universale, uomo accortissimo e fecondo di consigli. Il 
quale contrariamente all'uso ed alle leggi eresse un tri- 
plice tribunale ecclesiastico, a cui diede il nome di oflfìcia- 
lità diocesana, metropolitana, e primaziale, per giudicare 
la causa in prima, seconda, ed ultima istanza. 

Gli officiali ecclesiastici Lejeas e Boislesve, e i due 
promotori Gorpet é Rudemare, spaventati della respon- 
sabilità onde il clero parigino si assumeva il gravame, 
pretestarono in prima della loro incompetenza; e chiesero 
che il comitato ecclesiastico, stabilito appunto da Napo- 
leone per trattare i negozii della Chiesa senza il Papa, 
li dichiarasse competenti. Alla quale dichiarazione quel 



(1) Correspondance, xix, 15528. 

(2) Il codice napoleonico non acconsentiva il mutuo consenti- 
mento come causa di divorzio. Inoltre le disposizioni del decreto 
de' 30 marzo 18C)6 proibivano ai membri della famiglia imperiale Tuso 
del divorzio. 

3 — RiNiERi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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comitato s' indusse senza difficoltà alcuna. Adunato per 
decreto imperiale de' 16 novembre 1809, esso componevasi 
di quattro vescovi, di un arcivescovo, e di due cardinali, 
del cardinal Fesch come presidente, e del celebre abbate 
Emery, superiore del seminario di S. Sulpizio come 
consultore; i quali a' 2 di gennaio del 1810 sentenziarono 
con molta disinvoltura il decreto di competenza, che 
però non fu firmato dal Fesch ne dall'abbate Emery (1); 
dei quali il primo si ricusò a quell'atto per delicatezza, 
avendo egli benedetto il matrimonio dell'imperatore, ed 
il secondo per misura di cauta prudenza. 

Il promotore ricevette quindi la richiesta dell'arcican- 
celliere insieme colle prove della nullità del vincolo, pre- 
sentate da un tal Guyeu, segretario dell'imperatrice madre, 
e scelto dal Cambacérès come suo segretario in questa 
bisogna, siccome vecchio legista che in diritto canonico 
dava dei punti a tutti gli altri. Infatti non faceva egli 
gran ressa sul difetto di testimoni, ne sulla mancanza del 
proprio parroco, per tacciar d'invalido il matrimonio reli- 
gioso di Napoleone; sul difetto delle quali condizioni, 
volute dalTridentino, facevano invece assai assegnamento 
i promotori della causa; sì bene egli mise innanzi il difetto 
di consentimento, col quale Napoleone aveva assistito 
alla benedizione del suo matrimonio. Del quale difetto 
richiedendosi le prove giuridiche, i promotori si recarono 
ad accoglierne le testimonianze dalla bocca di tre grandi 
dignitari dell'impero, e da quella dello stesso cardinal 
Fesch. I primi ossia il Talleyrand principe di Benevento, 
Berthier principe di Neufchatel, e Duroc duca del Friuli 
affermano « en leur honneur et conscience » aver loro 
Napoleone dichiarato soventi volte, ch'egli non aveva 
assistito a quella benedizione matrimoniale se non per 
accontentare la Giuseppina, e tranquillare la coscienza 



(l) « Nous soussignés (cardinale Maury ; cardinale Caselli, vescovo 
di Parma; Canaoeri, vescovo di Vercelli; De Barrai, arcivescovo di 
Tours; Boulier, vescovo di Évreux; Mannay, vescovo di Trèves; 
Duvoisin, vescovo di Nantes...) déclarons... 2" Que celle cause est 
(le la compétence de TOfiflcialité diocésaine ». Wblsghingbr, pag. 95. 
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del Papa; ma che l' intendimento suo formale fu sempre 
quello di non compiere la sua unione matrimoniale coU'im- 
peratrice, nella certezza in cui si sentiva di dover tosto o 
tardi separarsi da lei per gl'interessi dell'impero ; ed aggiun- 
sero tali particolari di date e di circostanze, che toglie- 
vano ogni dubbio. Il cardinal Fesch dichiarò aver egli data 
la benedizione nuziale sì veramente senza testimoni, ma 
con pienezza di tutte le facoltà ottenuta antecedentemente 
dallo stesso Pio VII. Aggiunse di aver dato all'imperatrice 
l'atto scritto della benedizione nuziale; ma che, saputo 
ciò da Napoleone, ne aveva indi a due giorni ricevuto 
forti rimproveri, ed insieme la dichiarazione formale e 
ripetuta del suo non consentimento (1). Pure nella sua 
sentenza il promotore della causa per l'autorità dioce- 
sana, conchiuse la non sussistenza del matrimonio, ma 
per cagione dell'assenza dei testimonii e del proprio par- 
roco, non già per difetto di consentimento ! (2). 

Alla sua volta l'oflBciale della suprema autorità metro- 
politana, l'abbate Lejeas, vicario generale del capitolo 
metropoHtano, vacando la sede arcivescovile per la morte 
recente dell'arcivescovo cardinale di Belloy, portò la sua 
sentenza nel 12 gennaio 1810. In essa dichiaravasi nullo 



(1) « Il me dévoìla que tout ce qu'il avait fait n'avait d'autre but, 
que de tranquilliser l'impératrice, et de céder aux circonstances ». 
I sostenitori della validità del primo matrimonio del Bonaparte, si 
fanno forti col dire, che egli non avrebbe mai pensato a scioglierlo, 
se avesse avuto prole dalla Giuseppina. Ciò potrebbe essere stato; 
ma ciò non toglie la natura di contratto solubile, inerente al matri- 
monio da lui celebrato. La quale solubilità, qualora non ci avesse 
rimediato, era un vizio di origine che lo accompagnava sempre, 
anche nel caso dell'avuta prole. 

(2) Il D'Haussonville, citando a modo suo il Narré... del promo- 
tore Rddemare, sì sforza nell'aifermare, che le testimonianze de' tre 
dignitari élaient d'ailleursparfaitementcontradictoires^ perchè dichia- 
rano che della ceremonia non si era conservato l'atto. La qual cir- 
costanza veramente fu dichiarata non vera dalla testimonianza del 
Fesch; ma nel fondo, vale a dire, sul non consentimento, la con- 
tradizione del D'Haussonville è una delle fantasie di questo scrit- 
tore (ili, 240). Del rimanente il Rudbmare nel suo Narré,.. tenta sì 
veramente una tal quale apologia del suo operato, ma dissimula 
male la confessione della sua debolezza dinanzi agli ordini del 
prepotente imperatore. 



ì 
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il matrimonio delle loro maestà per due capi: per difetto 
canonico della presenza del proprio parroco e dei testi- 
moni richiesti, e per difetto del consentimento dell' innpe- 
ratore alla contrazione del vincolo: entrambi quei difetti 
si riferivano alla celebrazione del matrimonio religioso 
del 1804, e di rimbalzo a quella del matrimonio civile 
del 1796. 

Evidentemente il primo vizio di nullità non aveva 
valore, avendo il cardinale Fesch, come è stato riferito, 
dichiarato nella sua deposizione giuridica, di avere rice- 
vuto dal Papa ogni facoltà di dispensare da tutte le for- 
malità richieste per qualsiasi caso, e quindi anche di 
matrimonio: essendo quelle formalità di origine eccle- 
siastica, il Papa le poteva togliere. I/altro vizio, che pro- 
veniva dal difetto di consentimento, aveva invece un vero 
valore, purché fosse provato giuridicamente. E di fatto 
giuridicamente fu provato per quattro attestazioni di 
uomini, i quali, come pure si è visto, nel caso riuscivano 
superiori ad ogni eccezione. 

Se non che, tutta quella farragine di sentenze e di 
ricorsi e di discussioni e di prove si fondava sopra una 
base fittizia, la quale di tutta la causa rendeva nulli ed 
inefficaci il processo e la sentenza. Ed era l'incompetenza 
del tribunale scelto per giudicarla! Infatti, trattandosi di 
una causa di validità di matrimonio di un sovrano cri- 
stiano, di una sentenza da proferire sopra quella, o di 
una dispensa da darsi all'occasione, non erano compe- 
tenti né l'oflìcialità diocesana, né la metropolitana di 
Parigi, né la primaziale di Lione, né quella di qualsiasi 
altra metropoli o patriarcato: il solo tribunale compe- 
tente, in una tale causa, era quello dell'Apostolica Sede. 

Ciò per verità riconobbe il promotore dell'officialità 
diocesana, il quale attestò al richiedente Cambacérés 
che « se non di diritto, almeno di fatto, queste cause 
erano riservate al Sommo Pontefice >. — Al quale così 
rispose l'arcicancelliere con mal garbo — « Io non sono 
autorizzato a ricorrere a Roma ». — « Ma non é neces- 
sario, riprese con una punta di fine ironia l'abbate Aude- 
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mare promotore, di ricorrere a Roma per avere la deci- 
sione del Papa. Il Papa si trova in Savona >►. — « Non sono 
incaricato di trattare con lui, ribattè il Cambacérès: nelle 
presenti condizioni, ciò è impossibile y^ (1). 

Ora il ricorso al Papa non era impossibile se non 
perchè Napoleone, accecato addirittura nella sua ani- 
mosità contro Pio VII sino al punto di sconfinare da ogni 
limite di decenza, e di misconoscere i propri interessi, 
aveva interdetto ogni comunicazione col Papa, appunto 
per fare senza l'opera del Papa. Ma egli in ciò commise 
uno sbaglio enorme: senza l'autorità del Papa, la sen- 
tenza del clero metropolitano di Parigi nella causa del 
suo matrimonio non aveva valore alcuno! 

Questo fu il vizio radicale, onde il procedimento di tutta 
la causa per la soluzione del vincolo religioso da Napo- 
leone contratto con la Giuseppina, riuscì senza effetto. E 
per questo motivo, la sentènza proferita da quella autorità 
incompetente lasciò l'imperatore nello stato matrimo- 
niale, quale che si fosse, nel quale egli si trovava con la 
vedova Beauharnais, prima che desse, e dopo che ebbe 
dato un altro anello nuziale alla nepote di Maria Teresa. 

Che poi la soluzione delle cause matrimoniali dei 
sovrani, appartenesse al numero delle cause dette mag- 
giori, e fosse quindi di diritto e di fatto di esclusiva 
competenza della S. Sede, non mi faccio qui a darne le 
prove, essendo una cosa riconosciuta espressamente e 
dai giudici ecclesiastici che trattarono la causa, e dagli 
storici francesi che ne hanno narrato le peripezie (2). Ed 



(ì) Narré dell'abbate Rudemare; D'Haussonville, hi, 232; 

Wblschinqer, pag. 85. 

(2) D'Hausson VILLE, ni, 2*29; Fr. Masson, Josephine répudiée, 
pag. 87 ; Rudemare, Narré... — Del rimanente se ne possono vedere le 
prove di diritto e di fatto, accennate dal Consalvi nel capitolo seguente ; 
e svolte in un lavoro insigne che in quella circostanza compose 
Mgr Sala, il quale per effetto degli arbitrii napoleonici era stato co- 
stretto ad emigrare in Parigi insieme cogli archivi! delle congregazioni 
romane. Quel lavoro fu pubblicato dal Guononi negli Scritti varii di 
G. A. Sala (Roma, presso la società di storia patria, 1888), iv, 3-41. 
Ne diedi un buon compendio nella Civiltà Cattolica (18 aprile 1903), 
pag. 168, neirarticolo I matrimoni e il divorzio di Napoleone I. 



38 Napoleone e Pio VII. - Voi. II. 

era una verità per altro riconosciuta ed ammessa dallo 
stesso Napoleone, quando la vendetta contro la scomu- 
nica non gli aveva per anco dato le vertigini, poiché 
pochissimi anni innanzi egli stesso si era rivolto al pon- 
tefice Pio VII per la soluzione del matrimonio contratto 
dal principe Girolamo Bonaparte colla protestante ame- 
ricana Patterson. Ma della sua caparbietà di non voler 
ricorrere ad una autorità superiore alla sua, egli massi- 
mamente doveva portare tutta la pena: imperocché si 
mise in procinto di contrarre un nuovo matrimonio, la 
cui nullità al cospetto della Chiesa non poteva essere 
dubbia. Infatti, giova il ripeterlo, la sentenza che sciolse 
il matrimonio di Napoleone con la Giuseppina, perchè 
proferita da un tribunale incompetente, fu nulla; e quindi 
il suo matrimonio quale che si fosse con la Giuseppina, 
dinanzi alla pubblica onestà, vale a dire dinanzi alla pub- 
blica opinione del mondo cristiano onesto, e dinanzi al 
pubblico cristiano diritto, rimase nel suo stato di prima, 
ossia non fu sciolto. Per conseguenza Napoleone, nel con- 
trarre un altro matrimonio con Maria Luisa, presentava, 
dinanzi alla pubblica onestà, vale a dire dinanzi all'uni- 
versalità degli uomini onesti del mondo cristiano, il caso 
di uno, il quale, già vincolato in matrimonio, ne attenta 
un secondo: questo evidentemente doveva essere nullo. 
Ma ora rechiamoci a Vienna, per ivi indagare come 
mai l'imperatore Francesco, il conte di Metternich, l'arci- 
vescovo, ed il Nunzio apostolico monsignor Severoli non 
abbiano visto, o non abbiano voluto vedere il pericolo 
al quale esponevano una imperiale fanciulla innocente, 
col lasciarle contrarre un vincolo con un uomo già vin- 
colato in altro matrimonio, della cui soluzione non ebbero 
mai le prove. 

III. 

Dopo le trattative per la convenzione del matrimonio, 
le quali furono agitate in via diplomatica dai rispettivi 
ministri in Parigi ed in Vienna, e si trovano già pub- 
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blicate in alcuni autori, Napoleone che sempre avacciava 
le faccende che gli stavano a cuore, procedette in questa 
con fretta speciale e con singolare scaltrezza. Egli sapeva, 
che il gabinetto imperiale sacrificava un'arciduchessa per 
salvare l' impero, il quale veramente ad un cenno napo- 
leonico poteva essere sfasciato, ma non ignorava però, 
che in fatto di ortodossia cristiana, l'imperatore Fran- 
cesco non avrebbe tergiversato (1). 

A' primi di marzo 1810 Napoleone inviò come suo 
ministro straordinario il principe di Neufchàtel a Vienna, 
a fine di rappresentare ivi la sua persona per la conclu- 
sione del contratto dinanzi allo Stato. Il Berthier lo firmò 
a' 9 di marzo, ed invitò l'arciduca Carlo a sostituire la 
persona di Napoleone, per la cerimonia del matrimonio 
religioso, che si celebrò con la massima pompa nella 
chiesa degli Agostiniani, il dì 11 dello stesso mese. Indi 
a due giorni il ministro napoleonico conduceva a Parigi 
la nuova sposa. 

I fatti andarono così. Ma il punto scabroso consisteva 
nel dimostrare all'imperatore ed alla curia arcivescovile 
di Vienna, che la soluzione del matrimonio con la donna 
coronata già come imperatrice solennemente da Pio VII, 
e tuttora vivente, fosse legittima e regolare. Il ministro 
francese per gli esteri, duca di Ghampagny, diede a quel 
fine le dovute norme all'ambasciatore francese in Vienna, 

(1) Ciò s*incontra in ogni pagina delle Memorie^ nelle quali dal 
Metternigh si parla con molti particolari interessanti di questo 
matrimonio (i, 95 e seg.; ii, 312 e seg.). Dopo le ragioni di Stato, 
le quali mossero l'imperatore al sagrifìzio di una figlia (i, 97; 
II, 321) le viste del gabinetto di Vienna tendevano a migliorare le sorti 
del Capo della Chiesa, la qual cosa storicamente accertata onora 
l'imperatore e il suo primo ministro che allora cominciava quella 
splendida carriera politica, colla quale diresse poi la nave austriaca 
gloriosamente per lo spazio di mezzo secolo (i, 101; ii, 315, 321, 326). 

In queste citazioni delle Memorie del Metternigh si trovano i 
particolari più sicuri e più ghiotti intorno alla contrattazione di 
quel famoso matrimonio. In quanto all'impressione fatta nel popolo 
da quell'inaspettato strumento di pace, il Metternigh ci parla di 
un vero entusiasmo del popolo austriaco (i, 100); laddove A. Sorel 
scrive che destò stupori e maledizioni nella nobiltà viennese, la quale 
vide in quell'atto il sacrifizio di una nuova Ifigenia (vii, 440). 
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che era un tal conte Otto, calvinista. Con dispaccio offi- 
ciale, e quindi ostensibile^ de' 9 febbraio 1810 inviavagli le 
sentenze delVofjfizialità^ e lo abilitava a comunicarle, con 
divieto però di lasciarne cavare copia. « La competenza, 
scriveva poi, delle oflBzialità diocesana e metropolitana non 
può patire l'ombra del dubbio, essendo legittimata dal 
parere di sette vescovi segnalati per lumi e per coscienza. 
Il ricorso (al Papa) essere difficile in questa congiuntura^ e 
per nulla necessario >►. Della quale asserzione dava per 
prova, che se l'offizialità diocesana poteva sentenziare sulle 
cause matrimoniali dei privati, potevalo parimente su 
quelle dei sovrani (1); e per siffatto modo ne dissimulava 
scaltramente la incompetenza. 

Non si contentò l'arcivescovo di Vienna di cosiffatte 
dichiarazioni. Egli propose all'ambasciatore vari quesiti 
e numerosi, dei quali riferisco i seguenti : « Quale formola 
fu adoperata nella celebrazione del contratto civile (del 1796)*? 
Aveva quel contratto il tenore di una unione indissolubile^ 
quello solamente di una unione duratura sino alla edu- 
cazione della prole,., o per un dato numero di anni? — 
Secondo le leggi ecclesiastiche in oggi vigenti^ ha egli il 
Papa staòilito e nominato vescovi di Francia per decidere 
in ultimo luogo? y^. 

Che cosa rispondesse il calvinista conte Otto a quelle 
richieste stringenti dell'arcivescovo, non riesce chiaro da 
quanto ne riferiscono gli storici Welschinger francese, e 
il barone Helfert tedesco (2). Certo è, che l'arcivescovo 
non ne fu soddisfatto, e chiese le sentenze delle offìzialità 
di Parigi. 

Or qui siamo dinanzi ad un punto imbrogliatissimo. 
Dopo lungo tergiversare, le sentenze delle offìzialità pari- 
gine furono spedite, e giunsero sì veramente a Vienna. 



(1) Welschinger, paj(. 169 e seg. 

(!2) Helfert, Maria Louise (Wien, 1873). Opera piena di docu- 
menti, di erudizione, e si può dire d'imparzialità, come gli altri 
volumi usciti dalla penna di questo storico. L'appendice bibliogra- 
fica che arreca dei volumi scritti su questo argomento, è franca- 
mente spaventosa per il numero degli autori che ne hanno trattato; 
si tenga conto delle opere aggiunte negli anni 1873-1903! 
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Ma, chi lo crederebbe? L'ambasciatore Otto, che pure era 
stato abilitato a farle vedere, le lesse egli bensì, ma non 
solamente non le mostrò all'arcivescovo, che anzi le rinviò 
a Parigi per volta di corriere! Fu caso, come diede ad 
intendere l'ambasciatore Otto? Non è credibile. 

Ecco intanto quello che si agitava in Vienna tra il 
Nunzio pontificio, l'arcivescovo, il Metternich, e T Impe- 
ratore. Riferisco in compendio, quanto il Nunzio stesso 
ra:cconta in una sua memoria scritta in latino, e che si 
conserva nell'Archivio Vaticano. 

Il Nunzio monsignor Severoh, del quale il conte Otto 
si lamenta nelle sue lettere come di un avversario, espose 
il parere d'inviare a Savona un corriere espresso, a fine 
d'informare il Pontefice dell'opinione, in cui erano egli 
e l'arcivescovo di poter celebrare il matrimonio per pro- 
curatorem (1), Se non che premeva la fretta, che avevasi 
a Parigi, di sollecitare quella celebrazione, e di venirne a 
line quanto prima. Si chiesero dunque gli atti del divorzio, 
i quali realmente giunsero a Vienna, e ne fu data notizia 
dall'ambasciatore francese. 



(1) U Severoli veramente si adoperò presso il Metternich a ti ne 
di illuminarlo quanto più poteva intorno ad un negozio, le cui con- 
seguenze potevano ridondare sulla famiglia imperiale di Vienna. 
Parlando con lui, gli rammentò il decreto del senato francese; il 
quale, tenendo per valido quel matrimonio, lo disciolse di autorità 
propria, contrariamente alle decisioni della Chiesa cattolica, de' Con- 
cini, del Vangelo che vieta espressamente di sciogliere ciò che Dio 
ha congiunto! Espose inoltre il pericolo della istabilità delle famiglie, 
e la probabilità che toccasse a Lodovica (alla Luigia) ciò che a 
Giuseppina. E incredibile, esclama il Nunzio, con quanta indiffe- 
renza il Metternich accogliesse le mie parole ! il quale pensava che 
non a noi, ma ai francesi toccava lo sbrogliare cotesta faccenda. 
« Mirum quanta indifferentia me audierit, qui hanc controversiam 
ad Gallos non ad nos pertinere censuit ». 

Più premuroso naturalmente mostra vasi l'Imperatore, al quale 
il Nunzio non lasciava di raccomandare, che questo punto gravis- 
simo doveva essere esaminato dal clero di Vienna. Gli rispose l'Impe- 
ratore aver egli chiesto gli atti a Parigi, e Napoleone aver promesso 
di spedirglieli. 

Se crediamo all'Helfert, l'arcivescovo di Vienna affermò all'Impe- 
ratore (a' 28 febbraio 1810) « dinanzi a Dio, alla Chiesa, al mondo... 
non essere il matrimonio di Napoleone con Giuseppina se non una 
unione naturale, e solubile al tutto. » Helfeht, op. citi, p. 361. 
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Ma che? scrive il Nunzio. Accadde allora un fatale 
errore di colui che preparava i fasci delle lettere che 
l'ambasciatore spediva da Vienna a Parigi! Il quale mise 
in quel fascio gli atti appunto tanto desiderati, che dove- 
vano togliere gli scrupoli alla curia ed al gabinetto di 
Vienna. Passato un certo tempo, fu scoperto l'errore, e 
si spedì di presente una staffetta straordinaria, la quale 
di fatto raggiunse il primo corriere, lo fermò, ne riprese 
gli atti, e li riportò a Vienna. Ma non fu di ritorno in 
Vienna, se non quando già la cerimonia nuziale era stata 
celebrata! Furono allora consegnati all'arcivescovo; ma 
questi allora neppure li volle leggere (1). 

E come mai erasi indotto l'arcivescovo alla celebra- 
zione religiosa di quelle nozze, perplesso come erasi 
mostrato intorno al legittimo scioglimento dell'antece- 
dente matrimonio? Per uno scritto, presentato dal gallico 
ambasciatore, il quale attestò e giurò, sul suo onore e 
sulla sua coscienza, di avere avuto in sua mano le sen- 
tenze della doppia offizialità ecclesiastica, le quali dichia- 
ravano nullo il primo matrimonio di Napoleone, per essere 
stato un contratto puramente civile e solubile, e stipolato 
senza le formalità volute dal concilio Tridentino (2). Ad 
una tale attestazione l'arcivescovo si arrese; con il che. 



(1) Ecco il testo originale di questo punto della relazione del 
Nunzio: 

« ...Sed quid? Per errorem ab eo, qui parabat litterarum fasci- 
culos cum aliis litteris Parisios mittendis huiusmodi acta coHo- 
cantur, et traduntur cursori. Detecto errore, certus homo mittitur, 
qui, reprehenso cursore, e fasciculo acta extrahat ac referat. Retulit, 
sed peracta coerenionia. Exhibentur Archiepiscopo, qui noluit legere, 
de quo dolui vehementer. Ignoramus igitur horum actorum momenta 
ac rationes ». 

(2) L'enigma della faccenda in Vienna si riassume e si spiega 
con questa ragione : A Vienna ignora vasi Tatto della benedizione 
nuziale voluta da Pio VII alla vigilia dell' incoronazione; la quale 
contezza avrebbe creato forse delle difficoltà; e tutta Tabi li tà del- 
l'ambasciatore consistè nel far vedere, che il matrimonio da scio- 
gliere era quello, civile e solubile, contratto nel 17961 sulla nullità 
del quale in Vienna non avevasi neppure l'ombra del dubbio. 

La questione è così riassunta dal Metternich nelle sue Memorie: 
« Une quesKon qui passionaìt tout naturellement le public, c'était 
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come ebbe ad osservare il Nunzio, mostrava l'arcivescovo 
di Vienna di credere alla nullità del primo matrimonio, 
ed al difetto di consentimento che annullava quello cele- 
brato religiosamente a Parigi nel 1804 (1). 

L'atto dell'ambasciatore, che decise l'arcivescovo al 
gravissimo passo, è il seguente: 

Copie du serment prète par Vambassadeur de France, M: le 
Comte d'Otto. 

« Je soussigné ambassadeur de S, M, VEmpereur des Fran- 
qais Boi d'Italie, atteste sur mon honneur et conscience que jai 
vu et lu les originaux des deux sentences des officialités dio- 
césaine et métropolitaine de Paris, concernant le mariage entre 
S. M, VEmpereur et V Impératrice Josephine, et qu'il résulte de 
ces actes, que, conform^éfnent aux lois ecclésiastiques catholiques 
établies dans l empire frangais, le dit mariage a été déclaré de 
toute nullité, parceque lors de la conclusion de ce dit mariage 
on avait negligé les formalités les plus essentielles requises par 
les lois de VÉglise et en tout temps reconnìies en France comme 
nécessaires pour la validité du mariage catholique. 

« J atteste en outre que le contrai civil du dit mariage a été 
passe devant les autorités requises par les lois alors en vigueur, 
et que, conformément à ces mémes lois, toute union coniugale 
était non seulement explicitement fondée sur le principe de sa 
dissolubilité par la volonté permanente de lun des conjoints, 
Vincompatibilité d'humeur et de caractère etc, mais qu'en vertu 



celle du divorce entre Napoléòu et Josephine. Vette quesiiofi n'exis- 
tait pas pour VÉglise, ni, par conséquent pour Tempereur. Napoléon 
avait contraete un mariage civil sous l'empire d'une législation qui 
admettait le divorce; ce mariage était donc sans valeur aux y&ux 
de VÉglise. SMl en eùt été autrement, il n'aurait jamais pu ètre 
question de ralliance projetée » (i, 97). 

(1) Più tardi il Nunzio apostolico Severoli ebbe de' forti rimpro- 
veri da Roma, per non essersi adoperato a far vedere qualmente 
Tunica autorità da consultare per giudicare intorno alla causa matri- 
moniale di Napoleone colla Giuseppina, era quella della Sede apo- 
stolica. Il Severoli confessò ingenuamente, ch'egli allora ignorava 
la questione giuridica del necessario ricorso a Roma per le cause 
dei matrimonii dei sovrani; e che non corresse il suo sbaglio se 
non più tardi col leggere l'opera del Gallemart sul concilio di Trento 
(Decisiones ac declaratione ili. card, concila Tridentini interpretum, 
Duari, 1618). 
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d'ime loi expresse toni conirat qui eM restreint ceite facultc 
était déclaré de nulle valeur et inadmissihle par les autor ite s 
civiles. 

« Les actes du procès ne pouvant étre produits, a fin d'y 
snppléer autant que possihle et pour la sureté perpétuelle des 
parties, j'assure avec serment ce que ci-dessus, 

« En foi de quot, fai signé la présente déclaration et j'y ai 
appose le cachet de mes armes, Fait à Vienne le 3 mars 1810. 
{L. S,) « Signé Otto >►. 

Da questa attestazione officiale, e gravissima, si deduce 
essere stato nullo il primo matrimonio contratto civil- 
mente dal Bonaparte a' 9 di febbraio 1796. Le dichiarazioni 
autentiche e formali dei testimoni sopra riferiti dimo- 
strano, che nella cerimonia religiosa fatta in Parigi nel dì 
1" decembre 1804 Napoleone non diede il consenso, ma 
ingannò il cardinal Fesch (1), la infelice Giuseppina, e il 
Pontetice Pio VII (2), e quindi non contrasse validamente 



(1) Scrivendo al suo vicario generale a Lione, agli 3 gennaio 1810, 
il card. Fesch parlando della benedizione data da lui al nipote impe- 
ratore, dice: « J'en fus le ministre; on ni'en imposa ». 

(2) A' 15 febbraio 1810, il cavaliere Lebzeltern scriveva da Vienna 
al Metternìch la seguente letterina: 

« Je m'empresse de satisfaire aux éclarcissements que V. E. vient 
de me demander, au sujet de la validi té du mariage de TEmpereur 
Napoléon avec l'Impératrice Josephine, en soumettant à Sa haute 
connaissance le fait suivant, que je tiens de Mr. le Cardinal Gonsalvi. 

« Le Pape ne fut invite à aller à Paris, que pour couronner 
Napoléon; il n'apprit qu'il s'agissait aussi du couronnement de 
Josephine, que la veille méme du jour fixé pour la célébration de 
cette fète solennelle. Surpris, frappé de cette circostance, et n'ayant 
pas des preuves sur la nature des liens, qui unissaient le Premier 
Gonsul à son Epouse, le S. Pére se hàta de prendre des informations 
sur un objet aussi essentiel; il fut tellement induit en erreur qu'il 
se decida à officier dans la cérémonie, annoncée à tonte la nation 
pour le lendemain, et à les couronn«r. 

« Peu de jour après, il reconnut qu'on avait abusé de sa bonne 
foi; plusieurs considera ti ons Tengagèrent à observer le plus strict 
secret sur un événement quMl était désormais de son intérét de ne 
point rendre public, mais il adressa itérativement des remontrances 
à l'Empereur Napoléon à cet égard... ». Git. dall' Helfert, pag. 359. 

Da quanto precede, è chiaro che il cavaliere Lebzeltern non fu, 
forse di ragione veduta, bene informato dal Gonsalvi; che non poteva 
questi ignorare il fatto della benedizione nuziale, data dal cardinale 
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neppure la seconda volta. E per ultimo l'incompetenza 
dei tribunali, che diedero la sentenza del divorzio da lui 
richiesto, ne viziò per guisa il tenore, che ne fece una 
sentenza nulla, almeno nel foro esterno, del quale par- 
liamo; e quindi rese nullo il suo ultimo matrimonio. 
Quei tribunali dunque non ingannarono se non lui 
medesimo! (1). 



Fesch. D'altra parte può essere, che il Papa personalmente non 
avesse notizia esatta della specie di matrimonio celebrato nei 1796 
dal Bonaparte. Ma nella curia romana non avevasi dubbio alcuno 
intorno alla sua nullità. Cf. Rinieri, Il Concordato tra la S. Sede e 
la repubblica Cisalpina, pag. 139. L' opinione poi del Consalvi è 
significata da luì medesimo evidentemente nelle sue Memorie, come 
vedremo nel seguente : ed è espressa altrove in un modo così chiaro, 
che in un momento di angosciosa distretta, in cui nel tempo del Con- 
gresso di Vienna vedeva chiusa al corso della giustizia ogni altra 
uscita, pensò di servirsi della nullità del matrimonio di Maria Luisa, 
siccome di un'arma diplomatica per espugnare la volontà del principe 
di Metternich. Vedi Rinieri, La Corrispondenza inedita dei cardinali 
Consalvi e Pacca nel tempo del Congresso dì Vienna, pag. 112, 142, 
143, 147, 153, 165, 179, 224, ecc. : Lecoy de la Marche, Les divorces 
de Napoléon {neW Univers, 7 maggio 1889). Questo scrittore sosteneva 
già tutte le nostre conclusioni, con qualche diversità nell'uso delle 
prove. 

(1) Che che ne declami il signor D'Haussonvillb (hi, 245), noi 
abbiamo il convincimento che Napoleone nell'asserire, ed i testimoni 
nell'attestare il difetto del consentimento, stavano nel vero. Quasi 
tutti gli autori contemporanei che lo accostarono, sono concordi nel 
significare la volontà decisa di divorziare espressa da Napoleone 
fino dai tempi del Concordato: dubitare di ciò è un mancare al primo 
criterio della storia. Quindi l'incredibile cecaggine di quell'uomo: 
noi abbiamo buono in mano da essere pure convinti, che se egli 
comecchessia fosse ricorso al Papa, ed avesse fatto esaminare il caso 
dalle congregazioni romane, avrebbe ottenuto dalla potestà legittima 
la sentenza desiderata, che lo avrebbe dichiarato capace di contrar 
nuove nozze. 
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CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO 

Rinfocolamento delle ire napoleoniche contro il Papa. — La 
celebrazione del matrimonio in Parigi : il cardinal Gonsalvi, 
i cardinali neri. 



I. 



Dopo 1 trionfi di Vienna, nel tempo in cui l'imperatore 
Napoleone si passeggiava come a dire nella gloria (1), nel 
tempo in cui allietava i pensieri colle gioie dello sponsalizio 
colla figlia dei Cesari, si sarebbe sperato che temperasse 
i suoi consigli di rigore intorno al vecchio pontefice, cui 
egli teneva carcerato e custodito sotto i cannoni della 
cittadella di Savona. Ma di veder compiuta quella spe- 
ranza fu nulla: che anzi in quel tempo la sua smania 
antipapale lo frugava per guisa, da far credere che la 
bolla di scomunica gli si fosse cacciata addosso a dirittura 
come una camicia di Nesso. 

A' 3 di ottobre di quell'anno 1809 ordinò con tutto 
animo riposato al suo ministro dei culti, di far comporre 
un'opera che avesse per titolo: Storia delle guerre dai 
papi sttscitate contro la potenza che avesse preponderanza 
in Italia, e specialmente contro la Francia, Il libro dovea 
mostrare, che in quelle guerre i papi si servivano- delle 
armi spirituali, e che cagionavano così inestimabili danni 
nella cristianità, al solo fine di accrescere i loro interessi 
temporali e di procacciare nuovi regni ai loro nipoti. 
L'autore si deve mantenere ne' principii della religione, 



(l) « Il avait l'air de se promener aii milieu de sa gioire », parole 
di Gambacérès citate dal Thters (v, 167). 
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ma pur collocarsi strettamente ne' limiti che separano 
il temporale dallo spirituale (1). 

Così Napoleone a verbo a verbo; il quale in dettando 
quelle parole, esprimeva al vivo il ritratto della sua anima, 
e dichiarava come al disegno preso con istudiato con- 
siglio di rovinare il papato e di aggiogarlo al carro impe- 
riale coU'assoggettamento della Chiesa allo Stato, la 
opposizione di Pio VII e la bolla di scomunica avevano 
aggiunto nuovi e furiosi stimoli. Indi a cinque giorni in 
una lettera piena di fiele e di sarcasmo al cardinal Fesch 
dichiarava disciolte le missioni dei preti cattolici, tanto 
quelle destinate alla conversione degl'infedeli, come quelle 
che si facevano da sacerdoti ne' vari paesi dell'interno. 
Egli declamava di non aver bisogno di cotesti energumeni 
dei quali non conosceva le massime, ina sapeva che essendo 
educati a Roma ne' principii antigallicani non pigliavano 
i loro doveri se non ìì^lle lezioni di orgoglio e nelle mas- 
sime di usurpazione della corte di Roina. Ne egli vedeva 
in quella proibizione inconveniente alcuno, essendo il 
suo clero nell'obbligo di obbedire a lui; e non temeva di 
oracoleggiare con isciocca bestemmia, che lo Spirito santo 
cesserebbe di essere col clero nel giorno in cui tenterebbe di 
sviarsi dall'obbedienza che deve a lui (2). Di più facendola 



(1) Correspondance, xix, 15896. E al conte Aldini scriveva, appena 
appena giunto da Vienna a Fontaineblcau (28 ottobre 1809): « Je 
vous prie de me faire un mémoire historique tendant à prouver la 
question suivante: « Les papes ont toujours été les ennemis de la 
« puissance qui predominali en Italie. Quand les allemanda triom- 
« phaient, ils appelaient les fran^ais ; quand la victoire avait rendu 
« les fran^ais les mattres, iis se liguaient avec les allemands et les 
« chassaient » {Correspondance, xx, 15977). Sulla risposta sciocca 
dell'Aldini si può vedere il Gantù {Cronistoria, i, 724); del lavoro 
di un tal Andhé d'Arbellbs, Tableau historique de la politique de la 
cour de Rome... (1810) Napoleone non si mostrò soddisfatto; perchè 
non ebbe provato quanto voleva il despota, il quale espose in quattro 
considerazioni i voleri suoi come altrettanti criterii storici, che egli 
poi riassume in un punto : i papi avere abusato della scomunica per 
fini temporali, ma^simamsnte contro la Francia. Con ciò egli inten- 
deva di provare, che le sue violenze mostruose contro il Papa erano 
legittimate dagli interessi della Francia! (Correspondance, xx, 16053). 

(2) Correspondnnce, xix, 15918. 
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già da Papa aveva fatto intimare a tutti i vescovi del- 
l'impero l'ordine del canto del Te Deum per la sua vittoria 
di Wagram, e quello di far leggere nelle chiese una sua 
lettera ai vescovi scritta per quella occasione. Alla quale 
lettura essendosi negato il Fesch arcivescovo di Lione, egli 
se ne dichiarò fortemente offeso, e diresse allo zio cardi- 
nale questo rimbrotto: « Appartiene forse ad un vescovo 
il cambiar il carattere che io ho dato alla mia lettera? Io 
sono teologo del pari e da più che tutti loro: non uscirò 
dalla linea, ma farò che gli altri stiano pure in riga >►(!). 
Di fatto egli non usciva dalla linea, quando faceva 
espellere il Papa dalla sua residenza, chiuderlo come un 
pazzo furioso, confinarlo in una fortezza con 400 soldati, 
50 carabinieri, ed un colonnello, ed ordinava che gli si 
lasciassero sì bene dar benedizioni e dir messe, ma venisse 
sequestrato dal popolo, e tutta la sua corrispondenza fosse 
esaminata o impedita come si costuma coi galeotti! (2). 
Non usciva dalla linea, quando comandava la carcerazione 
del confessore del Papa, di un vecchio e santo vescovo, 
Mgr Menochio, e facevalo rinchiudere nelle orrende pri- 
gioni di Finestrelle, dicendo che era « uno scellerato » (3), 
come già aveva fatto pel cardinale Pacca, il cui merito 
e la cui fedeltà al proprio sovrano furono da Napoleone 
ascritti a delitto! Non usciva dalla linea, quando si accen- 
deva di sdegno contro i cardinali rimasti in Roma, perchè 
non avevano deposto i loro omaggi a piedi di Gioacchino 
ospite in Roma, al quale ordinava d'intimar subito a quei 
riottosi lo sfratto dalla città e dall'Italia nello spazio di 
ventiquattr'ore (4), sfratto al quale condannava in ispecial 

(1) Lettres inédites, i, n. 5()1. 

(2) Ibid., n. 503. 

(3) Ibid,, n. 514. 

(4) « À Joachim Napoléon, roi des deux Siciles, à Rome. Paris, 
!^2 novembre 1809 — ...Je suis ausai surpris qu'indigné que les car- 
dìnaux ne soient pas venus vous voir. Donnez ordre qu'ils quìttent 
Rome et se rendent à Paris vingt-quatre heures après qu' ils en 
auront re^u Tordre. Ils sont doublement inexcusabies de ne s'étre 
pas prése ntés à votre arrivée à Rome pour vous offrir leurs hom- 
mages, comme roi et comrae gouvernant en mon nom... » {Cortes- 
pondance, xx, 16023). 
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modo il cardinale Di Pietro (1). Non usciva dalla linea, 
quando dava gli ordini mostruosi di far trasportare a 
Parigi gli archivii del Vaticano, della dateria, della peni- 
tenzieria, con convogli di cento vetture alla volta per 
ogni settimana, le quali scaricatesi nella città di Susa 
dovevano ritornare a Roma per compierne lo spoglia- 
mento; e quando rubava al Papa e alla città di Roma, 
con ischianto di tutta Roma e di tutta l'Italia, gli orna- 
menti e i gioielli pontificii, l'anello del pescatore, e la 
stessa tiara, composta di gioie rubate ai Papa ed al Papa 
da lui stesso data in dono, ed ogni cosa faceva traspor- 
tare a Parigi (2). Ma non finiremmo mai, se volessimo 
narrare ad una ad una tutte le prepotenze, le soverchierie, 
le scelleraggini, onde non solo uscì dalla linea della giu- 
stizia comune, ma esorbitò per guisa dandosi carriera 
nella via del delitto, che gli antichi impiegati pontificii, 
vittime della sua tirannide, non lo designarono anche 
più tardi con altro nome che con quello di mostro! (3). 
Ma, per usare le sue parole, quando egli già stava per 
attirar dentro l'orbita dei suoi fatali destini le sorti di 
una imperiale fanciulla, decretò venuto il tempo di reci- 
dere con un gran taglio gli affari di Roma (4). Ma sba- 
gliava! con quel colpo egli non faceva se non cacciarsi 

(t) A Bigot de Préameneu, 18 decembre 1809 (Lottres inédites, 
I, n. 552). 

(2) Correspondance, xx, 16128, 16196. A' 15 di gennaio 1810 ordi- 
nava al suo ministro dei culti: « Monsieurle corate Bigot Préameneu, 
écrivez au président de la Consulte, à Rome, de vous envoyer 
Tanneau du Pècheur, les sceaux du Saint-Fon tife, lesornements de 
la tiare et tout ce qui pouvait servir au Pape dans les cérémonies ; 
enfin, toutes les fois qu'il se montrerait un individu s'annon^ant 
comme tenant du Pape des pouvoirs pour gérer les affaires spirì- 
tuelles, de le faire partir pour Paris » (Correspondance, xx, 16139). 
E a' 18 dello stesso mese: « Donnez ordre au general Miollìs d'en- 
voyer à Paris monsignor Gregori, et généralement tout ceux qui 
montreront des pouvoirs pour les affaires spiri tuelles, qui ne doìvent 
plus étre gérées à Rome » (Ihid., n. 16143). 

(3) Vedi RiNiERr, Il Congresso di Vienna e la S. Sede, pag. 298. 

(4) A Champagny, duca del Cadore, 4 febbraio 1810: « Je vous 
prie de me porter le plus tot que vous pourrez le rapport sur les 
affaires de Rome; il est temps de frappar un coup et de finir ces 
affaires » (Correspondance, xx, 16199). 

4 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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più addentro quell'assillo romano, che da tanto tempo 
gli stimolava le carni. Fuori d'immagine, la coscienza del 
suo male operato con il pontefice Pio VII gli frugava 
l'anima in un modo tale che non gli dava requie; ma 
invece di riconoscersi e di retrocedere nobilmente, come 
avrebbe potuto fare con una sola parola e con immenso 
suo benefizio, senza che perciò venisse a perdere neppure 
un soldato, ne un soldo, ne un palmo solo dì terra, egli 
in quella vece volle consumare al cospetto della Francia, 
dell'Europa, della storia, e di Dio, volle consumare con 
un senatoconsulto l'opera dell'ingiustizia, iniziata e con- 
dotta colla violenza. 

Ai deputati romani spediti a Parigi per forza a fine 
di felicitarlo, egli in pubblico consesso de' 16 novembre, 
mentre dichiarava di non voler « alcun cambiamento nella 
religione dei nostri padri », insultava a Pio VII, alla tradi- 
zione della Chiesa cattolica, ed al senso comune, nell'af- 
fermare che Gesù Cristo non aveva stabilito per S. Pietro 
nessuna sovranità temporale, e diceva ai romani : « il 
vostro vescovo è il capo spirituale della Chiesa, come io 
ne sono l'imperatore )* (1). Ed a' 3 di decembre nell'aper- 
tura della sessione legislativa, intese di fare con tronfi 
paroloni (2) e con aperti svarioni di storia l'apologia del- 
l'usurpazione degli Stati del Papa. In quella occasione 
sciorinò propriamente quella teoria sulla istituzione dei 
papi, che con iscaltrezza grossolana egli si era formata 
con lento studio a fine di dare al delitto patente da lui 
commesso un'aria non solo di scusa, ma di necessità per 
ragione di Stato. Disse avergli insegnato la storia quale 
condotta doveva egli seguire verso Roma ; i papi essere 
stati nemici di ogni potenza preponderante in Italia, ed 
essersi serviti delle armi spirituali per incepparla. Dalla 
quale storica supellettile, come da una causa logica dedu- 
ceva la conclusione seguente: « Dunque la storia mi ha 



(1) Dal Moniteur del 17 novembre 1809, Correspondance, xx, 16007. 

(2) « ...Vous avez la force et l'energie de THercule des anciens... 
FraiìQais! tout ce qui voudra s'opposer à vous sera vaincu et 
soumis...! ». 
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dimostrato, che l'influenza spirituale esercitata ne' miei 
Stati da un sovrauo straniero era contraria all'indipen- 
denza delia Francia, alla dignità, ed alla sicurezza del mio 
trono ». Ma di questa conclusione, per quanto si vuole 
sconclusionata, non si tiene pago se non per farne un'ap- 
plicazione pratica che legittimasse le ingiustizie da lui 
perpetrate qìwd erat próbandum! E quindi prosegue 
testualmente così: «Tuttavia, siccome io riconosco la 
necessità dell'influenza spirituale dei discendenti del 
primo dei pastori, così non ho trovato modo di conciliare 
questi grandi interessi se non coll'annullare la donazione 
degl'imperatori francesi, miei predecessori, e coU'aggre- 
gare gli Stati romani alla Francia » (1). 

Ridotta ne' suoi puri termini, cotesta argomentazione 
napoleonica si esprimerebbe col seguente sillogismo: 
La storia napoleonica insegna, che la potenza spirituale 
dei papi dava noia ai conquistatori d' Italia. Ma la Francia 
per opera della mia nequizia trovasi ora conquistatrice 
di tutta l'Italia. Dunque tolgo al Papa il potere tempo- 
rale, e gli lascio la spirituale potenza. — Confesso schietto, 
che un paralogismo di questa fatta non lo avrebbe saputo 
squadernare neppure il lupo di Esopo ! Notisi però bene 
e con ogni attenzione, che la conseguenza che discendeva 
legittima da quelle premesse, era che dunqtie si doveva 
togliere ai papi la spirituale potenza ; la quale conseguenza, 
filata con tutto rigore di logica. Napoleone la vedeva, e 
la voleva; ma a paròle non ebbe l'animo di esprimerla, 
o meglio, poco importandogli l'errore di dialettica, usò 
la scaltrezza somma di velarla con una espressione equi- 
valente nell'animo di lui, col dire cioè che dunque biso- 
gnava sopprimere il potere temporale. Qui abbiamo la 
prova strettamente apodittica, che la distruzione dell'au- 
torità temporale era per Napoleone il vero mezzo con- 
ducente alla distruzione del papato. Del rimanente quanto 
vedremo indi a poco operarsi da Napoleone contro il 
Papa, tutto vedremo essere ordinato a quel solo fine I 



(l) Correspondance, xx, 16031. 
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Intanto premevagli di sancire con legge dei senato 
imperiale l'imperiale decreto dato «^ nel nostro campo 
militare >► a' 17 di maggio 1808, col quale Napoleone 
scoronava il Papa e lo riduceva al salario di un 
impiego {governativo; ed insieme di correggere ìi go- 
verno provvisorio di Roma coll'assoggettare gli Stati 
romani all'amministrazione dell'impero, impiantando 
nel Capitolio una prefettura, e metamorfosando Roma 
e lo Stato col nome di dipartimenti del Tevere e del 
Trasimeno (1). 

Con impostura specialissima di quell'uomo, il conte 
di Ghampagny duca del Cadore e ministro suo per gli 
esteri ricevette a' 14 gennaio 1810 l'incarico di comporre 
una relazione, nella quale si contenessero a guisa di con- 
Hderandi le colpe commesse dal pontefice Pio VII, in 
conseguenza ed a gastigo delle quali Napoleone proponeva 
all'assentimento del Senato un decreto, che dichiarava 
tolta al sommo Pontefice l'autorità del potere temporale, 
e gli Stati del Papa aggregati all'impero. Egli stesso 
Napoleone dettava al suo ministro tutti li fili che dove- 
vano comporre l'iniqua trama da tessersi da colui, e da 
presentare tessuta e ricamata all'alto senatoriale con- 
sesso. — Dite, scriveva Napoleone, che il Papa ha rotto 
la pace ricusandosi ad unirsi in lega contro gl'inglesi, 
richiamandosi ingiustamente oflfeso, ritirando il suo 
Legato e la sua rappresentanza, e così altre imposture 
che già sappiamo. « Bisognerà, soggiungeva, non dimen- 
ticare la bolla di scomunica, e dimostrar che cosa non 
hassi a temere in tempi torbidi e pericolosi, se nelle pre- 
senti circostanze il Papa ha adoperato cosiffattamente 
cotesta sua arma » (2). 

Preparati così gli armamenti, e fissato il giorno per 
la deliberazione del senatoconsulto, notava egli stesso le 
conseguenze che ne dovevano derivare con queste espres- 
sioni: « Un senatoconsulto di questa fatta una volta pub- 



(1) Roma e il romano furono denominati dipartimento di Roma. 

(2) Correspondance, xx, 16137. 
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blicato, dimostrerà al Papa che tutto è finito » (1). E come 
esultando ad un tal coronamento de' suoi desiderii, alle- 
stiva una lettera da consegnarsi al Papa pel mezzo di 
due vescovi, nella quale scriveva cose tanto orrendamente 
novissime, che travalicano la cerchia dell'ordinaria malizia 
umana: 

« Santissimo Padre, invio a Vostra Santità il vescovo N. e 
il vescovo N., per farle conoscere il mio desiderio di veder 
ristabilito l'accordo tra la Santità Vostra e me. Non voglio 
che Vostra Santità abbia nessun dubbio intorno a' miei prin- 
cipii ed a' miei voleri. La Santità Vostra ha dimenticato i 
principii della giustizia e della carità, quando ha pubblicato 
una bolla che scomunica una parte de' miei sudditi : Gesù 
Cristo invece è venuto su questa terra a fine di benedire e 
confermare i troni, non già per distruggerli. Ma cotesta sco- 
munica è stata scambiata alla Santità Vostra da uomini pro- 
fondamenti malvagi. Me ne appello alla Chiesa e alla Santità 
Vostra medesima meglio informata. Io disprezzo cotesta sco- 
munica, e non la considero se non come frutto della mal- 
vagità ed opera dei nemici della religione. Del rimanente essa 
è stabilita sopra false asserzioni; non solo non son venuto 
meno all'esecuzione del Concordato, che anzi ho migliorato 
viemmaggiormente le condizioni del culto (Cattolico, e benedico 
ogni giorno il Dio dei nostri padri dell'avermi scelto al fine 
di ristabilire il suo culto ed i suoi altari, e di farlo onorare 
in Francia, in Italia, in Germania, in Polonia ». Tocca quindi 
delle ragioni temporali, che hanno motivato la scomunica, e 
dice ch'egli ha ricevuto il tremo da Dio, al quale solo ne deve 
rendere conto; del papato poi riconosce la potenza spirituale, 
ma ne rigetta ogni temporale influenza. * La triplice tiara, 
esclama, è un parto mostruoso dell'orgoglio e dell'ambizicme, 
contrario affatto all'umiltà di un vicario di Gesù Cristo... Ne 
la Francia né l'Italia riconosceranno mai l'influenza di un 
sovrano straniero ; ma sempre riconosceranno la salutare auto- 
rità del vicario di Gesù Cristo, come del loro primo pastore, 
il quale non ha diritto se non sulle anime, come erano 



(1) «Un sénatusconsulte de cette nature, dèa qu'U aura été 
rendu, fera voir au Pape que tout est termine » (Correspondance, 
XX, 16194). 
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S. Pietro e i primi pontefici che fondarono la religione... Ora 
Vostra Santità si determini : io e la Francia abbiamo preso il 
nostro partito... Se Vostra Santità vuol conservare questa 
influenza temporale ed occuparsi degli affari del mondo, se 
Ella si crede il re dei re, noi le opporremo l'Evangelio, la 
riguarderemo come nemica della religione, e faremo appello 
ad un concilio generale ». E su questo tono canta e ricanta 
lo stesso ritornello; ed a quando a quando mostrandosi come 
invaso da uno spirito di ossessione, solleva più alto la voce 
e perdendo non il rispetto dovuto alla prima autorità del 
mondo, ma il lume dell'intelletto, stride addirittura con ter- 
mini di questo calibro : « Volete voi esser papa, vicario di 
Gesù Cristo, successore di S. Pietro? noi vi ricaveremo in 
trionfo, vi stringeremo fra le nostre braccia. Ma siete voi 
dominato dalla superbia e dal fasto del mondo? pensate voi 
che il nostro trono debba servirvi di sgabello, e che dobbiate 
buttare la nostra corona sotto la polvere de' vostri piedi? 
Allora noi non vi considereremo se non come l'opera del 
demonio, un impasto di superbia e d'interessi mondani, il 
nemico della religione, del nostro trono, e dei nostri popoli... >► 
Insomma dopo avere sfogato tutta la bile che aveva in corpo, 
esce in questo apoftegma: « Io vi riconosco per il capo spi- 
rituale, ma io sono il vostro imperatore >► (1). 

Tale il testo, e ne abbiamo tralasciato parecchie linee, 
della lettera colla quale Napoleone faceva la gran ven- 
detta contro la scomunica del Papa. Forse qualche lettore 
si sarà risentito nell'averci inteso più sopra a paragonar 
quella bolla alla camicia di Nesso. Pur se quell'infiam- 
mato vestito strappava all'Ercole mitologico ruggiti di 
disperato dolore, nell'udire la forsennatezza di cotesta 
lettera, ogni lettore potrà verificare di leggeri la giustezza 
del paragone. 

I vescovi portatori al Papa di cotesta lettera napo- 
leonica, ricevevano nel medesimo tempo istruzioni spe- 
ciali per il loro abboccamento con lui. Oggetto principale 
del loro negoziare con Sua Santità in Savona doveva 
essere « l'eccitarlo a stabilire la sua dimora in Francia ». 



(1) Correspondance, xx, 16194. 
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« Nel caso che riuscissero in questo punto, intendimento 
« di Napoleone era dì collocare nella città di Reims la 
« dimora del Papa. Del rimanente parlassero con Pio VII 
« del tenore del senatoconsulto e di nuU'altro all'infuori 
«del senatoconsulto. Gli dichiarassero poi, che d'ora 
« innanzi i papi dovranno prestare a Napoleone il giu- 
« ramento, come lo prestavano a Carlomagno ed a' suoi 
« predecessori ; e che non saranno consecrati se non dopo 
« l'approvazione di lui, conforme costumavasi cogl'impe- 
« ratori di Costantinopoli » (1). 

Si venne infine, dopo l'armeggio di due mesi, alla 
votazione del lungamente studiato senatoconsulto, il 
quale si dischiuse alla luce della storia nel dì 17" del 
mese di febbraio 1810, avvolto sotto la copertura di tre 
titoli, e diluito in articoli diciotto. Nell'articolo 1" dice- 
vasi: Lo Stato di Roma è riunito alV impero francese 

— Art. 6. Ija città di Roma è la seconda città delVimpero... 

— Art. 7. Il principe imperiale porta il titolo e riceve gli 
onori di re di Rotna,,, — Art. 13. AlVepoca della loro esal- 
tazione i papi presenteranno giuraìnento di nulla fare 
giammai contro le proposizioni della chiesa gallicana, 
decretate tieW assemblea del clero nel 1682. — Art. 14. Le 
4 proposizioni della chiesa gallicane saranno dichiarate 
comuni a tutte le chiese cattoliche delV impero, — Art. 16. Ihie 
milioni di rendita in beni rurali, franchi da ogni imposta, 
e situati nelle varie parti delVimpero^ saranno assegnati 
al Papa, 

II. 

Avendo così deposto dalla circolazione della vita 
(quegli elementi romani e papali, che al sangue napo- 
leonico avevano intorbidata la corrente, egli si sentì per 
siffatta maniera agile e disposto a presentarsi dinanzi 
all'altare del Dio della giustizia, per implorarne sul suo 
capo e su quello della nepote di Maria Teresa le bene- 



(1) Correspondance, xx, 16194. 
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dizioni fecondatrici dei talami cristiani. Tra gl'insulti 
fatti a Dio nella persona del suo Vicario in terra, non 
era il meno grave quello d'imporre alla Provvidenza in 
antecesso il destino di Roma ne' tempi a venire, attri- 
buendo il principato della città dei papi come eredità, 
assegnata dal suo volere al primogenito di lui che dal 
Pontefice sovrano di Roma era stato colpito da pubblica 
condanna. 

Fu proprio singolare l'atteggiamento di Napoleone 
nella circostanza del suo matrimonio coll'arciduchessa 
d'Austria. Per una parte profondeva al Papa ogni mag- 
giore ingiuria, e ne riteneva in istretta prigionia la per- 
sona; e per l'altra faceva violentemente convenire in 
Parigi tutti i principi della Chiesa, componenti il con- 
siglio intimo e la corona regale del Papa, a line di 
assistere colla loro presenza alla celebrazione religiosa 
del suo matrimonio. Tutto ciò serviva a un doppio suo 
fine: di gabbare la moltitudine colle apparenze delle 
solennità religiose, non celebrate mai in Parigi con tante 
porpore ; e di eseguire l'orgoglioso consiglio di voler far 
senza del papa, o di passarsene come egli diceva. 

Ma un fiero disinganno, uno de' più amari dolori 
ch'egli abbia mai sentito nella sua vita, dove vagli appunto 
scaturire da quello straordinario apparato di religiosità 
esteriore, onde intendeva fare oltraggio al Papa col cir- 
condare la propria imperiale persona di quel consesso 
dei cardinali, ch'egli aveva rapito alla persona del Papa. 

Trovavasi allora in Parigi al soldo napoleonico di 
30.000 franchi all'anno tutto il sacro collegio, colà adu- 
nato in forza dei napoleonici decreti citati più addietro: 
del numero totale dei cardinali, che toccava allora i qua- 
ranta, soli dieci erano rimasti in Italia per mera cagione 
d'infermità o di vecchiaia o di carcerazione. Tra i costretti 
a bere le acque della Sequana nelle mura della moderna 
Lutezia, ed a comporre lo sfarzoso quanto sforzato cor- 
teggio del potentissimo debellatore dei popoli, trovavansi 
i cardinali Gonsalvi e Di Pietro, ossia le due colonne del 
senato cardinalizio, ed i primi tra quegli ottimi per inte- 
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nierala vita, saldezza di petto apostolico, fedeltà a tutta 
prova al loro sovrano, sapienza, accortezza, ortodossia di 
massime e di forme. Entrambi esortati a recarsi a Parigi 
per ordine di colui che dicevasi loro imperatore, risposero 
di non poter uscire di Roma senza la facoltà del Papa, loro 
vero sovrano; ed entrambi, espulsi da' loro domicili i e 
scortati colla forza armata, dopo un lento viaggio di due 
mesi si trovarono in Parigi a farvi la corte a Napoleone 
nella guisa che i nobili esuli della Giudea onorarono i tur- 
riti palazzi dell'antica Babilonia, ove imperava Nubucco. 

Il Gonsalvi massimamente vide allora la sua virtù 
esposta ad aspro cimento. Antico ministro di Pio VII, 
glorioso trattatore del Concordato, generoso spargitore 
di benetìzii nel tempo della sua vita pubblica, egli si era 
accattato l'amicizia di tutti, del Talleyrand, del Gamba- 
cérès, del Murat, della Letizia e della Paolina Bonaparte, 
ed in modo speciale dello stesso Fouché. Ora sbalestrato 
dalla strana fortuna nel loro mezzo, se da una parte 
riceveva e rendeva gli oflBcii dell'amicizia, dall'altra ne 
rompeva gli assalti pericolosi quando giungevano fin 
sopra l'ara dell'incrollabile devozione da lui giurata al 
suo sovrano: pure, confessa egli stesso, il tormento che 
quella collocazione nel bivio arrecavagli, gli riusciva 
oltremodo dolorosa e tale da fargli sudar sangue, come 
egli stesso diceva. 

Ne sia un esempio l'affare delicatissimo della pensione 
delle trenta mila lire, che l'imperatore Napoleone aveva 
assegnata a ciaschedun cardinale, sotto il titolo, a fine 
di non urtarne la dignità, di compenso delle rendite 
ecclesiastiche passate al fisco, o di elargizione per le 
spese del viaggio e del vitto. Agli altri cardinali teste 
arrivati in Parigi, Pignatelli, Saluzzo, e Di Pietro, riuscì 
agevole il ricusar quell'ingoffo governativo col dire al 
ministro, il quale aveva loro promesso l'invio della dovuta 
retribuzione, che essi non ne avevano per allora neces- 
sità alcuna. Ma al Gonsalvi furono addirittura inviate le 
cambiali dallo stesso ministro, colle quali gli si saldavano 
i conti eziandio pel tempo passato. Egli però non esitò 
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dell'altro, convenne di persona il ministro, e gli dichiarò 
apertamente l'impossibilità per parte sua di riceverle, e 
le ragioni che glie lo vietavano, le quali erano appunto 
la sua devozione al Papa e il divieto pontificio. Invano 
il ministro gli mise innanzi il pericolo che gli correva 
per l'offesa dell'imperatore: il Consalvi tenne fermo, e 
depose sul tavolo dell'impiegato imperiale le imperiali 
cedole. 

Se non che di molti altri, anzi di una buona metà 
dei cardinali componenti il sacro collegio, la condotta e 
l'atteggiamento non furono quali dovevano essere, per 
testimonianza dello stesso Consalvi, e soprattutto del car- 
dinal Pacca che ne parla come di una dolorosa memoria (1). 
Nel tempo che il Capo della Chiesa gemeva nella solitu- 
dine dell'esilio e nel rigore della carcere, molti cardinali 
passeggiavano la loro porpora per le aule e pei palazzi, 
ne' quali risonavano i plausi e gli evviva festosi accla- 
manti la gloria dell'imperiai carceriere del loro pontefice 
sovrano. Non così praticavasi in Gerusalemme, regnante 
Nerone, quando gli apostoli ed i primi fedeli imploravano 
col pianto e colla preghiera la liberazione di Pietro. 

La quale diversità di attitudine si svelò tra breve nel 
discutersi che si fece tra loro se convenisse, anzi se fosse 
lecito ai cardinali l'assistere di persona alla rinnovazione 
della sacra cerimonia, nella quale l' imperatore Napoleone, 
colpito dalla scomunica papale, impalmava la novella 
sposa dinanzi all'altare ed al sacerdote benedicente. 

Quel fatto, onde il fiore dei cardinali romani non volle 
legittimare colla sua presenza le nozze imperiali, fu tale un 
avvenimento che rivestì la forma di un'epica grandezza. 
Napoleone ne fu ferito nel vivo, ed il suo risentimento 
valicò i confini dell'ira. Egli che non si aspettava quel 
tremendo colpo, ne aveva per altro presentito il pericolo, 
ed erasi quindi maneggiato a fine di guadagnarsi colui tra 



(1) Le parole di questi due emine utissimi uomini sono assai 
rilevanti, ma sono pur vere (Consalvi, MémoireSy ii, 171; Pacca, 
Memorie, ii, 129). Gf. G. de Grandmaison, Napoléon et les cardinaux 
noirs, p. 32. 
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i cardinali ch'egli stimava sopra tutti, ma del quale non 
conosceva per anco la tempera adamantina. Massi per 
tanto a narrare come egli accogliesse per la prima volta 
il Gonsalvi in pubblica udienza; come con una specie 
d'inaspettata palinodia si destreggiasse a farne la con- 
quista; e come finalmente l'antico ministro di Pio VII 
grandeggiando in un modo del pari inaspettato, ne man- 
dasse a vuoto il disegno, e ne incontrasse l'ira funesta. 
Ma qui è da lasciar parlare lo stesso cardinale, che ci 
descrive egli stesso quelle scene grandiose. E lo fa con 
tale una ricchezza di particolari e sincerità di parola, ed 
insieme con tanta semplicità scultoria, ma sublime della 
stessa sublimità delle cose, che sarebbe un peccato il 
fraudarne il lettore. Tanto più che il testo originale delle 
sue Memorie essendo tuttora inedito, riuscirà altrettanto 
più gradito al lettore italiano l'udirne il racconto nella 
lingua nativa, in cui il cardinale medesimo le scrisse. 

« Con questa spina nel cuore, scrive il Consalvi (vale a 
dire colla decisione fissa di negarsi ai favori di Napoleone), 
dopo 6 giorni del mio arrivo in Parigi, io andai alla sua 
udienza (1). 

« Eravamo 5 cardinali, de' quali si faceva dal card. Fesch 
la presentazione all'Imperatore, in quel giorno, perchè eravamo 
gli ultimi arrivati in quella settimana, cioè il card. Di Pietro 
ch'era giunto con me, ed i cardinali Pignatelli, Saluzzo, e 
Despuig, che erano giunti quasi contemporaneamente. Il car- 
dinale Fesch ci aveva collocati soli da una parte, formando 
una mezza luna. Tutti gli altri cardinali erano dall'altro lato, 
e poi seguivano tutti i grandi della Corte, i ministri, i re, i 
principi e le principesse e regine, e altri gran signori. Ecco 
che giunge l'Imperatore. Il card. Fesch gli si fa innanzi, e 
incomincia dal presentargli il primo, ch'era il card. Pigna- 
telli (stando noi 5 per ordine di preminenza di cardinalato), 
e nel presentarglielo, dice: « Questo è il card, Pignatelli » (2). 
L'Imperatore risponde: ^ Napoletano y^, e senza nulla dirgli 



(1) Il cardinale, insieme col Di Pietro, era giunto a Parigi 
a' 20 gennaio 1810. 

(2) Il corsivo è tutto della mano del Consalvi. 



60 Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

passa innanzi. Il card. Fesch presentando il secondo dice: « il 
card. De Pietro >►, e Tlmperatore si ferma un poco, e gli dice: 
« Lei è ingrassato, mi ricordo di averlo veduto qi^i col Papa 
nella occasione de la mia incoronazione ». Passando innanzi 
senza aspettare risposta, il card. Fesch presenta il terzo, 
dicendo: « il card. Saluzso >►. L'Imperatore risponde « napo- 
letano >►, e passa innanzi. 11 card. Fesch presenta il (juarto, 
e dice « il cardinal Despuig >►, e rimj^eratore rispondendo 
« Spagnuolo >►, egli pieno di timore quasi negando la patria 
(mi è impossibile di ritenere a questo tratto la penna) replica 
« di Majorca ». L'Imperatore passa innanzi, e giunto a me, 
senza aspettare che il card. Fesch mi nominasse, dice: « Oh, 
cardinal Consalvi, come siete smagrito, qtrnsi non vi avrei 
riconosciuto », e così dicendo con aria di molta bontà, si ferma 
aspettando la mia risposta. Io dissi allora, quasi per rendere 
ragione del dimagramento: « Mi sono cresciuti gli anni, essen- 
done scorsi ormai 10, dachè ebbi l'onore d'inchinare Y. Jkf. ». 
Egli allora disse : « È vero, sono quasi 10 anni, che veniste 
« per il concordato. Lo facemmo in questa stanza medesima. 
« Ma a che ha servito? Tutto è andato in fumo. Roma ha 
« voluto perder tutto. Bisogna però confessarlo. Noi abbiamo 
« avuto il torto nel farvi balzare dal ministero. Se voi aveste 
« continuato ad essere in posto, le cose non sarebbero andate 
« tanto innanzi ». Questa ultima proposizione mi fece quasi 
perdere il lume degli occhi per il dolore. Per quanto io avessi 
temuto di essere ben ricevuto, non avevo però mai creduto, 
che egli fosse per giungere a tanto. Se potè piacermi ch'egli 
attestasse in pubblico, di essere stato la causa della mia remo- 
zione dal ministero, fui trafitto da quella proposizione, con 
cui mi disse che se io fossi rimasto in posto, le cose non 
sarebbero andate tanto innanzi. Io temei che lasciando pas- 
sare sotto silenzio quella proposizione, il pubblico potesse 
arguire che veramente sarebbe stato così, e che per conseguenza 
io avrei tradito i miei doveri: giacché questa appunto n'era 
la conseguenza. Penetrato da questo timore, io non consultai 
più che il mio onore, e la verità. Quindi anziché rispondere 
una parola di sensibilità, e ringraziamento alla bontà che 
dimostrava per me, e ad una confessione tanto straordinaria 
e tanto significante nel di lui carattere, qual era stato quella 
di accusare il suo torto di avermi fatto balzare dal ministero, 
mi trovai nella dura necessità di rispondere ad una proposi- 
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zione che dal di lui canto appariva sommamente obbligante, 
con una replica fortissima e significantissima che fu la seguente: 
« Sire, se io fossi rimasto nel posto, avrei fatto il mio dovere ». 

« Egli mi guardò fisso, e nulla rispose, e staccandosi da 
me, incominciò un discorso lunghissimo, girando in su e in 
giù per tutto lo spazio della mezza luna che noi facevamo, e 
dicendo infinite cose contro la condotta del Papa e di Roma 
|>er non aver aderito ai di lui voleri, ed essersi ricusato ad 
entrare nel suo sistema, le quali cose non sono da riferirsi in 
questo scritto; e dopo aver parlato così per non breve tempo, 
trovandosi vicino a me nell'andare in su e in giù che faceva, si 
arrestò e mi disse per la seconda volta : « No, che se voi foste 
rimasto in posto, le cose non sarebbero andate tanto innanzi ». 

« Per quanto potesse essere stato sufficiente, che io avessi 
già contradetto una volta questa sua pro[)osizione, io animato 
dai medesimi motivi che ho detto di sopra, osai contradirlo 
anche un'altra volta, e gli risposi : « Y, ilf . creda pure, che 
io avrei fatto il mio dovere ». Egli tornò a guardarmi fìsso, 
e senza nulla replicarmi si distaccò da me, e tornò ad andare 
in su e in giù, proseguendo lo stesso discorso, e facendo le 
stesse lagnanze della condotta di Roma verso di lui, e della 
mancanza in Roma dei grandi uomini che l'avevano illustrata 
ne' passati tempi. E qui dirigendo il discorso al card. Di Pietro, 
che era all'altra estremità della mezza luna, cioè al principio 
come io ero al termine, disse per la terza volta: « Se il car- 
dinal Consalvi fosse rimasto nel posto, le cose non sarebbero 
forse andate tanto innanzi ». Sentendogli ciò ripetere per la 
terza volta, io non dirò il mio coraggio ma la mia poca pru- 
denza in quella occasione, e un quasi dirò eccessivo zelo del 
mio onore, mi fecero trascorrere veramente troppo innanzi. 
Io avevo già contradetta due volte quella proposizione: egli 
allora non parlava con me, come nelle volte precedenti : egli 
era da me assai lontano. Ma tutto ciò non ostante, all'udire 
per la terza volta quella proposizione, io distaccandomi dal 
mio posto, ed avanzandomi fino a lui ch'era nell'altra estre- 
mità, lo abordai (1) e gli dissi : « Sire, ho già detto a V. M,, 



(1) Il Grétineau Joly così traduce questo punto: «Fuis m'avan- 
Qant jusque auprès de lui, à Tautre extremité, et le saisissant par 
le brasj je m'écrìai... » (n, 183): come il lettore può giudicare da 
sé, r italiano « lo abordai » è tradotto con una espressione né decente 
né vera. 
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che se io fossi rimasto nel posto, io avrei fatto sicuramente il 
mio dovere >►. A questa, dirò così trina professione di fede, egli 
allora non più si contenne, ma guardandomi prima fisso, poi 
proruppe in queste parole: ^ Oh! io dico, che il vostro dovere 
non vi avrebbe permesso di sagrificare lo spirituale al tem- 
porale >► ; volendo dire, secondo le sue idee, che io avrei ade- 
rito ai suoi voleri, piuttostochè esporre li interessi della reli- 
gione ai pericoli della di lui rottura con Roma. E ciò detto, 
mi voltò le spalle, lo che mi obbligò a tornare al mio posto » (1). 

Fin qui il Gonsalvi. Il quale si fa poscia a trattare della 
scabrosissima questione dell'assistere, o no, che fareb- 
bero i cardinali alla cerimonia del matrimonio religioso, 
che con grandissima pompa dovevasi celebrare in una 
cappella improvvisata nel palazzo stesso delle Tuillerie. 

Egli descrive per lungo nelle sue Memorie (2), come 
un primo motivo che gli vietava quella comunicazione 
in sacris con Napoleone, fosse la scomunica incorsa dal- 
l' imperatore, non già per il testo della bolla di Pio VII, 
la quale non nominandolo non lo rendeva vitando; ma 
per il tenore della bolla di Martino V « Ad evitanda 
scandala », secondo la quale colui che si attenta ad 
iniicere violentas manus pubblicamente sopra una per- 
sona consecrata a Dio, incorre ipso facto la scomunica 
maggiore che lo costituisce vitando. Ora il Consalvi, il 
Di Pietro, ed altri cardinali comprendevano in questo 
caso l'espulsione violenta ordinata da Napoleone contro 
la persona del primo de' cherici, ossia contro il Papa. 
Ma le ragioni addotte da altri canonisti, e soprattutto 
l'asserzione scritta del cardinale Spina, che dichiarava 
con giuramento di aver udito dalla bocca stessa del 
Papa in Savona, che Pio VII, il quale conosceva certa- 
mente il tenore della bolla di Martino V, non aveva inteso 
per speciali ragioni di scomunicare Napoleone in modo 



(1) Dal testo autografo delie Memorie del card. Consalvi, f. 34, 
35: ogni foglio contiene quattro pagine. Da questa citazione, ognuno 
confrontando la versione francese, troverà, che è fedele, salvo la 
differenza sopra notata. 

(2) Nella versione francese, ii, 185 e seg. 
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vitando^ gli fecero cambiar parere. E quindi contraria- 
mente all'usato in Roma, dove un'ordinazione positiva 
del Papa proibiva la pubblica preghiera per Napoleone, 
si arrese ad assistere alla messa imperiale cogli altri 
cardinali e vescovi, sebbene in cinque mesi egli non ci 
assistesse che quattro volte. 

Cominciò allora tra gli stessi cardinali la controversia 
intorno all'assistere o no che da loro si farebbe al matri- 
monio civile e religioso, per altri motivi : vale a dire se 
fosse legittima o no la soluzione del matrimonio antece- 
dente, sentenziata per autorità della ofBcialità diocesana 
e metropolitana di Parigi. Sopra la qual cosa, lo stesso 
Gonsalvi in altra parte delle sue Memorie così discorre: 
« Alcuni si diedero più particolarmente il pensiero di • 
fare le ricerche, che la materia esigeva. Il risultato di 
tali ricerclie fu, che non poteva dubitarsi che le cause 
matrimoniali dei sovrani appartenevano esclusivamente 
alla S. Sede, la quale le giudicava o per se medesima in 
Rom^y per mezzo de' suoi Legati^ talora per se stessi, e 
talora in concila, ai quali essi presiedevano ». La storia 
di Francia e gli stessi vescovi francesi ne fornivano 
numerose prove, per guisa che a lui e ad altri tredici 
cardinali il diritto esclusivo del sommo Pontefice, come la 
incompetenza del doppio tribunale ecclesiastico di Parigi, 
incompetenza, per altro riconosciuta dagli stessi promo- 
tori dell'officialità ecclesiastica, non presentavano l'ombra 
di un dubbio. Per essi dunque il novello matrimonio 
di Napoleone era illegale ed illegittitno : per tanto non 
potevasi da loro assistere in nessuna maniera ad una 
celebrazione illecita di cosa sacra (1). 

Per siffatto modo convinti que' tredici cardinali si ado- 
perarono, per il mezzo del loro decano cardinale Mattei, 
a comunicare agli altri cardinali il proprio convincimento, 
e le ragioni che ne costituivano il fondamento. Trattavasi 



(1) Memorie sulla condotta tenuta nelV affare del matrimonio 
dell'imperatore Napoleone con Varciduchessa Maria Luigia d'Austria 
(Manoscritto del card. Gonsalvi). 
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di sostenere i diritti della S. Sede in affare grave, solenne 
e pubblicò, nel quale i consiglieri del Papa non potevano 
fallire ad uno stretto dovere. Le ragioni furono inutili, 
come inutili furono le preghiere: gli altri cardinali si 
mantennero nel parere contrario. Ma, osserva il Consalvi, 
ed è osservazione gravissima, più tardi quei cardinali si 
scusarono dicendo che la loro buona fede era stata sor- 
presa! La qual cosa, attestataci solennemente da un Gon- 
salvi (1), toglie ogni vigore, che dall'autorità di una parte 
numerosa di cardinali volessesi cavare per dimostrare il 
valore della sentenza contraria. 

Ne qui si fermò la sollecita prudenza del Gonsalvi, 
che era l'anima di quel gruppo cardinalizio, i cui membri 
• furono allora detti renidenti. Essi fecero avvisare il car- 
dinal Fesch, e lo stesso imperatore, del partito loro di 
non assistere alla ceremonia delle nozze per ragioni di 
coscienza, affinchè si trovasse modo di salvare la loro 
dignità ed insieme di evitare ogni scontroso accidente. 
Tutto fu invano: il Fesch si servì di quella occasione per 
mettere in mala voce il cardinal Consalvi; e l'imperatore 
si contentò di dire: « ils n'oseront pas! ». 

Se non che i cardinali osarono; ed osarono, dopo che 
l'imperatore stesso, nel presentarli che fece solennemente 
alla nuova imperatrice, li ebbe accolti e trattati con amo- 
revolezza studiata, sperando con quell'esca di attirarli 
eziandio alla doppia festa della celebrazione del matri- 
monio civile e religioso, alla quale doveva convenire il 
fiore della nobiltà e della potenza di tutta l'Europa. 

Ed ecco come il Consalvi descrive quella storica scena, 
che si svolse drammaticamente, presentandocene le varie 
parti in modo così vivo, che ce ne fa vedere i personaggi 
e le loro movenze come se fossimo presenti: 

« Giunti momenti dopo i sovrani, l'imperatore che aveva 
])er mano la nuova imperatrice, a cui andava presentando le 
])ersone, quando giunse dove noi eravamo, disse: « Ah, ecco 
qui i cardinali », e dopo ciò trascorrendoci tutti lentamente, 



(1) Mémoires, ii, 197. 
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ci nominò airimperatrice a uno per uno, aggiungendo su di 
alcuni qualche loro qualità, per il che quindi nominò me, e 
disse: « quello che ha fatto il concordato ». Ninno pai*lò, altro 
non facendosi che un inchino. Questa presentazione fu fatta 
dall'imperatore con un volto molto affabile e cortese, avendo 
voluto, come si seppe poi, tentare di vincere con quelle dimo- 
strazioni di bontà, quella renuenza che in noi sapeva. 

« Ciò accadde nel sabato sera, 31 marzo. Nella domenica 
si fece il matrimonio civile in S. Cloud. 1 13 non intervennero, 
cioè i cardinali Mattei, Pignatelli, Somaglia, Litta, Ruffo 
Scilla, Saluzzo, De Pietro, Gabrielli, Scotti, Brancadoro, Galeffi, 
Opizzoni, ed io. Dei 14 divisi da noi (eccettuati, ripeto, il 
quasi morente, e fuor de' sensi, Caprara; e il card. Fesch, 
che intervenne colla famiglia imperiale, come di Corte, essendo 
grande aumonier) intervennero 11, cioè i due Boria, Spina, 
Caselli, Zondadari, Buffo Fabrizio, Vincenti, Erskine, Bove^ 
rella, e Maury, Gli altri tre che non intervennero furono 
Bajane, Despuig, e Dugnani, che inviarono la scusa come 
ammalati: — il primo lo era veramente, gli altri due crederono 
di salvare la capra e il cavolo, ma l'addurre la scusa di 
malattia li fece considerare dalla corte e dal pubblico come 
aderenti, e non come renuenti; ed essi medesimi in seguito 
non se ne difesero, anzi si diportarono sempre come tali (1). 

« Venne il lunedì, in cui si fece alle Tuillerie il matri- 
monio ecclesiastico con quella immensa pompa che è nota. Si 
videro preparate le sedie per tutti i cardinali, non essendosi 
perduta fino alla fine la speranza che almeno a quello, che 
era ciò che più interessava la corte, tutti interverrebbero. Ma 
i 13 non v'intervennero. Allora furono subito tolte le sedie 
vuote, acciò non dassero nell'occhio all'imperatore quando 
giungeva. — Bei 14 intervennero 11, cioè i due Boria (e i 
sopra nominati) e Bajane che vi andò infermiccio. Tre non 
andarono, cioè Erskine che nel vestirsi per andarvi ebbe uno 
svenim^ento, essendo rovinatissimo di salute, ed essendo andato 
con sommo suo rischio nel giorno innanzi al matrimonio 
civile; e Bespuig e Bugnani che pretestarono la malattia 
come nel dì precedente. Tutti tre inviarono un biglietto di 
SCUSA PER TAL MOTIVO al card. Fesch (2). — Questo fece la 



(1) Nella versione di queste ultime cinque linee, il traduttore 
francese è stato alquanto manchevole (ii, 206-207). 

(2) Le linee in corsivo sono ommesse nella versione francese. 

6 — RiNiERi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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funzione del raatrimonio. Quando T imperatore entrò nella 
^'appella, il suo primo sguardo fu al luogo dove erano i car- 
dinali; e al vederne il solo anzidetto numero, dimostrò nel 
viso tanto furore che tutti gli astanti se ne avvidero manife- 
stamente (1). 

« Noi 13 eravamo all'oscuro di tutto ciò, essendoci tenuti 
in quei due giorni in casa, come vittime già destinate al 
sacrifizio, e usando il riguardo di non farci vedere da nes- 
suno in quei due giorni; che era tutto ciò che potevamo met- 
terci di attenzione dal canto nostro in quella posizione delle 
cose, senza mancare in ciò ad alcun nostro dovere. 

« Venne il martedì, ch'era il giorno del quarto invito per 
\sL presentasione generale ai sovrani sotto il trono. Vi andammo 
tutti, secondo ciò che era stato concordato, ed è facile imma- 
ginare con qual cuore attendevamo nella gran sala (dove erano 
cardinali, ministri, vescovi, il senato, il corpo legislativo, e 
gli altri corpi, le dame, e tutti gli altri ordini dello Stato, in 
folla) il gran momento dì vederci ed essere veduti dall'impe- 
ratore. Quand'ec(*.o che dopo più di tre ore di anticamera, ed 
essendo già incominciata la introduzione nella stanza del 
trono del senato e corpo legislativo ed altri corpi che si fecero 
precedere i cardinali, imperiosamente giunse un aiutante del- 
l'imperatore, recando l'ordine che qt(^i cardinali che non erano 
stati alla funzione del matrimonio sortissero immediatamente, 
perchè S, M. non voleva riceverli. L'imperatore aveva chia- 
mato dal trono quell'aiutante, e gli aveva dato un tal ordine. 
Scesi appena i gradini del trono, lo aveva richiamato, e gli 
aveva detto che bastava escludere e rinviare i soli cardinali 
Opizzoni e Consalvi, Ma l'ufficiale, o fosse timore o fosse imba- 



(1) « Quand Tempereur passa devant nous, nous fùmes frappés 
de l'air de triomphe qui régnait dans toute sa personne. Sa physio- 
nomie, naturellement sérieuse, était rayonnante de bonheur et de 
joie... Mais quel ne fut pas notre étonnement, lorsque nous vìmes, 
au retour, cette physionomie, tout à Theure si radieuse, devenue 
sombre et menagante! Que s'était-il donc passe dans un si court 
intervalle?... La première chose qui frappa Napoléon, en entrant 
dans la chapelle, fut qu'une partie de ces places restaient vides, treize 
cardìnaux ne s'étant pas rendus à Tinvitation. Aucune insuite ne 
pouvaft Vaffecter plus sensiblement ; elle était d'autant plu>s grave 
qu'elle paraissait une sorte de protestation cantre son nouveau 
mariage et qu'elle semhlait Vaccuser d'illéqalité» (Pasquibr, Mémoires, 
I, 381). 
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razzo, non capi bene, è credè che Tlmperalore escludendo 
tutti i 13 avesse voluto mortificare più specialmente i due 
anzidetti. Espose dunque l'ordine per tutti, cioè per i 13, nomf- 
nando specialmente noi due (1). Così dunque tutti i 13 con 
somma maraviglia di tutti gli astanti, che sentirono in parte, 
e in parte videro quella scena, la quale dai nostri grandi 
abiti rossi era renduta più visibile, furono scacciati pubbli- 
camente, e ritornarono alle loro case. 

« I cardinali che erano intervenuti al matrimonio, essendo 
rimasti, furono introdotti poi alla presentazione. Questa si 
faceva, passando a uno a uno lentamente, e arrestandosi 
solo a fare ai piedi del trono un profondo inchino. Fu nel 
tempo che si occupò nel loro passaggio, che l'imperatore 
stando sul trono non si contenne e disse cose terribili contro 
i cardinali espulsi. Ma quasi tutto il suo discorso e le sue 
terribili invettive caddero su due soli, cioè sopra Opizzoni e 
me. Rimproverava al primo la sua ingratitudine, dovendo a 
lui l'arcivescovado di Bologna, e il cappello cardinalizio. Ma 
ciò che rimproverava a me era assai più terribile, non meno 
per la specie della cosa, che per le conseguenze che da tali 
sue idee mi sovrastavano. Egli diceva che poteva forse per- 
donare ad ogni altro, perchè gli altri, disse, mi hanno man- 
cato per pregiudizii teologici, ma Consalvi non ha questi pre- 
gludizii, e mi ha offeso per principii politici. Egli è mio nemico. 
Egli si vuol vendicare dalVaverlo io fatto balzare dal mini- 
stero, e perciò ha voluto tendermi un piège politique il più 
profondamente astuto e perfido, che ha potuto, preparando 
alla mia dinastia un pretesto d'illegittimità alla successione 
al trono, di cui i miei nemici non lasceranno di servirsi 
quando la mia morte farà cessare il timore che adesso li 
comprime. 

« Questi orribili colori egli diede a quel passo che io avevo 
fatto per i soli motivi di coscienza e dei miei doveri, come 
tutti gli altri ; ed è facile di capire l'assurdità per ogni verso 
di quelle accuse. Ma è facile altresì di capire a cosa mi espo- 
nevano ed espongono tali idee di chi può tutto quello che 
vuole, ed il di cui volere non è trattenuto da alcuna consi- 
derazione o riguardo. Fu un prodigio che avendo nel primo 
furore dato l'imperatore l'ordine di fucilare 3 de' 13, cioè 



(1) Questo ìiiciso in corsivo manca nella versione franceso (ii, 208). 
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Opizzonì, me e un altro che non s'è saputo chi fosse (forse 
fu il card. De Pietro); ed essendosi poi limitato a me solo, la 
cosa non si realizzasse. Si suppone, che la somma destrezza 
del ministro Fouché riescisse a salvarmi allora la vita >► (1). 

Fin qui il Consalvi. Tutti sanno a che riuscisse lo 
sfogo dell'ira napoleonica: mandò in esilio, vale a dire 
lontano da Parigi, i tredici cardinali, che osarono non 
onorar di loro presenza la celebrazione de' suoi novelli 
sponsali ; e prima però, con un tentativo balordo di scar- 
dinalaniento^ ordinò che a quei maravigliosi uomini fosse 
tolta la porpora, ed essi venissero ridotti al vestito di 
semplici sacerdoti: dal che provenne la denominazione 
data loro di cardinali neri, in opposizione a quella di 
rossi, data ai cardinali che avevano della loro porpora 
fatto ornamento al napoleone maritaggio. Soppresse pure 
ai cardinali neri la pensione delle 30 mila lire annue, già 
ad essi stanziata con oro non suo; e per quanto stette 
in lui que' principi della Chiesa avrebbero dovuto men- 
dicare il panel 

Tale si fu l'effetto, onde quelle male auspicate nozze 
furono generatrici e per Napoleone e per quella eletta di 
cardinali romani. Egli ne riportò e all'amor proprio ed 
al proprio onore una di quelle. ferite, che non sono più 
suscettibili di medicamento. Si ebbe però quanto si meri- 
tava; imperochè egli non aveva nessun diritto d'impero 
sopra il collegio dei cardinali, che per obbligo riconosciuto 
da tutto il mondo cristiano sono cosa del Papa; nessun 
diritto aveva di convocarli a Parigi con violenza, dopoché 
con violenza li aveva strappati al fianco del Papa; nessun 
diritto potevagli suggerire di fare del sacro collegio un 
ornamento sacrilego alla persona di uno scomunicato. 
Per tanto la disdetta toccatagli gli stava bene: fu quello 
il caso, in cui la vipera morse il ciarlatano. 

Troppo a fidanza poi aveva fatto e detto con quei 
principi della Chiesa romana, presumendo che non avreb- 
bero osato incorrere la sua ira, e lamentando che nella 



(l) Dal lesto autografo delle Memorie citate, f. 40, 41. 
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corte di Roma mancavano allora quegli uomini grandi 
che un tempo l'avevano onorata. L'evento smentì la pre- 
sunzione: egli, dinanzi a cui tremavano tutti, vide e sentì 
che i soli a non tremare furono que' tredici cardinah della 
Chiesa romana. 1 quali veramente diedero allora, senza 
bravare ma senza temere, l'esempio più memorando di 
fortezza cristiana, che nel secolo decimonono per dignità 
di motivo, per offesa d'impero, per infallibilità di san- 
zione sia degno di storica rimembranza. Noi vedremo indi 
a tre anni il grande diplomatico austriaco accogliere fred- 
damente, nel celeberrimo colloquio di Dresda, e rintuz- 
zare le bravate di Napoleone allora quasi vinto: ma a 
sostenere il coraggio del Metternich stavano pronti tre- 
cento mila soldati. In quella vece ad incontrare gli effetti 
dell'ira napoleonica non avevano i cardinali se non la 
dignità della loro porpora, e l'usbergo della coscienza pura: 
delle quali cose Napoleone in ogni tempo, ma allora sopra 
tutto che folgoreggiava nell'apogeo della gloria, si fece e 
si faceva gioco. 

Il quale esempio di singolare fortezza ci è piaciuto di far 
rilevare tanto maggiormente, in quanto ed in alcuni cardi- 
nali, e ne' vescovi, e nell'altro clero di Francia e d'Italia 
non ci sarà dato d'incontrare d'ora innanzi occasione di 
altrettanta lode. Il che vedremo nella esposizione di quanto 
accadde nel celebre concilio nazionale, da Napoleone fatto 
convocare a fine di far senza dell'opera del Papa nel 
governo della Chiesa. Del quale tentamento, in cui Napo- 
leone fece la suprema prova contro il papato, ci rimane 
ora a trattare: il che faremo ne' seguenti capitoli, pigliando 
un poco da lontano le mosse. 
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CAPITOLO VENTESIMOTTAVO 

Contesa per l'istituzione dei vescovi: una commissione 
ecclesiastica risponde a vari quesiti di Napoleone. 

I. 

La non assistenza dei cardinali neri alla celebrazione 
delle sue nozze aprì nell'animo di Napoleone una seconda 
ferita, della quale la sua impotente ira siccome ne disvelò 
al mondo l'apertura, così la prepotente tirannide non 
valse mai a sanare la piaga. Egli intese allora, ed impru- 
dentemente diede ad intendere a tutto il mondo, che 
dinanzi alla Chiesa il suo matrimonio era illegittimo, e 
che la gloria di re di Roma, ond'egli ne aveva battezzato 
il frutto, prima eziandio che fosse schiuso alle aure della 
vita, non ne avrebbe giammai cancellato la macchia di 
origine. 

Questa nuova ferita, insieme con quella della scomu- 
nica, mantennero nell'anima di Napoleone sempre accesa 
la fiamma dello sdegno contro il Papa, la quale lo spinse 
a buttare sulla memoria dell'augusto cattivo di Savona 
quella vera lava d' ingiurie che vedremo, negli ultimi anni 
del suo effimero impero; e non estinta per anco nella sua 
carcere di S. Elena, lo indusse a falsare con parole non 
vere la realità delle sue malefatte. 

CoU'animo siffattamente ulcerato egli mise mano, 
dopo la gloria dell'ultima campagna ed in mezzo alle 
gioie del suo novello sponsalizio, a compiere la contesa 
con Roma. Della sovranità del Papa, e dei dominii tem- 
porali del successore di S. Pietro ne manco permetteva 
che si facesse più parola: il fatto violento erasi per luì 
convertito in diritto, e la soverchiante forza era lì a man- 
tenerne in piedi il diritto ed il fatto. Ora egli attaccava 
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del Papa la stessa potenza spirituale, intendendo di rom- 
perla per guisa, che egli ne trasferisse sul suo capo o 
meglio nella sua mano la parte principale, lasciando a 
Pio VII le sole insegne del papato, e riducendolo alla 
condizione di suo cappellano maggiore. Suo intendimento 
era di assoggettare alla sua potenza imperiale 1^ spiri- 
tuale potenza del Papa, nel modo e colla stessa presun- 
zione che aveva fatto della sovranità temporale: siccome 
in virtù della eredità di Carlomagno, il Papa come sovrano 
era reputato ligio dell'alto signore Napoleone, così voleva 
che il pontefice fosse dipendente dal medesimo Napoleone 
nell'esercizio della spirituale potenza pontificia. Quindi il 
dilemma, significato più volte esphcitamente : o Pio VII 
si acconcia ad un tale disegno, o Napoleone farà di meno 
dell'opera del Papa. 

Ma Pio VII non si acconciò a farla da vicario di Napo- 
leone in nessun modo, ne temporalmente, avendo dichia- 
rato nullo l'atto dell'usurpazione di Roma, e colpito di 
scomunica l'usurpatore sacrilego; ne, e molto meno, spi- 
ritualmente, negandosi ad ogni ingerenza napoleonica nel 
governo della Chiesa. Quindi l'inizio della lotta tra il 
sacerdozio e l'impero, della quale negli anni 1810 e 1811 
si svolsero le peripezie con una tenacità di animo e vigore 
di violenza per una parte, e con tale successione di resi- 
stenza e di debolezza per l'altra, che il novissimo e tragico 
contrasto non ha riscontro in tutta la storia. 

La cagione ed il nodo del fatale dissidio fu l'istituzione 
canonica dei vescovi, nominati alle sedi vacanti dall' im- 
peratore nel tempo delle costui ostilità contro gli Stati 
del Papa. Nel qual tempo Pio VII non ricusò ai vescovi 
nominati l' investitura, ma nella bolla d'istituzione si sentì 
costretto a fare una modificazione nella dicitura, togliendo 
dalla forma ordinaria il titolo di « carissimo figlio >, anzi 
non facendo più menzione dell'imperatore. 

* Fino dai principii del 1809, scrive il Consalvi, il Papa 
dichiarò con franchezza la sua renuenza non già a dare i 
Vescovi alla Francia^ come con atroce ed insieme astuta 
calunnia, disgraziatamente però non conosciuta per tale dai 
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più per mancanza di notizie, si è voluto far credere, ad oggetto 
di gettare sul Papa tutto l'odioso della cosa, ma soltanto a 
qualificarli di nominati dalV Imperatore Napoleone. 

« Per conciliare nel miglior modo possibile ogni cosa, il 
Papa prese il partito di dar si bene le Bolle a quelli che Vlm- 
peratore nominava, istituendoli al governo di quelle stesse 
chiese, alle quali erano nominati, ma di non inserire nelle 
Bolle le parole ad nominationem Carissimi in Christo Filii 
Nostri Imperatoris Napoleonis. Egli pensò che l'Imperatore 
avendo la sostanza della cosa, cioè, avendo per Vescovi quelli 
stessi che Egli nominava e in quelle stesse chiese alle quali li 
nominava, dovesse esserne contento, nella impossibilità di 
ottenere il tutto, cioè anche la mensione della nomina da lui 
fattane, la quale nomina per tanti titoli avrebbe potuto non 
ammettersi dal Papa, dopo le violazioni le piti solenni e sostan- 
ziali fatte dall'Imperatore, a quel concordato, in cui glie ne 
era stato accordato il diritto. Queste violazioni le quali distrug- 
gevano in radice un Contratto che era reciproco, erano state 
operate dall'Imperatore fin dalla stessa epoca della pubblicazione 
del Concordato medesimo, ed erano poi state immensamente 
accresciute » . 

Enumera quindi gli attentati commessi da Napoleone 
contro la persona del Papa, vale a dire contro i suoi diritti 
e di sovrano e di pontefice, sino al punto di ridurlo alla 
condizione di prigioniero nella sua stessa città di Roma, 
occupata per pura prepotenza dalle soldatesche napo- 
leoniche. Indi prosegue: 

« Dopo fatti di tanta gravezza, e di tanto strepito, parve 
al Papa che se il cattolicismo avesse veduto nelle Bolle di 
istituzione dei Vescovi qualificare di Carissimo in christo figlio 
Nostro l'Imperatore Napoleone, se ne sarebbe conceputo per 
tutto il mondo uno scandalo immenso, pensando che il Papa 
per debolezza, e viltà di animo, e timore della forza dell'Im- 
peratore, mentisse così apertamente, e con tanta indecenza 
del suo sacro carattere, nel chiamare figlio carissimo quello, 
che ninno poteva persuadersi che, dopo tali e tante cose, il 
Papa avesse Caro veramente. 

« E per dire il vero, questa considerazione fu quella che 
più di ogni altra influì nel far risolvere il Papa al non far 
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menzione nelle Bolle dell' Imperatore (e per conseguenza delle 
nomine da Lui fatte), giacché nominandolo non poteva né 
senza un urto troppo forte, né senza nuocere al cerimoniale 
usato dal Papa verso i Sovrani, togliergli il titolo di Caris- 
simo figlio. Credè dunque migliore espediente non nominarlo, 
che nominarlo senza quel titolo; ed avendo d'altronde giu- 
stissime ragioni di non ametter le nomine da lui fatte, pensò 
che il conservargliene la realtà, col dar le Bolle ai nominati, 
e limitarsi solo a non far menzione espressa della lor nomina, 
fosse un partito che conciliasse i propri doveri con i riguardi 
che voleva tuttora conservare all'Imperatore. Quindi fu, che 
nelle Bolle spedite all'Arcivescovo di Malines nominato dal- 
l'Imperatore (e così pure nelle Bolle dell'erezione di un nuovo 
Vescovato di cui non mi sovviene il nome) non si fece dal 
Papa menzione della nomina dell'Imperatore, benché si dassero 
le Bolle al soggetto da Lui nominato. 

« Ma l'Imperatore ricusò le Bolle, ordinando all'Arcive- 
scovo di Malines di non esibirle al Capitolo, e facendone al 
tempo stesso fortissima querela in Roma, accompagnata dalle 
più forti minacele. 

4< Ma il Papa tenne fermo, e fece conoscere all'Imperatore 
le ragioni che aveva per così fare, le quali l'avrebbero auto- 
rizzato ben'anche ad escludere le persone da Lui nominate, 
se i riguardi che voleva continuare ad usargli, nella speranza 
di vederlo arrendersi alle giuste sue domande, e la vista di 
non lasciare lungamente senza Pastori le Chiese, non gli 
avessero fatto prendere un partito di mezzo, che conciliava, 
come si é detto, i suoi doveri con le viste anzi dette >►. 

Sopravvennero quindi gli avvenimenti sinistri del- 
l' aggregazione degli Stati pontificii all'impero, dello 
spodestamento del Papa, della bolla di scomunica ful- 
minata contro gl'invasori del patrimonio di S. Pietro, 
dell'assalto notturno del Quirinale, della cacciata da 
Roma di Pio VII. I quali evidentemente, collocando il 
Papa nella condizione di prigioniero, impedivano ogni 
negoziazione tra l'imperatore e Pio VII, poiché ogni 
trattazione suppone la libertà nelle persone, tolta la 
quale vìen tolta l'ugguaglianza tra i negoziatori, tra i 
quali non rimane più se non la relazione del carceriere 
e del carcerato. 
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A Ogni modo Napoleone badò a cavarsi dal mal passo, 
nel quale erasi cacciato da se stesso con cieco furore, 
mediante un mezzo termine che non poteva non fallire. 
Da Schoiibrunn avvisava il suo ministro dei culti, 15 di 
luglio 1809, di far provvedere alle sedi vacanti quanto 
prima. Ma come fare, non essendovi più tra lui ed il Papa 
nessun organo uflRciale di comunicazione? Il ministro 
desse incarico al cardinal t'esch, al cardinal Caprara come 
ad arcivescovo di Milano, al cardinal Caselli come ad 
arcivescovo di Parma, al cardinale Maury vescovo di 
Montefìascone, a Monsignor di Barrai famoso arcivescovo 
di Tours, « e ad altri vescovi di altrettale reputazione > (1), 
perchè chiedessero al Papa la istituzione dei vescovi. 
Dichiarandogli non dovere le cose spirituali andar con- 
fuse colle temporali, e minacciando uno scisma nel caso 
di rifiuto; essere soddisfatto l'imperatore che nelle bolle 
non si faccia menzione di lui, purché tuttavia non sieno 
di moto proprio del Papa; ma per lettera del ministro dei 
culti alla cancelleria del Papa notificandosi la nomina 
fatta dalla Maestà sua, la cancelleria pontificia si restrin- 
gesse a spedire la bolla d'istituzione {à). 

Obbedirono que' principi ecclesiastici, ed inviarono in 
quel senso le loro lettere al Papa, il quale non le rice- 
vette se non dopo il suo ritorno dalla Francia in Savona. 
Notabile oltre maniera fu il tenore della lettera del car- 
dinal Caprara : non una parola di conforto, non una di 
commiserazione per i miserandi casi, che avevano ridotto 
il sommo Pontefice alla condizione di esule errabondo, 
e di sovrano diventato spoglio di tutto. Questa lettera, 
la quale fu l'ultima che il cardinal Caprara scrivesse a 
Pio VII, sarebbe una macchia per quel porporato, se non 
lo scusassero veramente e l'età avanzata e gli aggrava- 
menti della malattia e le solite paure (3). Nulla si dice 

(1) « ...Et d'autres évéques de cette réputation ». 

(2) Correspondance, xix, 15528. 

(3) Era divenuto cieco, e addirittura rimbambito. Trascinò la vita 
ancora per dieci mesi, essendo morto a' 10 di giugno del seguente 
anno 1810. Napoleone lo fece seppellire nel Pantheon, con le mostre 
di splendidi onori funebri. 
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del tenore di quella dell'arcivescovo di Tours (1): costui 
Cj3minciò allora con Pio VII la parte di un personaggio, 
che rappresentò nella scena tormentosa delle peripezie 
del vecchio Pontefice una figura ben fosca, come vedremo. 

Pio VII rispose a tutti con una sua che rivolse al car- 
dinal Gaprara, da Savona a' dì 26 di agosto di quell'anno 
1809; lettera che dal cardinal Consalvi fu reputata un 
vero capolavoro. « Ella, così il S. Padre, per poco che 
voglia riflettere su tal proposito, non può non vedere 
che (nel fare quel ch'Ella suggerisce) si riconoscerebbe 
nella stessa Maestà sua il diritto, e si ammetterebbe 
l'esercizio della nomina; giacche la cancelleria imperiale, 
dalla quale Ella (ben conoscendo che nella Chiesa cat- 
tolica non si riconoscono ministri del culto, che derivino 
la loro autorità dalla potestà laica) dice che si farebbe 
l'istanza, rappresenta nelle sue attribuzioni la stessa 
persona di Sua Maestà, ed agisce in suo nome ed in sua 
vece ». 

Con queste parole Pio VII si ricusa ad ammettere il 
mezzo termine escogitato da Napoleone, e lascia la fac- 
cenda della istituzione dei vescovi nei termini di prima, 
vale a dire ch'egli concederà la istituzione ai nominati 
da Napoleone sì veramente, ma non farà menzione alcuna 
del nominatore. 

Per poi non ammettere il ripiego suggerito dall'impe- 
ratore. Pio VII alle antiche ragioni che ve lo avevano 
obbligato già prima, aggiunge ora gli orrendi attentati 



(1) « À lire la lettre de M. de Barrai, osserva il D'Haussonvillb 
con molta giustìzia, qui se désolait en termes lamentables sur les 
fanestes conséquences..., on aurait pu s'imaginer que Pie VII cédait 
à quelque puerile fantaisie, qu'il n'avait ni sujet de plainte contre 
Tempereur, ni raison à alléguer pour motiver son refus » (iii, 401). 
La lettera del Barrai è de' 4 agosto 1809, e trovasi nei Fragments 
relatifs à Vhistoire ecclésiastique des premières années du dix-neuvième 
siede (Paris, Adrien Égron, imprimeur, 1814) pag. 81, famoso opu- 
scolo pubblicato nel 1814, col quale Tarcivescovo di Tours, che ne 
fu l'autore, intese di arrecare alla corte di Roma l'onta maggiore che 
potesse. Il Consalvi, che in quel tempo della restaurazione trovavasi 
a Parigi, scrisse sull'opuscolo e sull'autore parole di fuoco: ma di 
ciò più innanzi. 
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che si sono teste compiuti in Roma, e dei quali egli, 
vittima che dalia carcere di Savona manda il suo lamento, 
fa qui una enumerazione commovente. 

« Ma, soggiunge, dopo le tante novità già introdotte, 
e contro le quali, come Ella sa, abbiamo le tante volte 
e sempre inutilmente reclamato; dopo le violenze usate 
contro tanti ecclesiastici ; dopo la deportazione di tanti 
vescovi e della maggior parte dei cardinali, fra i quali 
il cardinal Pacca ritenuto alle Fenestrelle; dopo l'occu- 
pazione del patrimonio di S. Pietro; dopo che noi siamo 
stati assaliti a mano armata nello stesso nostro palazzo, 
e trasportati come Ella deve sapere da un luogo all'altro, 
sempre tenuti nella più stretta custodia, essendoci proi- 
bita la libera comunicazione perfino con i vescovi mede- 
simi, che non sono stati in alcuni luoghi ammessi che a 
farci un complimento alla presenza di uno dei custodi 
assegnatici, e che in altri è stato loro totalmente impe- 
dito l'accesso a Noi : dopo, diciamo, tanti attentati sacri- 
leghi, per tacere di tanti altri che troppo lungo sarebbe 
descrivere, contro dei quali Ella sa gli anatemi fulminati 
dai concilii generali e dalle costituzioni apostoliche, a 
norma di cui non abbiamo lasciato di procedere, come 
esigea il nostro dovere, potressimo noi riconoscere il 
sopra espresso diritto, ed accordarne l'esercizio ad un 
governo, da cui tali atti sono emanati, senza prevaricare, 
senza porci in contradizione con Noi stessi, e senza cagio- 
nare uno scandalo nei fedeli, che crederebbero averci la 
stanchezza de' patimenti sofferti, vii timore di patimenti 
maggiori fatto tradire il nostro dovere, e approvare, con 
un pubblico fatto, tutto ciò che abbiamo finora solenne- 
mente riprovato? Lo giudichi Ella stessa alle bilance del 
Santuario, e non a quelle di una bilancia carnale. 

« Malgrado un tale stato di cose, lo sa Iddio se Noi 
vivamente desideriamo di dare alle chiese vacanti di 
Francia, alle quali abbiamo dato tanti attestati di pre- 
dilezione, i loro pastori ; e se desideriamo di trovare un 
compenso per farlo nelle maniere convenienti alle circo- 
stanze, al nostro ministero, al nostro dovere. Ma dovremo 
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noi procedere in un affare di tanta importanza, senza 
consultare i nostri consiglieri? E come potremo Noi con- 
sultarli, quando separati violentemente da loro, ci è di 
più tolta ogni comunicazione libera con i medesimi, e di 
più ogni mezzo necessario per il disbrigo di tali affari, 
non avendo finora potuto ottenere neppur uno de' nostri 
segretari? Del resto, se S. M. ama realmente la pace della 
cattolica Chiesa, è d'uopo che si riconcilii con il di lei 
Capo ; che tolga le novità religiose, contro le quali abbiamo 
finora senza frutto reclamato; che restituisca a Noi la 
nostra Sede, i nostri ministri, alla Sede apostolica i suoi 
Stati che formano il patrimonio di S. Pietro, e non il 
nostro; ai fedeli l'inviolabile diritto della libera comu- 
nicazione col loro padre e pastore supremo, di cui li 
priva la nostra prigionia ; che riconduca al nostro seno 
i cardinali, i vescovi al lor gregge; e in allora il tutto 
ritornerà alla desiderata armonia. 

« Noi anche in mezzo ai disastri della nostra penosa 
situazione, non cessiamo di pregare Iddio, in di cui mani 
è il cuore degli uomini, per quello stesso che è l'autore 
di tanti mali ; e crederemo tutte le nostre preghiere abbon- 
dantemente ricompensate, se piacerà all'Altissimo di far- 
celo vedere convertito a migliori consigli. Che se mai per 
gh occulti giudizii di Dio ciò non accadesse, Noi deplore- 
remo altamente nel nostro cuore tutti i mali che potranno 
seguire, e che giustamente non potranno a Noi imputarsi; 
né lasceremo per parte nostra cosa alcuna intentata, per 
ovviare ai medesimi nel miglior modo che ci sarà permesso. 

« Quanto a coloro che dicono, che Noi non facciamo 
separazione fra il temporale e lo spirituale. Ella è abba- 
stanza al giorno di tutto per ismentire una tale calunnia; 
ed altronde sa bene, che Noi non possiamo lasciare indi- 
feso il patrimonio della Chiesa, senza mancare essenzial- 
mente ai nostri doveri, e renderci spergiuri. 

« Abbiamo poi ricevuta, annessa alla sua, una lettera 
del sig. cardinale Maury ; contemporaneamente ci è giunta 
una lettera su lo stesso proposito di Mons. vescovo di 
Casale: a questo rispondiamo, accusando Ja ricevuta della 
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sua, e insinuandogli a pregarla di comunicargli questa 
nostra. Al cardinal Maury poi ci riserbiamo di rispondere 
più diffusamente, quando ne avremo il comodo. 

« Pertanto Ella potrà manifestare anche al medesimo 
i nostri sentimenti a lei espressi, e restiamo dandole la 
paterna apostolica benedizione. Plus Papa VII )►. 

Con ragione il Gonsalvi reputò questa lettera un capo 
lavoro di sapienza, di chiarezza, di nobiltà ed in una di 
moderazione di animo: è degna per ogni rispetto dell'au- 
gusto Capo della Chiesa cattolica. Ed in ciò insistiamo 
tanto maggiormente, in quanto che ?i scrisse e si pensò 
da molti, che Pio VII era scarso anzi che no di ingegno: 
l'autore di una lettera come questa, scritta da lui solo 
in quella congiuntura così diflRcile, è un monumento che 
parla da se stesso. 

Avrà notato il lettore, che il Papa tra le riflessioni 
aggiunte alla serie dei nuovi motivi fa con somma deli- 
catezza, ma con parole chiare, menzione della scomunica, 
ed esprime per colui che n'è colpito il desiderio che si 
riconcilii col Capo della Chiesa. 

Sul quale proposito ne sembrano tuttavia degne di 
attenzione le osservazioni fatte dal Consalvi e da altri, 
i quali avrebbero desiderato che il Papa su questo punto 
avesse calcato maggiormente la penna. 

« Neir enumerare tali motivi, scriveva l'accortissimo car- 
dinale, io non so se il Papa, data opera, ovvero per non 
avervi forse fatto riflessione, tralasciò di far menzione di 
quello della scomunica, vale a dire, che essendo fulminata 
nella sua Bolla dei 10 Giugno la scomunica contro tutti « man- 
danti ed eseguenti la sua detronizzazione e la usurpazione 
dei Stati di S. Pietro >►, non conveniva al Papa di riconoscere 
le nomine di uno scomunicato, e ricevere da lui i pastori del 
gregge cattolico. Io .credo però che il Papa da^a opera facesse 
il sagrifizio di non produrre questa ragione, benché trionfante, 
la quale lo avrebbe sbarazzato da tutti i nuovi attacchi che 
poi ebbe, e dalla deputazione del Concilio stesso. Ed io penso 
che il Papa fosse mosso a così fare da quella stessa ragione, 
che lo mosse a non nominare V Imperatore nella Bolla di 
scomunica. Ognuno sa che in vigore della Bolla ad evitanda 
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scandala di Martino V, non sono vitandi che i nominati 
nominatamente. Ora il Papa non aveva voluto espressamente 
nominare l'Imperatore nella sua bolla di scomunica, appunto 
per non renderlo vitando^ e così impedire o il disprezzo delle 
sue Bolle, se i Fedeli e specialmente gli ecclesiastici, in Francia, 
atterriti dalla potenza e furore dell'Imperatore, non lo avessero 
evitato in Bivinis; o le persecuzioni e le stragi, se lo avessero 
evitato. Or questa stessa ragione può avergli fatto non produrre 
la ragione della scomunica nella sua risposta sull'affare delle 
nomine, giacché se l'avesse prodotta, avrebbe in quella lettera 
con li stessi inconvenienti, fatta quella stessa cosa, che a scanso 
appunto di tali inconvenienti non aveva voluto fare nella Bolla. 
Ma checché sia del motivo della omissione di quella ragione, 
certo è che non vi si legge, lo che ha dato luogo al desiderio 
di molti che avrebbero voluto che vi fosse stata inserita, 
perchè non vi mancasse una ragione così trionfante » (1). 

A noi tuttavia sembra, che il modo tenuto da Pio VII 
nel toccare delicatamente ma chiaramente il punto della 
scomunica, non poteva essere migliore. Dice il S. Padre, che 
nell'applicare gli anatemi fulminati dai coticilii generali e 
dalle costituzioni apostoliche contro gli autori di sacrileghe 
imprese, egli ha adempito il suo dovere. Seguendo però 
la natura stessa della censura, inflitta contro Napoleone, 
la quale non rendevalo vitando, egli prega per quello 
scomunicato, e ne desidera la riconciliazione col Capo 
della Chiesa. Più di così e meglio il Papa, conscio d'altra 
parte che la sua lettera sarebbe stata letta dall'imperatore, 
non poteva toccare quel punto estremamente delicato. 

IL 

Sorpresa dall'occhiuta polizia napoleonica, la lettera 
pontificia fu fatta viaggiare sino a Vienna, dove fu rimessa 
nelle mani di Napoleone. Il quale, vedendola diretta al 



(1) Dalle Notisie per servire alla istoria del concilio nasionale 
tenuto in Parigi nell'anno 1811, manoscritto del cardinal Consalvi, 
che si conserva nell'Archiv. Vatic, Francia, Appendice.,., voi. vn, 
fascio H; di fogli 16, pagine 64. Fu pubblicato anni sono nella nuova 
edizione delle Memorie del cardinale fatta dal P. Drochon. 
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cardinal Caprara, disse che a quel cardinale come a per- 
sona sicura poteva essere consegnata. Uscendo però subito 
in uno dei soliti paralogismi, co' quali quello straordi- 
nario ingegno quando si occupava del Papa mostrava di 
aver perduto il lume dell'intelletto, rivolgeva alcuni rim- 
proveri al suo ministro della polizia. Gli dichiarò che 
l'odissea del Papa da Grenoble a Savona era riuscita un 
disastro, e che quel vecchio fanatico ne aveva preso spe- 
ranze. « Voi vedete, soggiungeva, ch'egli vorrebbe farci 
riformare il codice Napoleone, toglierci le nostre libertà, 
eccetera: non si può dar prova di insipienza maggiore » (1). 

Si sa, che nello stile napoleonico chiunque non pie- 
gasse la schiena ad un suo cenno, fosse pure il Papa, 
fossero inglesi o russi, svedesi o prussiani, erano altret- 
tanti insipienti, pazzi, fanatici, nemici del genere umano: 
il tempo e la storia dovevano dimostrare, che di tutto 
il genere umano Napoleone fu l'uomo più insipiente! 

Intanto la sapientissima risposta di Pio VII lo collocò 
in un serio imbarazzo. Per cavarsene con onore, e non 
gli venne mai fatto, egli mise sottosopra tutto il clero del 
suo vasto dominio, e lo condusse violentemente a un dito 
di una vera sciagura. Per far senza del Papa, e per ispun- 
tarla nello screzio con lui, mise in gioco l'opera di tutto 
l'episcopato, ed intese giovarsene per il suo fine distrug- 
gitore (2). Ed ora dovremo assistere ad uno spettacolo 
unico al mondo: l'imperatore Napoleone, coronato dalla 
vittoria e felice delle gioie del nuovo imeneo, rivolgere 
i suoi ministri, i consiglieri di Stato, il senato e il corpo 
legislativo, tutta la sua polizia e tutto il suo clero contro 
un vecchio sacerdote, al quale ha tolto tutti i suoi con- 
siglieri, i suoi amici e i suoi libri, dopo avergli rapito il 
regno e la libertà, ed averlo confinato in un'erma solì- 



(1) Lettres inédites..,, Au comte Fouché, Schònbrunn, 15 sep- 
terabre 1809 (i, n. 524). 

(2) Fino da' 3 ottobre 1809 scriveva da Schònbrunn la lettera 
seguente intera: « Monsieur Bigot Préameneu, quelles sont les trois 
meilleures tétes du ciergé de France cornine théologiens gallicans? » 
(Correspondance, 15898). 
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tudine, circondandolo de' suoi soldati è delle sue spie, ed 
intimando con onnipotente rigore a tutti gli uomini della 
terra di non dir parola, di non zittire una sillaba intorno 
a questo suo novissimo duello contro un uomo solo, 
contro il Papal 

A quel comitato di vescovi, da lui fatto scegliere 
con cura studiata e riunirsi fino dal novembre dell'anno 
scorso (1), a fine di sciogliere le difficoltà delle cose eccle- 
siastiche, delle quali la soluzione pontificia non gli era 
andata ai versi, l'imperatore Napoleone chiese a' 10 gen- 
naio 1810 la risposta ai quesiti da lui fatti presentare ai 
vescovi nello scorso novembre (2), e dei quali ecco la 
sostanza e quasi le stesse parole: 

Il governo della Chiesa è esso arbitrario? — Può il 
Papa per motivi di affari temporali negar Vopera sua ai 
negozi spirituali? — Essendo i negozi della Chiesa trat- 
tati da pochi teologi e prelati romani, è egli cosa conve- 
niente l'adunare un concilio? — Non sarebbe necessario, 
che il consiglio del Papa sia composto di prelati di tutte 
le nazioni? 

L'imperatore o i suoi ministri hanno eglino contrav- 
venuto al Concordato? — Il clero di Francia è divenuto 
migliore o peggiore per Vopera del Concordato? — Il 
governo francese non avendo offeso il Concordato^ può il 
Papa negare arbitrariamente l'istituzione ai vescovi nomi- 



(1) I membri componenti quel comitato erano: il card. Fesch, 
presidente; il card. Maury, vescovo di Montefiascone; Luigi Mattia 
de Barrai, arcivescovo di Tours; G. B. Ganaveri, vescovo di Vercelli; 
G. B. Duvoisin, vescovo di Nantes. Furono pure chiamati ad assi- 
stere alle conferenze il P. Fontana, generale dei barnabiti, e il celebre 
abb. Emery superiore del seminario di S. Sulpizio. 

(2) I quesiti furono inviati a studiare ai vescovi con lettere del 
Préameneu 16 novembre 1809,, dirette al cardinal Fesch, al vescovo 
di Nantes, e quindi agli altri membri. 11 testo di queste lettere 
insieme col testo dei quesiti da sciogliere trovasi nei Documenti 
(v, 38), nei Fragments,,., pag. 99, e nel Richard, Le concile de 1811. 
pag. 15. Non valgo ad intendere come la triplice serie di cotesti 
quesiti trovisi proposta colla data de' 10 gennaio 1810 nella Corre- 
spondanccy xx, 16129; in questo luogo i quesiti sono alquanto cam- 
biati nella forma. Vuol dire che a' 10 di gennaio Napoleone, come 
abbiamo detto, chiedeva le risposte. 

6 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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nati, e rovinare la religione in Francia^ come Vha rovinata 
in Oermania^ la quale da dieci anni trovaci senza vescovi? 
— Osservandosi il Concordato dal governo francese, è inten- 
zione di Sua Maestà di abrogarlo, se il Papa non lo ese- 
guisce: in tal caso, che conviene di fare per il bene della 
religione ? 

...La bolla di scomunica de' 10 giugno 1809 essendo con- 
traria alla carità cristiana, come pure alVindipendenza ed 
all'onore del trono, come adoperarsi perchè in tempi torbidi 
e calamitosi i papi non si lascino andare a tale eccesso 
di potere ? 

La risposta della commissione dei vescovi fu presen- 
tata a Napoleone verso gli 11 di gennaio 1810: era lunga 
assai, e non fu mai pubblicata. Quindi non è conosciuta 
se non dai frammenti del libro dell'arcivescovo di Tours, 
e dai compendii che ne hanno fatto i varii scrittori : in 
quel tempo però ne girarono varie copie manoscritte, 
delle quali un esemplare fu letto dal Consalvi prima del 
suo esilio e della famosa scenata per il matrimonio nelle 
Tuillerie (1). 

Quei vescovi, a dire il vero, si trovavano in una con- 
dizione difficilissima. La paura che avevano di rispondere 
in modo sgradito a Napoleone era somma; e dall'altra 
parte la coscienza e l'onore non loro acconsentivano di 
venir meno alla verità teologica e di trasandare i diritti 
del Capo della Chiesa. Posti in quel tremendo bivio, 
e tenendo conto del gallicanismo onde erano informati, 



(1) Oltre la copia pubblicata dal Db Barral nei Fragments, 
altra se ne trova nel De Pradt, Les quatre concordats (in, 560), 
della quale sembra che si sieno dimenticati quasi tutti gli scrittori 
venuti dopo. Come osserva il D*Haussonville (iv, 57) il testo del 
Barrai, e quindi quello del De Pradt, non è integro. Il testo come 
fu presentato a Napoleone trovasi negli archivii parigini (AF, iv-1027, 
secondo la Correspondance, xx, 16135); ed una copia intera fu tro- 
vata dal Richard negli archivii dell'arcivescovado di Lione, in un 
quaderno di pag. 76 in-folio a scrittura sottile. Il Richard però invece 
di pubblicarlo inlero, ce ne dà un'analisi che è la più magra di tutte 
quelle che si trovano negli altri scrittori, per es. Jauffret, Mémoires 
sur les affaires ecclésiastiques (ii, 322), e Talleyrand, Mémoires 
(II, 53). 
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riuscirono a non piacere ne a Napoleone, ne al Papa, 
né a loro stessi: così accade sempre a chi si appiglia 
al sistema delle idee mezzane, la verità ontologica non 
comportando mai ne riduzioni ne scemamenti. 

Sul governo arbitrario risposero in sostanza, che il 
governo della Chiesa non è tale; che il Papa ha il pri- 
mato di onore, di autorità e di giurisdizione sopra tutta 
la Chiesa, ma per alta che sia l'autorità della Sede apo- 
stolica, essa è regolata nel suo esercizio dai canoni, vale 
a dire dalle leggi comuni di tutta la Chiesa; e nella fede, 
dalla scrittura, dalla tradizione, e dai concili! generali, 
nelle cui decisioni trovasi l'infallibilità promessa da Gesù 
Cristo. I vescovi, successori degli apostoli, hanno diritto 
di governare le chiese, ma subordinatamente alla cattedra 
pontificia, che è il centro dell'unità. 

Questa soluzione, studiata assai e, prescindendo dalle 
tinte di un gallicanismo appena sbattute, pienamente 
ortodossa, non piacque alla commissione dei consiglieri 
di Stato, incaricata dall'imperatore di studiare le risposte 
dei vescovi, e di riferirne a lui. Essi avrebbero desiderato 
una spiegazione più ragguagliata sopra il potere dell'epi- 
scopato. « Per molti rispetti, osservavano quei consiglieri, 
un vescovo è, nel governo particolare della sua diocesi, 
indipendente dal Papa; ed è questa una delle cagioni 
principali del non essere arbitrario il governo della 
Chiesa » (1). 

Dichiaravano i vescovi, che il Papa non può ricusare 
l'esercizio del suo ministero nelle cose spirituali per 
motivi di ordine temporale, quando i negozi temporali 
non abbiano una stretta relazione collo spirituale, e non 
impediscano al Capo della Chiesa l'indipendenza e il 
libero esercizio del suo spirituale ministero. In quanto 
al volere che i cardinali sieno presi da tutte le nazioni, 
i vescovi riferirono la sentenza del concilio di Trento, 



(1) Questa commissione componevasi dell' arcican celliere Camba- 
cérès, del ministro dei culti Bigot de Préameneu, dei ministri di 
Stato Regnaud de S. Jean d'Angély e Treilhard, e del requisitore 
Guieu (Correspondance, xx, 16135). 
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che dichiarò conveniente un tal partito, lasciandone però 
la libera disposizione al giudizio del Papa. Per ciò che 
riguarda il conciUo generale, risposero che questo non 
si può adunare senza l'autorità del Papa; un concilio 
nazionale potrebbe adunarsi senza dubbio, ma la sua 
autorità sarebbe insufficiente per oggetti che interessino 
tutta la cristianità. 

Tutte queste risposte, per timide ed accurate che fos- 
sero, incontrarono stranamente la disapprovazione dei 
consiglieri di Stato, i quali si fecero a provare la nes- 
suna necessità dell'autorità del Papa per la convocazione 
dei concilii generali, e per l'approvazione dei loro decreti; 
fiancheggiandosi dell'autorità dei conciliaboli di Basilea 
e di Gostanza, e della prammatica sanzione del 1438, la 
quale tra le altre cose mirava ad interrompere le pretese 
papali contro il diritto dei vescovi metropolitani e dei 
concilii provinciali relativamente all'istituzione canonica 
dei vescovi. 

Passando alla serie dei quesiti che riguardavano in 
modo particolare la Francia, i vescovi nel dare le loro 
risposte si trovarono singolarmente a disagio. La que- 
stione « se r imperatore aveva mancato al Concordato » 
li metteva di fronte all'asserzione del Papa, il quale nella 
sua lettera citata al card. Caprara, tra gli altri aggrava- 
menti contro Napoleone, aveva espresso quel mancamento 
con formali parole. E qui venivano naturalmente in campo 
gli articoli organici, la cui discussione non poteva essere 
evitata. 

I vescovi non si peritarono di asserire in generale, che 
il Papa non poteva lamentare alcuna contrawenzioìie essen- 
ziale fatta da Napoleone al concordato: asserzione falsis- 
sima, e contradetta dal Papa quasi anno per anno dal 
1802 sino al 1809. Ma essi scusarono gli articoli organici 
col dire, che in parte quegli articoli non erano « se non 
le applicazioni o le conseguenze delle massime e degli 
usi ricevuti nella chiesa gallicana, onde ne l'imperatore 
né il clero di Francia possono fare di meno »; ed in parte, 
che non erano se non aggiunte occasionali per agevo- 
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lare l'applicazione del concordato. La quale professione 
di fede gallicana metteva sì veramente quei vescovi ai 
piedi dell'autorità secolare, ed accattava loro la compia- 
cenza napoleonica e quella de' suoi consiglieri di Stato ; 
ma, stante la disapprovazione formale fattane dal Papa, 
che si era lamentato di quelle leggi come di un incep- 
pamento dell'autorità ecclesiastica, li dava a vedere in 
manifesta opposizione col Capo della Chiesa, nel quale, 
e nella quale, per gallicani che si fossero, riconoscevano 
pure la sorgente delVunità, la chiesa madre che ha in mano 
la direzione di tulle le altre chiese, il capo dell'episcopato 
d'onde esce il raggio del governo. 

A ogni modo si ardirono a chiedere la soppressione 
di alcuni di quegli articoli, che erano manifestamente 
opposti alle leggi canoniche, come il I, che assoggettava 
alla revisione governativa ogni rescritto del Papa; il XXV, 
che riguardava le ordinazioni del clero ; e il XXXVI, che 
attribuiva ai vicari i generali le loro facoltà dopo la morte 
del vescovo. I quali, a dire il vero, furono poi soppressi 
da Napoleone. 

E quindi passano a trattare il punto più scabroso dei 
quesiti napoleonici, quello cioè dell' istituzione canonica, 
che il Papa ricusava di dare ai vescovi nominati, se non 
nelle condizioni di non commemorare nelle bolle ne il 
nome ne l'atto di nomina di Napoleone, condizione sempre 
scordata e da Napoleone e dai vescovi. 

Per una parte, osservavano nella loro risposta, essendo 
il concordato un trattato di reciproca obbligazione per 
le parti contraenti ; e per l'altra, « secondo la massima 
generale e costante » gallicana, dovendo « il Capo della 
Chiesa governare secondo i canoni », ne discende che il 
Papa non può arbitrariamente negare le istituzioni, senza i 
dovuti motivi canonici. Pigliano dunque ad esame i motivi 
allegati dal Papa nella sua lettera al Caprara, ed insomma 
rispondono dì non trovarli canonici. Le innovazioni reli- 
giose rimproverate dal Papa, oltreché si risolvono negli 
articoli organici de' quali si è parlato, non sonò reputate 
motivo sufficiente, tra perchè sono questioni di disciplina, 
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intorno alla quale la chiesa gallicana ha le sue libertà, 
e perchè il Papa stesso non ha cessato per questo motivo di 
concedere finora le investiture. Gli altri motivi, rinfacciati 
da Pio VII, vale a dire l'usurpazione degli Stati romani, 
la cacciata e l'esilio del Papa, le condanne all'esilio di 
vari sacerdoti e specialmente la carcerazione del cardinal 
Pacca, sono giudicati da quei vescovi siccome motivi poli- 
tici ma non canonici, e pertanto non legittimi per la nega- 
zione delle istituzioni canoniche. Ha quasi dell'incredibile, 
quanto poi sentenziano intorno alla persona suprema del 
Papa, la cui potenza dicono essere meramente spirituale, 
e la sovranità temporale non essere se non un accessorio 
estraneo all'esercizio del loro ministero (1). « Laonde, così 
ragionavano, la negazione delle bolle non potrebbe avere 
un qualche peso nella controversia, se non in quanto 
l'invasione di Roma costituisca una violazione del con- 
cordato ». Lasciamo stare, che un tale discorso colpiva 
in pieno petto la dottrina esplicita di Bossuet, che dichia- 
rava necessario il potere temporale per l'esercizio del mini- 
stero apostolico. Essi però estravagando addirittura per 
pagine parecchie, si facevano a provare che il concordato 
prescindeva affatto da ogni ragione politica, che non 
aveva alcuna relazione collo spodestamento del Papa, e 
così via. Ho detto, che quei vescovi estravagavano nel- 
l'accumulare argomenti di quella fatta. Imperocché nella 
sua lettera al Caprara, non aveva Pio VH affermato che 
l'usurpazione di Roma fosse una offesa del concordato, 
né che gli attenti da lui menzionati di Napoleone fossero 
il motivo diretto del ricusare ch'egli faceva le bolle ai 
vescovi nominati; sì bene aveva dichiarato, che il non 
riconoscere più il diritto di nominare i pastori delle chiese 
in un uomo, il quale al cospetto del mondo erasi mac- 
chiato di tanti sacrileghi attentati, ripugnava alla sua 
coscienza, e si opponeva al suo dovere di Capo di tutta 
la cristianità; non già perché quei delitti ledevano il con- 



(I) « La souveraineté teraporelle n'est, pour les papes, qu'un 
accessoire étranger à leur ministère ». 
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cordato, ma perchè nel concedergli le nomine nel modo 
usato, o in uno equivalente, il Papa sarebbe apparso 
come connivente, o almeno avrebbe dato a supporre in 
qualche modo che vi acconsentisse: il quale sospetto, 
siccome scandaloso a tutta la Chiesa, Pio VII intendeva 
di allontanare da se; e servivasi della negazione delle 
bolle appunto come di un mezzo, che quella sua volontà 
rendeva palese. 

L'altro motivo, messo innanzi dal Papa, ossia l'impo- 
tenza in cui si trovava di consultare i suoi consiglieri 
in un'opera tanto importante quale era la creazione dei 
pastori del gregge cristiano, fu riconosciuto legittimo da 
i vescovi. Si contentarono però, tuttavia non senza un 
qualche coraggio, a sottomettere essi stessi quella ragione 
pontificia sotto gli occhi di S, M,^ che ne sentirà tiUta la 
forza e tutta la giustizia. 

Rimaneva però pendente il punto supremo, a cui 
mirava Napoleone, il partito cioè a cui appigliarsi, nella 
supposizione che il concordato fosse sciolto, stante la 
negazione pontificia delle bolle d'investitura. Il consiglio 
dei vescovi in su quel punto si dichiarava incompetente. 
Suggeriva quindi a Napoleone l'idea di un concilio nazio- 
nale, in cui il clero adunatosi avrebbe esaminato la que- 
stione, ed atteso ai mezzi di ovviare alla mancanza della 
istituzione riservata al Papa. 

Ma qui si manifestò, anche in materia tanto impervia 
alle conoscenze del guerriero, si manifestò la forza del- 
l'ingegno di Napoleone. Egli non fu soddisfatto di questa 
risposta, la quale gli fu comunicata dal Duvoisin, vescovo 
di Nantes, che gli era assai intimo, ed era reputato l'aquila 
dei teologi e canonisti della chiesa gallicana di quel tempo. 
Egli ammette, contrariamente a quanto credeva prima, 
che quell'autorità che distrusse la legge anteriore al con- 
cordato sia necessaria per ricostituirla, e che quindi colla 
distruzione del concordato sia necessaria l'autorità della 
Chiesa per ristabilire, insieme col governo, o il concor- 
dato di Francesco I o la prammatica sanzione di Carlo VII. 
Però è persuaso, contrariamente all'opinione dei vescovi, 
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che la chiesa gaUìcana può e deve avere l'autorità suf- 
ficiente per decidere intorno alla creazione dei vescovi, 
essendo l'episcopato indispensabile per la conservazione 
della religione ; nel caso contrario si avrebbe una lacuna 
nella legislazione della Chiesa. Chiedeva dunque, che la 
commissione dei vescovi rispondesse categoricamente alla 
domanda: se il concilio nazionale, data la negazione delle 
istituzioni per parte del Papa, e reputandosi quindi il con- 
cordato come abolito, s'intende per colpa del Papa, abbia 
il potere di supplire alle bolle pontificie per la canonica 
istituzione dei vescovi. 

Alla quale questione, dopo lunghi raggiri e molte 
incertezze, i vescovi risposero, che, attesa l'impossibi- 
lità di un concilio generale, e stante il pericolo della 
chiesa per la privazione di vescovi, il concilio nazionale 
potrebbe dichiarare che Vistituzione data dal metropoli- 
tano a' Hìwi suffraganti, e dal piii anziano di questi al 
metropolitano^ scuserebbe le bolle pontifìcie^ infino a tanto 
che il papa o il suo successore ritorni alVademphnento del 
concordato. 

Era questo un punto gravissimo, col quale que' vescovi 
credendo di alleggerire se medesimi di una responsa- 
bilità, di cui sentivano il peso e scorgevano il rischio, la 
riversavano addosso ad un numero maggiore di vescovi, 
i quali, fossero pure numerosi come le stelle, non avevano, 
finche il Papa stava vivo in Savona, od altrove, alcuna 
autorità di giudicare di un diritto che al solo Papa 
appartiene. Invece di sciogliere la difficoltà, l'aggravarono 
viemmaggiormente : e quello fu il laccio, che loro tese 
Napoleone. 

Intanto, osserva qui molto acconciamente il Talleyrand 
nelle sue memorie postume, quei vescovi declamavano e 
scrivevano, persuasi che la colpa della non applicazione 
del concordato, e tutti i torti per le sospese istituzioni 
dei vescovi fossero da attribuirsi al Papa, e per ragioni 
di ordine temporale. Quando invece il Papa aveva dichia- 
rato, che per quella faccenda aveva bisogno della sua 
libertà, essendo questa ^c una condizione indispensabile 
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per la validità degli atti dell'ultimo cittadino, nonché di 
quelli del capo supremo della Chiesa. 

«Era piacenteria, o pusillanimità? esclama l'ex mini- 
stro napoleonico. Che la commissione dei vescovi non 
abbia consigliato l'imperatore a restituire Roma, è cosa 
che s'intende: non era quel comitato vescovile stato 
chiamato ad occuparsi di cotesta questione politica, la 
quale non aveva che fare col negozio delle bolle, solo pre- 
sentato al loro studio. Ma il non ripetere ogni giorno, che, 
avanti che pensare a concilii o ad altri straordinari rimedii, 
ai quali non si poteva ricorrere se non nel caso che il 
Papa si ostinasse senza ragione a non eseguire il con- 
cordato, era necessario di rendergU almeno tanta libertà, 
quanta se ne richiedeva perche non avesse a lamentarsi 
di patita violenza: il non ripetere ciò ogni giorno era non 
solo una grande pusillanimità verso l'imperatore, ma era 
eziandio una inconseguenza: era un aver l'aria di voler 
prolungare la differenza, allora che una sola parola sarebbe 
stata sufficiente a farla cessare ». Così il Talleyrand con 
parole giustissime (1). 

Ed ora ci si presenta la soluzione, data da vescovi cat- 
tolici, intorno al bando solenne, col quale il Capo supremo 
della cristianità aveva colpito l'imperatore Napoleone, 
indicandolo al mondo siccome reo pubblico dinanzi a 
Dio e dinanzi alla Chiesa. Della quale soluzione il meno 
che si possa dire si è, che sarebbe stato meglio assai, che 
l'arcivescovo De Barrai che ne fu l'autore non l'avesse 
mai scritta, ad onore non tanto suo quanto dell'episco- 
pato francese, che fiorì sempre per uomini insigni nella 
pietà, nella scienza, e nell'unione col centro della vita 
cattolica. 

Intorno alla scomunica che legava l'imperatore Napo- 
leone, ogni più semplice parroco del contado interrogato 
del suo consiglio avrebbe risposto su due piedi, che Napo- 
leone doveva chiedere di essere assoluto dal Papa, se 
voleva riconciliarsi con Dio e colla Chiesa: tanto dettava 



(1) Mémoires, n, 66-67. 
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il senso comune cristiano ! Ma la commissione dei vescovi 
consiglieri consultò la scienza, e proferì una risposta 
scientifica, la quale oltre a riuscire oltraggiosa all'augusto 
Capo della Chiesa, loro superiore ierarchico, non fu si 
può dire che una seguela di svarioni, alcuni dei quali 
rasentavano l'eresia. 

Essi per la prima cosa si erigono, protestando però 
ogni maggior rispetto pel pastore supremo, si erigono in 
giudici di un atto del Papa, e di un atto pubblico, solenne, 
accompagnato di tutte le forme autentiche che possano 
costituire un atto della Sede apostolica; essi giudicano 
quell'atto, e lo dichiarano nullo; né si fermano lì, ma 
sentenziano siccome nullo ogni atto di scomunica contro 
i sovrani di Francia, che il Papa proferirà eziandio nel- 
l'avvenire! Ciò tornava a significare, che l'arcivescovo di 
Tours, Gian Mattia de Barrai, toglieva di mano al Papa la 
chiave, ossia la facoltà di chiudere e di legare, che Gesù 
Cristo ha dato a S. Pietro ed a' suoi successori. 

Quella commissione di vescovi pigliando ad esame la 
bolla di scomunica, ne indaga i fatti arrecati dal Papa, 
e ne sindaca la portata; e poi sentenzia, che quei fatti, 
su i quali è basata la sentenza di scomunica, apparten- 
gono per la massima parte « all'alta politica »; che « nelle 
requisizioni e passeggiate militari non s'incontra materia 
alcuna di spiritualità; che gli aggravi relativi alla fede, 
accennati nella bolla, toccano le intenzioni sulle quali la 
Chiesa non sentenzia. E come incriminare d'empietà un 
principe, che ha rialzato gli altari ? ». Poi escono in questa 
proposizione addirittura sbalorditola: Delle discussioni^ 
politiche, e delle guerre d'invasione^ conte e quale che ite sia 
la giustizia o Vingiuria, i sovrani temporali non hanno a 
rispondere se non a Dio, — Per i sovrani dunque e per 
le loro peccata le chiavi della Chiesa possono contrarre 
la ruggine! 

Per quello dunque che si riferisce al fatto^ la scomu- 
nica del Papa secondo que' vescovi non ha valore: perchè 
i fatti allegati siccome base non sono suscettibili di cen- 
sura, come quelli che appartengono ad un ordine non 
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spirituale. — In ciò la commissione errava grossolana- 
mente. In primo luogo i fatti incriminati dal Papa, por- 
tavano seco quasi tutti una nota speciale di spiritualità, 
che li rendeva in ispecial modo degni delle censure della 
Chiesa, e che dai teologi porta il nome di sacrilegio. 
Tali erano l'invasione armata delle terre appartenenti a 
S. Pietro, la carcerazione del Papa nel suo palazzo del 
Quirinale, la manomissione e l'esilio forzato di persone 
consacrate alla Chiesa, quali erano i cardinali, i vescovi, 
i sacerdoti da Napoleone fatti espellere e carcerare contro 
ogni diritto divino ed umano. In secondo luogo l'annet- 
tere ad un determinato delitto un grado maggiore di col- 
pabilità, sino a renderne l'autore degno di maggior pena, 
è una facoltà incontrastatamente propria del legislatore 
supremo della Chiesa. Se dunque il Papa ad un dato 
delitto di ordine temporale aggiunge la nota spirituale 
che costituisce quel fatto sacrilego e sottoposto ad una 
pena speciale, di cui riserva a se solo l'assoluzione, il 
Papa usa di un diritto, contro il quale non c'è potenza 
al mondo che si possa opporre. È quindi inconcepibile 
la cecaggine di quei vescovi, che vogliono limitare la 
potenza legislativa del Sommo Pontefice, e sentenziare 
per non reo colui che dal Sommo Pontefice siccome reo 
è stato giudicato. 

Passando poi alla questione del diritto, i vescovi con- 
siglieri negano al Papa la facoltà di scomunicare i sovrani. 
Ed arrecano in prova non già qualche testo del Vangelo, 
o qualche decisione di un concilio ecumenico, ma si fon- 
dano sull'esempio di varie censure pontificie contro 
sovrani francesi, le quali furono dichiarate nulle dai par- 
lamenti e dai vescovi della chiesa gallicana. Ne si peri- 
tano di dichiarare, che « la Chiesa ha sempre evitato di 
ricorrere all'uso delle censure contro i sovrani », quando 
al contrario la Chiesa contro i sovrani fulminò per molti 
secoli le sue censure, in circostanze appunto e per cagioni 
pienamente paragonabili al caso presente. Si accorsero 
però, che ad infermare la forza degli esempii da loro citati 
si opponeva l'autorità del Concilio tridentino, citato nella 
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bolla di Pio VII. La quale autorità, riconosciuta in Francia, 
distruggeva le decisioni delle assemblee gallicane, sopra 
tutto le anteriori alla celebrazione di quel concilio. Ma 
essi dichiaravano, che il decreto tridentino non ebbe né 
potè avere per oggetto le controversie tra sovrani, né gli 
avvenimenti che ne possano conseguire. Dichiarazione per 
verità mirabile oltremaniera: dichiarando il concilio, che 
la Chiesa può colpire sovrani eziandio ed imperatori! (1). 

Gontuttociò quel consiglio di vescovi si fa a dare a 
Napoleone intorno a questo punto della scomunica una 
risposta definitiva, suggerendogli novamente la riunione 
di un concilio nazionale, o di un'assemblea del clero 
di Francia; sicuri come sono, che quell'assemblea stabi- 
lendo quale sia lo spirito della Chiesa nell'uso delle 
censure contro i sovrani, e specialmente contro i re ed 
imperatori francesi, ne dichiarerebbe la nullità, o inter- 
porrebbe appello al concilio generale od al Papa meglio 
informato I 

E conchiudono : Nel provare che la bolla del 10 giugno 
dev'essere considerata siccome nulla e senza effetto, noi 
abbiamo offerto a S. M. una guarentigia sufficiente e contro 
questo decreto e contro qualsiasi altro simile che provenga 
dalla corte di Roma. Se dunque in tempi torbidi e cala- 
mitosi I papi si LASGIA.SSERO ANDARE A COTALI ECCESSI DI 
POTERE CONTRARI ALLA CARITÀ CRISTIANA DEL PARI CHE 

all'indipendenza ed all'onore del TRONO, altrettali eccessi 
porterebbero seco il proprio rimedio, ed i vescovi di Francia 
ìts arresterebbero tutto Veffetto. 

Intanto però l' imperatore Napoleone portava indosso 
la scomunica, né i vescovi di Francia valevano punto ad 
arrestarne l'effetto, più di quello che valga la potenza di 
un caporale a sopprimere gli ordini del suo capitano. 



(1) « Quacumque is dignitate, etiam iraperiali aut regali, prae- 
fulgeat » (Sess. XXII, De reformat. ^ cap. xi). 
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III. 

Tale si fu la risposta, che la commissione dei vescovi 
presentò all'imperatore, la quale non ottenne altro fine 
se non quello di far conoscere a Napoleone quanto egli 
poteva aspettarsi da alcuni vescovi del clero di Francia, 
sebbene anche in ciò i conti, come vedremo, non gli bat- 
terono giusto. Del rimanente quella risposta non soddi- 
sfece nessuno, ne pure lo stesso Napoleone, se se n'ec- 
cettua quanto si riferiva alla bolla di scomunica. Gli uomini 
scrii, tanto contemporanei come posteriori, la giudicarono 
severamente per più rispetti. 

11 famoso abbate Emery, che per la sua scienza e per 
la sua virtù era tenuto in gran conto dallo stesso Napo- 
leone, non vi volle apporre la sua firma, ne combattè varie 
sentenze, e disapprovò l'atteggiamento di quei vescovi che 
si lasciavano trascinare troppo servilmente a compiere i 
disegni dell'onnipotente imperatore. « Come mai, scriveva 
egli nell'intimità dell'amicizia, come non veggono i nostri, 
che i mezzi di conciliazione che l'imperatore loro richiede, 
non sono per lui se non un gioco per nascondere i suoi 
fini, ed una maschera per coprire la sua tirannia? Lasci 
stare la Chiesa in pace, rimetta in libertà il papa, i cardi- 
nali, i vescovi, lasci le pretensioni stravaganti; tutto il 
resto si aggiusterà in poco d'ora. E cotesti prelati ascri- 
vono a vantaggio ed a benefizio della Chiesa le decorazioni 
o i titoli ricevuti. Dove andiamo. Signore Iddio! » (1). 

Conformemente all' Emery opinava il P. Fontana, 
membro egli pure del consiglio dei vescovi, il quale non 
appena ebbene sentito gli umori, si allontanò subito, né 
volle sottoscrivere il foglio delle risposte. Figurarsi lo 
sdegno di quell'egregio teologo, pieno di rigore antico e di 
intransigenza romana, nel leggere cotali svarioni intorno 
al tenore della bolla di scomunica, della quale era stato 
egli l'autore principale! 



(1) Gìtaz. del D'Haussonville, iv, 
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Il cardinal Gonsalvi, la cui autorità è grandissima per 
conoscere egli a fondo quelle materie, così ne scriveva 
senz'ambagi indi a pochi mesi nel suo esilio di Reims: 
« Queste risposte, che si videro girare per Parigi, erano 
pessime. Nulla di meno non lo furono a quell'estremo 
grado che si desideravano, cioè al punto di istituire i 
nominati senza il Papa. Da ciò avvenne, che l'affare non 
ebbe altro seguito per qualche tempo » (l). 

Degli istorici allora viventi i giudizii sono quasi con- 
cordi nel biasimare il soverchio aulicismo di quei vescovi, 
e la poca prova che diedero di apostolico coraggio. Il 
Jauffret giustamente riprova il confronto che si volle fare 
tra le vertenze di alcuni re borbonici colla S. Sede, e 
quelle tra Napoleone e Pio VII ; ed accenna alla grande 
diversità che correva tra le circostanze e le persone dei 
tempi di Luigi XIV e dei papi coetanei, e quelle del- 
l'anno 1810. È vero, come osservavano i vescovi, che 
Luigi XIV e Luigi XV fecero occupare Avignone, e che 
i pontefici per questo non fulminarono la scomunica. Ma 
oltreché Avignone non era Roma, e che quell'occupazione 
sapeva di rappresaglia più che di fatto duraturo, non può 
ne manco farsi il paragone tra Luigi XIV schiettamente 
cattolico, che poi si pentì di quegh eccessi, e Napoleone 
che di cattolico non aveva se non il nome, di pratica e 
di pensamenti essendo figlio genuino della rivoluzione, e 
che poi delle sue persecuzioni non si pentì mai (2). 

Il Talleyrand è tutto nel dimostrare l'inopportunità 
delle ragioni arrecate, e dei mezzi ricercati studiosamente 
per appagare la fantasia napoleonica, là dove un argo- 
mento ineluttabile svigoriva tutte quelle offese e difese, 
ed era la prigionia del Papa. Infatti se nel negare le inve- 
stiture il Papa avesse allegato ragioni di ordine tempo- 
rale, comecché ne avesse il diritto, le risposte dei vescovi 
e le pretensioni di Napoleone sarebbero apparse almeno 
plausibili. Ma il Papa chiedeva la sua libertà, i suoi con- 

(1) Notizie citate. 

(2) Jauffret, Mémoires historiques..., ii, 360; D'Haussonville, 
IV, 68. 
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siglieri, i suoi libri. Alle quali richieste soverchio ragio- 
nevoli mentre Napoleone ed i vescovi chiudevano occhi 
ed orecchie, tutto l'armeggio del loro insistere per averne 
le bolle portava seco i segni manifesti della loro mala 
fede e della loro slealtà (1). 

Né di altro parere è il D'Haussonville, quando dopo 
avere riconosciuto la diffìcile condizione in cui erano 
collocati quei vescovi consiglieri, esposti a dispiacere 
all'onnipotente padrone ne' loro tentativi di salvare i 
diritti del S. Padre; e dopo resa testimonianza del buon 
volere e della onoratezza di que' sacri pastori, pure non 
si perita di distribuir loro disgiuntivamente la nota di 
complici o di sempliciani (2). Lo stesso scrittore, poco 
ricordevole per altro di quanto aveva giudicato poco 
innanzi per conto proprio (3), qui non mena buone ai 



(1) Mémoires, ii, 72. 

(%) « Une triste condì tion de n'avoir à choisir... qu'entre le métier 
de dupes ou le róle de complices » (iv, 68-69). 

(3) Nel voi. in, pag. 192, dichiara l'egregio scrittore, che Pio VII 
non tenne più conto della scomunica, e che in Francia né in Savona 
non ne fece mai parola, e non la menzionò mai tra i motivi che 
impedissero la sua riconciliazione coll'imperatore. Quindi conchiude: 
« Un grand doute piane donc, suivant nous, sur la portée canon ique 
intentionnellement donnée par Pie VII, quand à Texcommunicatìon 
directe et personnelle du chef de Tempire frangais ». Non si pote- 
vano accumulare tante falsità con una leggerezza maggiore. Napo- 
leone fu colpito direttamente e principalmente da Pio VII, e ciò fu 
inteso e voluto dal Papa; ma il D'Haussonville, non avendo capito 
la differenza di una censura in cui il reo è nominato e quindi 
vitando, da quella in cui la persona non è nominata e quindi non 
è vitanda, ha fatto grande confusione, ed attribuisce indistintamente 
all'uno od all'altra gli effetti diversi dell'uno e dell'altra. I quali 
concetti errati avendo tolto dal De Pradt, partecipa di costui gli 
errati giudizi!, imperdonabili però nell'ex arcivescovo di Malines. 
S'inganna poi intorno al silenzio osservato da Pio VII; il quale ne 
parlò a Savona col cardinale Spina, a cui dichiarò che si poteva 
pregare per e con Napoleone, non essendo vitando; ne parlò in 
Savona pure col cavaliere di Lebzeltern, il quale chiedeva al Papa 
che disdicesse la sua bolla; e da Savona ne parlò solennemente 
nella sua lettera al Gaprara de' 26 di agosto, sopra riferita, nella 
quale dichiarava che Napoleone si facesse assolvere. Che poi ne 
abbia taciuto co' vescovi inviatigli, e coU'imperatore in Fontainebleau, 
non è una ragione che possa far menomamente dubitare della portata 
canonica della bolla! 
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vescovi consiglieri le loro ragioni intorno il valore della 
bolla di scomunica, e con modesto garbo ne appunta 
l'inopportunità e l'inconseguenza (1). 

Unico a dar loro ragione anche in questo punto, ed 
a stridere all'impazzata contro la scomunica da Pio VII 
scagliata sul capo all'imperatore Napoleone, trovasi il 
De Pradt ex arcivescovo nominato di Malines. Costui per 
lo spazio di una ventina di pagine affastella ed esagera 
fatti ed apprezzamenti, quasi tutti o errati o citati a 
sproposito, per poi ripetere sempre la stessa cosa, vale 
a dire che la scomunica è ora un'arma che ha perduto 
la sua efficacia, per cagione dello scemamento della fede 
ne' popoli; e che quindi Pio VII commise almeno un'im- 
prudenza e fallì l'effetto, con ciò fosse pur vero che Napo- 
leone non si vide meno corteggiato di prima ed alla 
messa ed in casa, il quale anzi si rideva della sua ful- 
minazione con cardinali e con vescovi: intendasi col 
vescovo De Pradt. Non franca la spesa di fermarsi a 
refutare le strampalerie di un ecclesiastico e di un 
vescovo, il quale ignora la natura di una pena eccle- 
siastica, della cui indole e specificazione si trovano le 
nozioni in tutti i trattati di teologia e di diritto canonico. 
Del rimanente ed allora da Napoleone medesimo, che era 
esperto conoscitore, e più tardi dal clero francese il De 
Pradt fu giudicato in modo così gravissimo, che i suoi 
giudizii non possono essere se non quelli di un uomo 
contennendo (2). 



(1) « li ne nous appartient à aucun degré d'émettre une opinion... 
sur dea matières qui nous sont si parfaitement étrangères. En fail, 
il est difficile de ne pas remarquer combien Toccupation d'Avignon 
(par Louis XIV et Louis XV) avait peu de raport avec Toccupa- 
tion complète et la confiscation definitive de la totalité des États 
du S. Pére » (iv, 63). 

(2) Basti il riferire quanto di lui scriveva al Fouché T imperatore 
da Schònbrunn, 5 settembre 1809: « ...Je ne sais pas si je vous ai 
dit de vous méfier de cet homme (de Tabbé De Pradt), comme du 
plus grand ennemi qu'on puisse avoir... Cet homme est un profond 
bypocrite, n'ayant ni les moeurs ni l'esprit de son état, et livré à 
un genre d'intrigues qui, d'un jour à Tautre, le conduira sus Técha- 
faud... » (Correspondance, xix, 15753). 
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Ci siamo dilungati a bella posta intorno a questa 
prima consultazione, che Napoleone fece del suo clero, 
per averne modo di riuscire nel suo disegno appena 
velato dello scemamento della potenza spirituale del 
Capo della Chiesa; tra perchè le risposte dei vescovi da 
lui ricercati di consiglio furono da quasi tutti gli storici 
accennate non più che di volo, essendo pure di rilevata 
importanza; e perchè in quelle risposte come ne' quesiti 
napoleonici si trovano contenute in germe le disposizioni e 
le conseguenze del conciliabolo tenuto in Parigi nell'anno 
seguente, come, avendoci per siffatto modo agevolato la 
via, ci rimane di esporre. 
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CAPITOLO VENTESIMONONO 

Tentativo di riconciliazione per opera del Mettemich. — Nomine 
imperiali alle sedi vacanti ; opposizioni del Papa e tiran- 
nide napoleonica; indirizzi capitolari. 

I. 

Napoleone, come se ne ha la prova inconcussa nella 
serie dei fatti e come ricavasi dalle sue stesse parole, nei 
consigli dei piccoli comitati ecclesiastici e in quelli del- 
l'assemblea nazionale dei vescovi che vedremo indi a poco 
radunata, non cercava sinceramente un modo equo di 
conciliazione. Mirava sì bene a regolare la Chiesa di 
Francia nella stessa guisa che l'esercito, la magistra- 
tura, la polizia, e tutto il congegno dell'amministrazione 
civile. I vescovi dovevano dipendere da lui come ne 
dipendevano i prefetti e i generali; ed il papa doveva 
stare a quelli ed a lui, come a lui stavano i ministri, 
i quali nominavano i subalterni ma erano nominati 
dall'imperatore. Ad un tale novissimo concentramento, 
che metteva nelle sue mani il primo ed unico prin- 
cipio di mossa di tutti i congegni della macchina gover- 
nativa, egli non aveva provveduto abbastanza col con- 
cordato: imperocché quel patto sinallagmatico dava al 
Papa la facoltà di fermare le nomine ai vescovadi, e 
quindi d'impedirgli il movimento arbitrario nella dire- 
zione della parte rehgiosa del clero. E di quella potenza 
ora il Papa faceva uso, ricusandosi a concedere ai vescovi 
nominati da lui la facoltà di occupare legittimamente le 
loro sedi, ossia negando loro l'istituzione canonica. Tutto 
lo sforzo di Napoleone tendeva dunque a togliere come 
che si fosse al Papa la facoltà d'istituzione, facoltà inge- 



- (. 
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nila nella stessa dignità papale, e sgorgante dalla stessa 
primazia apostolica come una vena dalla fonte.Tutto il suo 
armeggio, tutte le disposizioni, consigli, ed assemblee con- 
ducevano, come giova il ripeterlo, o ad indurre il Papa 
a dare spontaneamente le bolle d'investitura come voleva 
Napoleone, o a trovar modo di ottenerle altronde senza 
l'opera del Papa. 

Ora per la prima parte si presentava una soluzione 
di elementare evidenza; la quale consisteva nel rendere 
al Papa la libertà almeno sufficiente, ed il sufficiente 
numero de' suoi consiglieri per potere anche material- 
mente attendere a quell'opera principale del governo della 
Chiesa, che è la creazione dei pastori. Il Papa non ricu- 
sava l'opera sua, chiedeva semplicemente l'uso di quella 
facoltà che distingue l'uomo dalla bestia e dallo schiavo, 
e che è la condizione prima e fondamentale della moralità 
degli atti umani, l'uso cioè della libertà propria. La qual 
cosa dipendeva unicamente da una parola di Napoleone. 
Ora Napoleone non volle mai dare al Papa la sua libertà: 
dunque non voleva che si dessero ai vescovi le investi- 
ture della dignità episcopale dal Papa, ossia da colui che 
unico al mondo le poteva dare. 

Il perchè egli ricorse al secondo mezzo, a quello cioè 
di ottenere le istituzioni dei vescovi senza l'opera del 
Papa: al quale partito egli mise allora la mano, e noi 
lo vedremo d'ora innanzi insistere nell'eseguirlo con l'uso 
di tutti i mezzi, anche di quelli subdoli, tirannici, indegni 
di ogni persona che conti per qualche cosa il decoro della 
sola onestà naturale. 

A dispetto del sentimento della sua onnipotenza, egli 
che scaltrissimo era non poteva non accorgersi che l'osteg- 
giare accanitamente un vecchio sacerdote ed inerme lo 
diminuiva nell'opinione del generoso popolo francese, e 
gli allontanava certamente la stima e l'amore della mas- 
sima parte del clero; e d'altra parte non gli poteva sfug- 
gire, che dal Pontefice da lui confinato in Savona dipen- 
deva e doveva dipendere il governo dei popoli cattolici 
dell'altra Europa non aggiogata al carro imperiale: con 
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questi popoli bisognava pur contare in qualche modo. 
Ed egli n'ebbe una- prova, quando si apprestava appunto 
a fare la grande mossa per la consecuzione de' suoi fini. 

Trovavasi allora alla direzione delle relazioni estere 
dell'Austria il conte Clemente di Metternich, il quale 
erasi recato a Parigi col pretesto apparente di festeggiare 
le nozze napoleoniche colla figlia dell'imperatore, e con 
l'intendimento vero di conoscere i disegni del domina- 
tore dell'Europa sulla monarchia degli Absburgo (1). 
L'imperatore d'Austria aveva dato certamente al suo 
ministro l'incombenza di lavorare ad un accomodamento 
tra Napoleone ed il Papa ; ed il Metternich vi si adoperò 
con ogni sollecitudine: la qual cosa, data la congiuntura 
del tempo e della prepotenza napoleonica, onora di molto 
la memoria dell'imperatore Francesco e del suo ministro. 

L'importanza dell'argomento eccitando le premure 
tanto di Napoleone come del Metternich, il discorso del 
Papa occupò subito e lungamente le loro conferenze. Ha 
dell'incredibile quanto ci attesta il ministro austriaco 
nelle sue relazioni oflBciali, che di que' coUoquii faceva 
al suo sovrano. L'idea e le proposizioni di Napoleone 
furono d'indurre l'imperatore d'Austria ad associarsi con 
lui nella guerra contro il Papa, e ad approvare quanto 
egli aveva operato contro il Papa, e quanto intendeva 
di fare nell'avvenire per ridurre a nulla l'opera del Papa! 
Fortunatamente questa volta Napoleone erasi imbattuto 
in un uomo, il quale infinitamente più onesto di lui non 
la cedeva a lui in accorgimento ed in fortezza di animo 
risoluto. Si accorse il Metternich, che nella vertenza col 
Papa l'imperatore si era cacciato in una impresa, di cui 
non aveva compreso in principio le proporzioni e le con- 
seguenze, e dalla quale ora desiderava ritrarsi come da 
un passo falso, se l'immenso orgoglio non glie ne impe- 
disse l'uscita. Lo trovò quindi inclinevole ad alcune con- 
cessioni ed all'avviamento di una qualche intesa, purché 
il Papa facesse egli i primi passi, e purché maneggian- 



(1) Metternich, Mémoires^ i, 99 e seg. 
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dosi con abilità diplomatica e con paziente temporeg- 
giare, Pio VII acconsentisse alla diminuzione almeno 
parziale della sua autorità sovrana sugli Stati romani, 
confidando nel tempo per una integrale restaurazione. 
In questo senso il Metternicli diede incarico al cava- 
liere di Lebzeltern di recarsi a Savona, e di tentare le 
disposizioni del S. Padre. Egli era però convenuto con 
Napoleone di non dare a quell'intervento dell'imperatore 
d'Austria nessun valore officiale, ma di considerarlo sola- 
mente come l'espressione della confidenza del suo sovrano 
in lui, e del desiderio di giovare in una al Papa, al capo 
dell'impero francese, ed alla religione. Volle tuttavia che lo 
stesso Napoleone gli desse in iscritto i sommi capi delle 
sue concessioni e negazioni in ordine alla vertenza col 
Papa, per dare al suo inviato istruzioni esatte. Napoleone 
gli fece infatti consegnare dal Ghampagny una memoria, 
nella quale svelava i suoi disegni sulla sorte del papato. 
Essere suo divisamento di stabilire il Papa in Parigi, 
dove aveva già adunato il sacro collegio, fatto traspor- 
tare gli archivii della Chiesa romana, e destinato più 
milioni per trasformare in pontificio il palazzo arcive- 
scovile. Egli non avere alcuna necessità del Papa; coi 
vescovi e coi capitoli a lui devoti próvvederebbe all'anda- 
mendo della cosa ecclesiastica per guisa, che di lì ad 
una quarantina di anni nessuno più si occuperebbe del 
Papa. Ed aggiunge la solenne falsità di un ricorso fatto a 
• Savona, senza intesa sua, di venti vescovi, i quaU hanno 
sdegnosamente fatto sapere a Pio VII, che negando egli la 
investitura, saprebbero essi procacciarsela da se medesimi, 
giacche alle viste temporali sacrificava gl'interessi della 
Chiesa. 11 Papa invece avere bisogno di lui; faccia dunque 
il primo passo, e ripari lo scandalo di una scomunica così 
insensata, che quasi invitava all'assassinio (1). 



(l) « Il doit faire cette démarche en réparatiou du tort et aussi 
du ridicule qu'il s'est donne, lorqu'il a essayé d'excommunier 
Terapereur, et de quelle manière? Par un acte qui invitait presque 
à Tassassinat ». Observations de Vempereur Napoléon, nei Metternigh, 
Memorie, ii, 342. 
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Inquanto all'Austria ed alle altre potenze cattoliche, 
qual'è il loro interesse ? È quello di liberarsi dall'autorità 
del Papa, di servirsi della loro chiesa nazionale, e d'indurre 
Pio VII ad un aggiustamento coli' imperatore. Vuole il 
Papa tornare a Roma? Sia pure, ma col rinunziare di 
mente e di cuore alla sua antica sovranità : Roma appar- 
tiene all'impero, vi è pubblicato il codice Napoleone, ne 
sono stati espulsi i frati, ed i beni ecclesiastici allocati 
al fisco. Se ciò non gli piace, gli si offre Avignone, dove 
terrà corte e riceverà gli ambasciatori. Questo partito è 
il più conveniente per l'Austria eziandio, perchè si vedrà 
modo di dare al Papa una tal quale sovranità, sì vera- 
mente che non faccia atto alcuno di ostilità contro la 
Francia; ed in tal modo il Papa sarà dispensato dall'ob- 
bligo di prestare il giuramento di non offendere i diritti 
della chiesa gallicana. 

L'Austria interponga dunque i suoi buoni uffìzi, dia 
ad intendere al Papa cosiffatte agevolezze che Napoleone 
gli porge, e gli faccia conoscere come l'imperatore ha 
tanto vantaggio sopra di lui, che tra pochi anni il Papa 
farà tutto quello che l'imperatore vuole. 

Munito di cotali avvisi, giunse il Lebzeltern in Savona 
a' 7 di maggio, e vi s'intrattenne fino ai 21 del mese. 
Alle esposizioni che gli fece degli intendimenti napoleo- 
nici, ed alle esibizioni delle napoleoniche larghezze. Pio VII 
si commosse pochissimo, e troncò le ali a tutte le fan- 
tasticaggini fattegli luccicare dinanzi agli occhi, col dichia-' 
rare positivamente e con parole chiare, non volere egli 
se non una cosa, la sua libertà e i suoi consiglieri; nulla 
importargli degli onori e delle parvenze sovrane, onde 
gli volessero circondare la persona: <^ Io, diceva con ve- 
rità sublime, non voglio pensioni, non voglio onori : le 
elemosine dei fedeli mi basteranno. Ma desidero forte, 
che le mie comunicazioni coi vescovi e coi fedeli della 
cristianità non mi sieno impedite ». E protestò di non 
poter più reggere alla fatica di comporre egli stesso tante 
lettere di dispense, come ha fatto finora avendone spe- 
dito più di cinquecento per occorrere alle richieste dei 



Furte terza — La suprema Lotta. 103 

vescovi francesi. Chiede la libertà dei sacerdoti carcerati, 
e quella massimamente del cardinal Pacca che non era 
reo di nulla, avendogli il Papa stesso dettate le lettere 
di protesta che opponeva alle usurpazioni dell'imperatore. 
Chiede di avere al suo fianco Mgr Menochio, suo con- 
fessore, Mgr Devoti suo segretario per i brevi, Mgr Testa 
per le lettere ai principi, ed alcuni amanuensi (1). 

Nelle sue memorie postume e tuttavia inedite, il Leb- 
zeltern parla a lungo della scomunica, e di quanto si 
adoperò per indurre il sommò Pontefice a levarla e ad 
assolverne l'imperatore. Da libero pensatore ch'egh era, 
ed imbevuto delle massime giuseppinesche, il Lebzeltern 
aveva l'aria di tener poco conto di quell'arma spirituale, che 
secondo lui a' nostri giorni aveva perduta la punta. Pio VII 
invece gli dichiarò, che se Napoleone continuava le carce- 
razioni de' sacerdoti e le manomissioni dei beni della 
Chiesa e l'espulsione degli ordini rehgiosi, egli « avrebbe 
lanciato l'interdetto sopra di lui, e separerebbe dalla 
comunicazione co' fedeli tutte le persone che comuni- 
cherebbero con esso lui », ossia lo renderebbe scomuni- 
cato vitando. Lasciato alquanto spiovere, il cavaliere gli 
mise innanzi le conseguenze che quel provvedimento pon- 
tificio avrebbe fatto nascere, imputabili al Papa, e forse 
privi di effetto. « E che ho io a temere ? rispose Pio VII. 
Non vi devono essere dei martiri, quando vi sono per- 
secutori? Perchè spingermi agli estremi? Del rimanente 
credete pure, che i provvedimenti onde l'ho minacciato 
avranno più effetto di quello che voi vi pensate ». 

Abbonacciatosi per le osservazioni di moderazione 
presentategli dall' inviato di Metternich e di Napoleone, 
ascoltò Pio VII l'invito che gli si faceva ad una com- 
posizione, per la quale pregavalo di maggiore arrende- 
volezza. « Volete ch'io faccia io i primi passi, rispose il 
S. Padre: ma come è mai possibile una tal cosa? Non 
tenendo anche ragione della mia bolla, vi ho già detto 



(1) Lettera Lebzeltern a Metternich, da Savona 15 maggio 1810 
(Metternich, Mémoires, n, 346-347). 
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che io lo considero siccome separato dalla Chiesa per 
il fatto medesimo ch'egli è stato ed è il persecutore della 
Chiesa di Gesù Cristo e de' suoi ministri... Che vuole egli 
da me? che non mi obblighi a dirne dì più. Egli sa di essere 
di mala fede, quando dice che io ho voluto sollevare i 
popoli contro di lui: sa benessimo essere vero il con- 
trario Che cessi dunque di adoperare le armi della 

calunnia ; egli è troppo potente, non deve quindi discen- 
dere così in basso ». 

Pregato insomma d' indursi a levare la scomunica, 
rispose: « Se Napoleone fa qualche cosa in favore della 
religione, io ritirerò la mia scomunica ». Ma dettogli, che 
per non avere l'aria di sottomettersi, Napoleone non vi 
si acconcerebbe: «per meritare un'assoluzione, replicò 
Pio VII, bisogna far penitenza ». « Ciò è giusto », replicò 
il Lebzeltern; il quale con poco intendimento soggiunse: 
4( ma l'assoluzione precede la penitenza », confondendo la 
penitenza col pentimento, che non solo precede ogni 
assoluzione, ma ne è parte essenziale (1). 

Di Avignone e di Parigi per sua dimora desiderata 
dall'arbitrio napoleonico. Pio VII non volle sapere: chie- 
deva Roma co' suoi consiglieri e tribunali e colla sua 
libertà. Tanto caleva a quel S. Pontefice: ma di pensioni 
donate dall'usurpatore ripeteva con isdegno che non ne 
voleva. Intorno poi a' suoi diritti sovrani, ed alla cen- 
sura fulminata contro gli usurpatori, si espresse con 
questi precisi termini, riferiti dal Lebzeltern nella stessa 
lingua usata dal Papa: « Quando le opinioni sono foìidate 
« Hopra la voce della coscienza e sul sentinienio dei proprj 
« doveri^ diventano irremovibili, e non vi è forza fisica al 
« mondo che possa alla lunga lottare con una forza morale 
« di questa natura. Qt^ello che ho pronunziato sui tristi 



(I) H. Chotard, Le pape Pie VII à Savone, pag. 106 e seg. Da 
({lumia insistenza del Lebzeltern per far levare la scomunica, mi 
induco a credere con fondamento, che uno dei secreti intendimenti 
del Metternich in quella missione, fosse appunto di togliere, nel- 
IMmperatore d*Austria, il fastidio non piccolo che davagli Tesser 
Huocero di uno scomunicato. 
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« avveìiiììienti successi ìiella mia Sede^ è stato dettato per 
« simili sentifnenti, e ìion può conseguentemente soffrire 
« variazione ogni volta che dovrò spiegarmi » (1). 

Tale fu l'esito del tentativo di riconciliazione procu- 
rato dall'imperatore d'Austria e dal Metternich. Questi 
nel darne conto al suo sovrano, tra le determinazioni 
del Papa annoverò l'ultima con queste parole, le quali 
ricapitolavano i pensieri di Pio VII in quel tempo: Sup- 
posta la pervicacia di Napoleone nel negare al Capo della 
Chiesa la sua libertà, il Papa essere deciso ad affidare a 
Dio stesso la difesa della sìia Chiesa; e, sicuro ìiella sua 
coscienza, di aspettare senza capitolazione alcuna la fine 
della persecuzione. 

E da parte sua discorrendo poscia a lungo col Met- 
ternich, Napoleone lamentando le male disposizioni da 
Pio VII significate in una lettera al cardinal Fesch, poste- 
riore al ritorno del Lebzeltern (il che dal Metternich gli 
fu dimostrato esser falso) (2), dichiarò che il Papa non era 
aìicora maturo; ma che si pentirebbe di non essersi assog- 
gettato alle circostanze; ch'egli intanto continuerebbe 
nella sica bisogna. Gli rispose il Metternich, sembrargli 
invece che il S. Padre col chiedere la libertà ed i suoi 
consiglieri mostravasi disposto ad entrare in negozio. — 
« Ma come volete, gli soggiunse Napoleone, che io pigli 
l'iniziativa e permetta al S. Padre di circondarsi di un 



(1) Lettera cit. a Metternich, op. cit., i, 347. 

(2) Il card. Fesch aveva scritto a Pio VII una lettera, data al 
ì^ di aprile, la quale gli fu consegnata al ì^ di maggio. In essa il 
Fesch, col suo fare minaccevole stimolava il Papa a cedere a Napo- 
leone; se no, avrebbe questi adunato un concilio nazionale, e co* suoi 
vescovi avrebbe aggiustato da sé le faccende. Pio VII gli rispose, 
prima dell'arrivo del Lebzeltern in Savona, dicendo che Napoleone 
col tenerlo in carcere gli aveva tolto tutti i mezzi di poterlo soddis- 
fare. Adunasse pure il concilio : questo sarebbe nullo, per opinione 
di molti stessi dottori gallicani. Tuttavia essere egli disposto ad una 
riconciliazione, per la quale incaricava il Fesch di fare all'imperiai 
nepote quelle esortazioni, ch'egli stesso gli scriveva in lungo : «badasse 
l'imperatore alla stessa sua gloria, che otterrebbe sicura in questo 
mondo e nell'altro col rappattumarsi colla Chiesa; e badasse poi 
ai gastighi che ricadrebbero sopra i suoi successori, se persisteva 
nella persecuzione » (Chotard, pag. 107). 
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consiglio, del quale si prevarrebbe contro di me? — Cui il 
Mettermeli: Si può ovviare ad un tale scontro, coU'as- 
segnare al Papa i cardinali da scegliersi da una e dal- 
l'altra parte. Se V. M. se ne ritrae, è segno che le sue pro- 
posizioni non sono accettabili. — L'imperatore, aggiunge 
il Mettermeli, rimase intontito della mia risposta, e non 
seppe che opporre. M'interrogò se il S. Padre accette- 
rebbe un consiglio, di cui egli stesso assegnerebbe le 
persone. Non provai difficoltà nel dimostrargli, che un 
consiglio, i cui membri venissero scelti da una parte 
avversaria, non potrebbe mai conseguire lo scopo inteso 
dal Papa ». 

Così il Metternich, il quale nella sua relazione all'im- 
peratore Francesco dichiarò di scorgere nell'animo di 
Napoleone il disegno fisso di non venire col Papa a nessun 
accomodamento. Intanto egli insistè presso di lui perchè 
il sovrano dell'Austria avesse accanto al Papa un suo 
ministro, per trattarvi del governo ecclesiastico della 
monarchia. Ed aggiunse come le disposizioni dei popoli 
in Francia ed in Italia, sebbene compresse per la paura, 
fossero però avverse alle persecuzioni esercitate contro 
Pio VII e contro il clero che al Papa mostravasi fedele (1). 

II. 

Se non che tutt'altre disposizioni aveva allora Napo- 
leone, che di venire ad un equo componimento con il 
Papa. Egli voleva per forza indurre l'apostolico esule di 
Savona ad una vergognosa capitolazione, ed applicò 
subito la mano ai mezzi più rispondenti alla sua indole, 
a quelli di circonvenire e di minacciare. 

Per effetto del primo mezzo dispose, che i cardinali 
Spina e Caselli nel partirsi da Parigi per far ritorno 
nelle loro rispettive diocesi di Genova e di Parma, si 
soffermassero a Savona col pretesto di rendere al S. Padre 



(1) Metternich all'imperatore. Parigi 12 giugno 1810 {Mémoires, 
li, 349). 
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i dovuti ofBcii. Vi giunsero di fatto verso i primi del 
luglio, dopo soli due mesi della visita del Lebzeltern, e 
si adoperarono essi pure a tentar l'animo del Papa, se 
venisse loro fatto di scorgervi qualche apertura. Ma 
sulle prime lo trovarono chiuso del tutto, con istupore 
del famoso prefetto di Montenotte, barone di Chabrol, 
il quale con iscaltrezza più singolare che rara compiva 
il suo ufficio di carceriere con una finezza tutta volpina, 
ma con mano di velluto. Non vide di buon occhio Pio VII 
la toga del senatore, onde il Caselli erasi lasciato ornare 
la porpora da Napoleone, senz'averne chiesto la licenza 
al Papa, com'è dovere dei cardinah. Indovinando poi il 
perchè della loro visita, ripetè loro ciò che già aveva 
all'inviato dell'imperatore d'Austria detto e ribadito, 
vale a dire esiger egli la sua libertà, prima di compro- 
mettersi in alcuna negoziazione; non acconsentirà mai 
a dimorare liberamente in Parigi, né in Avignone, né 
altrove che in Roma; e ridottovi per forza come ora 
in Savona si considererà sempre come prigioniero, non 
farà mai alcuna comparsa pubblica, e così via. In quanto 
alla creazione dei vescovi. Pio VII dichiaravasi deside- 
roso di concedere le bolle d'istituzione; ma diffidente 
di se stesso per indole, chiedeva per una faccenda tanto 
delicata il sussidio dei suoi consiglieri nati, e fece il 
nome del cardinale Antonelli (1). Del qual nome la sola 
memoria dovette arrecare i brividi all'imperatore Napo- 
leone ! (2). 

Come si vede la missione secreta di questi due car- 
dinali faUì, come quella pure secreta del cavaliere di 
Lebzeltern. 



(1) Da lettere di Chabrol a Bìgot de Préameneu, 5, 7, 9, 10, 
11 luglio 1810, citate dal D'Haussonvillb, ni, 424 e seg. 

(2) Eppure a' 14 agosto 1810 scriveva ad Eugenio, suggerendogli 
di far tentare Tanimo di quel cardinale, da lui fatto espellere da 
Roma violentemente, comecché vecchio oramai e vicino a morire. E 
qualora lo trovasse così assennato, religioso, e pio da consigliare il 
Papa e indurlo a farla da Papa e non da Cesare^ vale a dire ad 
accettare gli arbitrii napoleonici, gli desse pure la facoltà di trasferirsi 
a Savona (Correspondance, xxi, 16797), 



\ 
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Dando in bestia per cosiffatte notizie, Napoleone 
detta di presente l'ordine al suo ministro dei culti, perchè 
scriva ai nominati da lui per le sedi vescovili di Asti, 
di Liegi, di Poitiers, di Saint-Flour, che veggano di recarsi 
immantinente a pigliar possesso dei loro vescovadi, a 
dispetto del Papa e senza le bolle pontificie d'istitu- 
zione canonica: egli iniziava così l'uso del secondo 
mezzo delle minacce. 

Tanto succedeva verso i primi dell'agosto del 1810. 
Nel mese seguente Napoleone nominò il cardinal Maury 
ad arcivescovo di Parigi, per essere vacante quella sede 
fino da' 10 di giugno 1808 per la morte del titolare 
Mgr De Bellay, ed avendo fino allora amministrato quella 
diocesi il cardinal Fesch, il quale non volle accettare la 
nomina di arcivescovo di Parigi, a cui avevalo invitato 
e stimolato fortemente l'imperatore (1). Ed a' 2!2 del mese 
di ottobre Napoleone, trasferendolo dalla sede di Nancy, 
nominava Mgr D'Osmond alla chiesa arcivescovile di 
Firenze, ch'era vacante per la morte di Mgr Martini, 
accaduta a' 31 decembre del 1809. 

Nell'appigliarsi a cosiffatte disposizioni, l'imperatore 
Napoleone diede la prova manifesta dell'im moderazione 
del suo animo, ed insieme di una insipienza incredibile 
in un uomo, che in altre cose mostrava un senso comune 
straordinario. Nell'awersare Pio VII egli attaccò di fronte 
lo stesso diritto della Chiesa: non poteva commettere 
uno sbaglio maggiore. Infatti i vescovi da lui inviati 
alle sedi vacanti, non avendo l'istituzione canonica del 



(1) Racconta il Lyonnet nella Vie du cardinal Fesch l'aneddoto, 
che diede occasione alla nomina del Maury. All'imperatore che ecci- 
tavalo ad accettare la sede di Parigi: «Sire, avrebbe risposto il 
cardinal Fesch, aspetterò l'istituzione canonica del S. Padre. — Ma il 
Capitolo vi ha dato i poteri. — Si, ma non mi attento a farne uso in 
questa congiuntura. — Voi condannate dunque i vescovi nominati 
ad Asti, Liegi...? Saprò ben io trovar modo di costringervi. — Sire, 
potius mori, — Ah! ah! potius mori, piuttosto Maury... Bene, sia 
pure, avrete Maury » (ii, 174). A quel bisticcio, il card. Maury, che 
non era stimato né dallo zio né dal nipote, dovette la sua nomina 
all'arcivescovado di Parigi. La nomina officiale del Maury é del 
14 ottobre. 
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Papa, erano per diritto vescovi intrusi, ne godevano di 
alcuna giurisdizione sopra le persone, le cariche, e le 
chiese della diocesi. Non potevano quei vescovi ricevere 
la giurisdizione ordinaria direttamente dalla fonte, ossia 
dal Papa, perchè il Papa la negava loro formalmente; 
ne per obliqui rigagnoli la potevano accogliere da' vicarii 
capitolari delle cattedrali, perchè la trasmissione della 
giurisdizione ordinaria per qualsiasia via e titolo dalla 
persona del vicario capitolare in quella del vescovo 
nominato dalla potestà secolare, è una trasmissione 
spuria e non giuridica, anzi è proibita formalmente dal 
II concilio di Lione, dai decreti di più pontefici, ed evi- 
dentemente sanzionata dal concilio di Trento. Né pote- 
vano per ultimo riceverla da Napoleone, perchè Napoleone 
non la possedeva! 

Invano l'imperatore, consigliato dal povero cardinale 
Maury e da' suoi consiglieri di Stato, ricorse all'arsenale 
della chiesa gallicana; e per decreto de' 25 febbraio 1810, 
dato nel palazzo delle Tuillerie, decise che Veditto di 
Luigi XIV sulla dichiarazione del clero di Francia intorno 
al potere ecclesiastico, dato nel marzo del 1682 e registrato 
in parlamento a' 23 de' detti mese e anno^ è dichiarato 
l^gg^ generale del nostro impero (1); invano, perchè quelle 
dichiarazioni, e i quattro famosi articoli, oltreché furono 
disapprovati dalle testimonianze delle altre chiese, riget- 
tati, e condannati da tutti i sommi Pontefici, ed abban- 
donati dallo stesso Luigi XIV e dagli stessi vescovi nomi- 
nati da quel re, il quale ed i quali dovettero sottomettersi 
ad Innocenzo XII e ricevere dal Papa l'istituzione episco- 
pale che non avevano (2); oltre ciò, dico, col far rivivere 
que' ferri vecchi nella stessa Francia, dove per il con- 



(1) Correspondance, xx, 16291. Nel Moniteur del 1^ marzo 1810 
fece pubblicare per esteso Teditto di Luigi XIV, e le dichiarazioni 
del clero. 

(2) Veggansi le testimonianze contro le quattro famose proposi- 
zioni, e contro la pretesa autonomìa della chiesa gallicana, nel 
Bouix, Tractatus de Papa, ii, 2-147. 

La lettera, colla quale Luigi XIV disdiceva insomma le leggi 
gallicane ordinate da lui, ma sempre condannate a Roma, si con- 
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cordato la chiesa gallicana era stata ferita a morte ; ma 
soprattutto collo spargerli in Italia, in Ispagna, nei Paesi 
Bassi, ed in parte della Germania, nelle quali chiese i 
dettami gallicani erano detestati, egli sollevava un sub- 
buglio universale in tutto il clero di quelle nazioni. Non 
era ciò una vera insipienza? 

Intanto di tali novità informato Pio VII, e consultato 
da vari capitoli intorno alla loro regola di condotta 
dinanzi all'intrusione di que' vescovi nelle diocesi, vide 
subito e sentì il pericolo di uno scisma. Infatti i nominati 
da Napoleone ad occupare e ad amministrare vescovil- 
mente le sedi a loro da Napoleone destinale, incontra- 
rono ostacoli ed opposizione in una buona parte del capi- 
tolo e soprattutto del clero cittadino. Tanto accadde nelle 
città di Liegi, di Orleans, di Parigi, di Asti, di Firenze, 
nelle quali i vescovi per ordine di Napoleone, e per 
debolezza dei capitoli di quelle cattedrali, furono o creati 
amministratori per elezione del capitolo, o associati al 
Vicario capitolare nell'amministrazione della diocesi. 1 



serva tuttora nell'Archivio Vaticano. E la seguente copiata ad 
litteram : 

« Tres S* Pere. J'ai toujours beaucoup espere de Texaltation de 
V. S*^ au Pontificat pour les advantages de l'Eglise et Tadvancement 
de nre S*« religion. J'en eprouve maintenant les effets avec bien de 
la Joy e dans tout ce que V. B. fait de grand et d'advantageux pour 
le bien de Fune et de Tautre. Gela redouble mon respect filial envers 
V. S»^ et comme je cherche de le lui fair connaìstre par les plus 
fortes preuves que j'en puis donner je suis bien aise aussi de faire 
scavoir a V. S^ que j'ai donne les ordres nécessaires affin que les 
chose^ conteuues dans mon edit du ^ mars 1682 touchant la decla- 
ration faite par le clergé de France (a quoy les conjouctures passées 
m'avoyent obligé) ne se soyent pas observées. Desiraut que non 
seulement V. S»^ soit informée de nies sentimens mais aussi que 
tout le mond conoìsse par une marque part®"^ la veneratlon que j'ai 
pour ses grandes et S*^s qualites. Je ne doute pas que V. B. n'y 
i^eponde par toutes les preuves et demonstrations envers moy de 
son affon paternelie et je prie Dieu cependant quMl conserve V. S*^^ 
plusieurs années et aussi heureuses que le soudiaite 

«Vostre très devot fils 
« Louis. 
« Tres S* pere a Versailles 
le 14 de sepf^ 1693 ». 
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quali titoli, intinti tutti ed illegittimi, non conferivano a 
quei vescovi alcuna autorità; e quindi i loro atti ammi- 
nistrativi di nomine a benefizii, di collazione di giuris- 
dizione nell'amministrazione dei sacramenti, di dispense 
negl'impedimenti di matrimonio, riservate per diritto al 
vescovo o al Papa, erano atti privi di valore. Il disturbo 
cagionato nelle popolazioni per quella intrusione di 
vescovi, fu enorme! 

Nel breve al Maury, scritto da Savona a' 5 no- 
vembre 1810, Pio VII rispondendo alla lettera colla quale 
quegli partecipava al Papa la sua nomina ad arcive- 
scovo di Parigi (1" novembre 1810), gli rimproverava la 
sua perversione, la sua disubbidienza alla volontà ponti- 
ficia manifestata già nella lettera al Caprara, l'irregolarità 
della sua nomina a Vicario capitolare, e le censure 
incorse per essersi svincolato di proprio arbitrio dalla 
sede di Montefiascone, di cui era vescovo; e quindi gli 
ordina e lo prega di dimettere l'amministrazione della 
chiesa di Parigi, nella quale avevalo intruso l'autorità 
secolare (1). 

Non meno stringente, sebbene più dottrinale, fu la 
lettera in forma di breve, che diresse al vicario capito- 
lare della chiesa di Firenze, Averardo Corboli, dalla 
cattività di Savona a' 2 decembre 1810; colla quale 
rispondeva al dubbio propostogli dal capitolo fioren- 
tino, se cioè poteva il Corboli, dimettendosi da vicario 
capitolare, eleggere a tale dignità il vescovo di Nancy, 
Eustacchio d'Osmond, da Napoleone trasferito alla sede 
di Firenze. Pio VII dimostravagli l' irregolarità di quel 
ripiego, per il canone del concilio ecumenico II di Lione 
(1274), per i decreti di molti pontefici, e per la sanzione 
del concilio di Trento, in virtù delle quali disposizioni 
l'Osmond diventava inabile ad essere eletto vicario capi- 
tolare della cattedrale di Firenze; aggiungevasi l'altro 
impedimento, dell'essere cioè quel vescovo già vincolato 



(1) Sul Maury, e intorno le sue ultime fortune, vedi Rinieri, Il 
Congresso di Vienna e la S. Sede, pag. 246 e seg. 
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alla chiesa di Nancy. Questo breve, consegnato al Corboli 
dall'Uditore della nunziatura di Firenze, avv. Valentini, 
rimesso all'Osmond in Piacenza da due canonici del capi- 
tolo, toglieva ogni scusa a quel vescovo napoleonico, e 
costituivalo nettamente intruso nella nuova sede (1). 

Le asserzioni di alcuni scrittori, che menzionano in 
questo breve alcune allusioni sinistre di Pio VII al matri- 
monio di Napoleone, sono prive di fondamento (2) ; non 
trovandosi in esso alcuna allusione né diretta né indi- 
retta alle nozze napoleoniche, le quali non entravano 
per nulla in quella faccenda. 

Il canonico d'Astros, vicario capitolare della chiesa 
di Parigi, era per uno scusabile sbaglio concorso con 
tutto il capitolo a conferire al cardinal Fesch i poteri 
capitolari per l'amministrazione della diocesi ; quando 
però Napoleone ebbe intimato l'ordine di dimettersi ai 
vicari capitolari, il D'Astros meglio istruito delle leggi 
canoniche fece resistenza. Così pure, dopo la rinunzia 
del Fesch essendo nominato all'arcivescovado di Parigi 
il cardinale Maury, il D'Astros espose al capitolo le ragioni 
canoniche, le quali vietano ai nominati in quella maniera 
ogni ingerenza nel governo della diocesi. Eletto però il 
detto cardinale dal maggior numero dei canonici, una 
deputazione del capitolo, composta del presidente, che 
era il D'Astros, del costui vicario e di quattro altri capi- 
tolari, si recò dal cardinale per presentargli l'atto dell'ele- 
zione; della qual cosa egli poi scusavasi, dicendo «di 
aver fatto abbastanza il suo dovere per l'aperta oppo- 
sizione manifestata a quella elezione >. Confessava per 
altro d'esservisi prestato con molto ribrezzo, « essendo 
persuaso come delle pessime qualità dell'eletto, così del 
gran male che era per provenire alla chiesa dalla ammi- 



(1) Ved. RiNiERi, Il Congresso, ecc., pag. 284 e seg. 

(2) « L^annulaUon du premier roariage de Napoléon, par Toffi- 
cialité diocésaìne de Paris, figurait parmi les griefs énumérés dans 
le href. Le Pape y signalait cel acte comme irrégulier, comme 
ayant été fait au mépris du droit du S. Siége. Napoléon en fut très 
irrite» (Jauppret, ii, 376; Pasquier, Mémoires, i, 381). 
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nistrazione di lui » (1). Di questa sua debolezza egli fu, 
dopo la restaurazione, soavemente rimproverato dalla 
congregazione dei cardinali deputata sugli affari eccle- 
siastici (2) ; intanto però nel mese di novembre di quel- 
l'anno 1810 il D'Astros aveva chiesto per lettera al Papa 
in Savona la soluzione di alcuni dubbii che riguardavano 
appunto la elezione a vicario capitolare del Maury, e la 
natura delle facoltà da trasmettersi dal capitolo a quel 
nominato napoleonico; la sua lettera giunse in Savona 
verso il mezzo del decembre. 

A lui il S. Padre rispondeva con lettera in forma di 
breve, scritta in Savona a' 18 del medesimo decembre 1810, 
nella quale dichiaravagli che a quel tempo il cardinale 
Maury, dovendo aver già ricevuto la lettera del Papa 
scrittagli a' 2 del detto mese, avrebbe egli stesso ottem- 
perato agli ordini e a' desiderii del S. Padre. A ogni 
modo ripete a lui il tenore delle cose comandate al detto 
cardinale, vale a dire l'elezione fatta nella persona di 
lui essere anticanonica; per togliere tuttavia ogni dubbio 
Sua Santità dichiara priva di ogni giurisdizione la persona 
del Maury; nullo ogni atto di lui; ed ogni giurisdizione 
rientrata nelle persone degli officiali capitolari prima 
costituiti; infine ingiunge al canonico D'Astros in virtù 
di stretta obbedienza l'ordine di notificare al cardinale 
Maury il tenore delle presenti lettere. 



(1) Da lettere del D'Astros scritte al S. Padre Pio VII nel maggio 
e novembre del 1814. 

Il Pasquier prefetto allora di polizia in Parigi, uomo de' cui giudizi! 
il D'Haussonville fa molto conto, ma de* quali, per essere giudizi! di 
un uomo imbevuto dello spirito quasi puro degli antichi parlamenti, 
e le cui massime erano o filosofiche o giansenistiche, noi facciamo 
molto poco conto, il Pasquier così parla del cardinale Maury: 
«Il me répétait sans cesse cette phrase: — L'Empereur vient de 
satisfaire aux deux plus grands besoins de sa capitale. Avec une 
bonne police et un bon clergé, il peut tou^jours étre sur de la tran- 
quillité publique, car un arche vèque est aussi un préfet de police ». 
Sono cose di fatto, della cui autenticità non si può dubitare, le 
quali danno un concetto per nulla favorevole a quel cardinale 
{Mémoires, i, 415). 

(2) Da lettera scritta al D'Astros a' 20 marzo 1815 dal P. Fontana 
segretario della detta congregazione. 

8 — RiNiBBi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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Tutti questi provvedimenti, presi, ordinati, ed ese- 
guiti da Pio VII di ragione veduta, svelano nell'animo 
dell'annoso Pontefice carcerato in Savona una fortezza 
ed un accorgimento di prim'ordine. Resistere in modo 
diretto a Napoleone, anzi romperne gli ordini con ordini 
contrari, era un ferire quel superbo dominatore dell'Eu- 
ropa nel più vivo dell'anima, era Un urtarne di fronte 
l'orgoglio immoderato: nessuno degli uomini ne sarebbe 
stato capace, Pio VII lo fu. 

Ma informatone appena Napoleone diede nelle furie, 
e si fece di presente a vendicare le offese fatte alla sua 
superbia con quegli arbitrii, onde solamente dispone la 
tirannide prepotente e codarda. Egli fin qui nella lotta 
menata contro l'inerme sacerdote da lui tenuto in car- 
cere, era stato vinto; vinto nel diritto, perchè coU'in ve- 
stitura de' vescovi ottenuta pel mezzo dei poteri carpiti 
ai capitoli, egli offendeva le leggi in vigore nella Chiesa 
cattolica; e vinto nel fatto, perchè Pio VII co' brevi 
citati ne rendeva nulle le disposizioni. Per la quale doppia 
sconfitta adiratosi oltremaniera mise mano ai mezzi della 
violenza. 

L'ultimo giorno di decembre dell'anno 1810, ed i 
primi giorni del nuovo anno 1811 furono memorandi per 
gli ordini di carcerazione, e di esilio, e di confiscazioni 
onde nella sua ira impotente Napoleone colpiva quei 
sacerdoti, i quali di altro non erano rei se non di essere 
stati fedeli al loro dovere. Il vicario capitolare di Asti, con 
alcuni pochi canonici, avevano fatto qualche resistenza 
al decreto napoleonico, il quale nominava a vescovo 
di Asti un tal Francesco Andrea Dejean, appartenente 
come canonico onorario alla chiesa di Garcassona, ed 
inibiva al capitolo di negargli l'autorità di unico vicario 
capitolare. Per la quale opposizione, un altro decreto 
imperatorio spiccato in Parigi nell'ultimo del decembre 
condannava il canonico Evasio Dani, vicario capitolare, e 
quattro altri membri del capitolo della cattedrale di Asti, 
nientemeno che all'orrenda carcerazione nella cupa for- 
tezza di Fenestrelle, faceva mettere i sigilli sulle loro carte. 
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aggiudicava ai fisco i loro beni, ordinava che se ne arre- 
stassero le persone alle otto ore della sera, che fossero 
sottoposte ad interrogatorio, che di ogni cosa si rife- 
risse a lui, né si spargesse notizia della cosa se non 
nei giorni seguenti: così opera l'assassino quando ese- 
guisce la sua imboscata (1). E notare, che quel Dejean 
era un indegno prete, ignorante, fanatico, e presuntuoso, 
il quale nel suo stolto giansenismo insegnava che i 
liquori ed il caffè rompono il digiuno, mentre poi egli 
colle insegne episcopali, non legittime sulle sue spalle, 
scorreva i mercati e le fiere della città come un mercante 
amatore (2). 

Ordini, decreti, dispacci altrettanto draconiani erano 
diretti a Torino, a Milano, a Firenze per colpire que' cano- 
nici, i quali erano imputati del delitto di Stato, e di offesa 
maestà napoleonica, come quelli che avevano portato al 
vescovo Eustachio Osmond il breve pontificio che gli 
tarpava affatto le penne episcopali. « Sieno subito carce- 
« rati, ordinava Napoleone, sieno condotti a Finestrelle, e 
« le loro carte messe a sequestro... Lo stesso si eseguisca 
« contro i canonici Muzzi, Gentili, Berto, Gorboli, contro 
« l'avv. Valentini, e contro tutti coloro che hanno fatto 
« conoscere il denominato breve (soi-disant href) del Papa, 
« senza denunziarlo al governo... È mio volere, che l'ar- 
aci vescovo Osmond sia riconosciuto come arcivescovo; 
« che se il capitolo fa il ricalcitrante, la granduchessa 
« lo sopprima, e metta le biffe sopra i suoi beni » (3). 
Alla quale granduchessa riscriveva agli 8 dello stesso 
mese: « Avrete letto il breve del Papa al capitolo; m'è 



(1) Au prince Borghese; au general Savary, due de Rovigo 
(Lettres inéditesy ii, n. 730 e n. 732); au comte Bigot de Préameneu 
(Correspondance, xxi, 17255); Pacca, Memorie, ii, 179. 

(2) Veggasi Chiuso, La chiesa in Piemonte, ii, 349, 351, 369; 
N. Bianchi, Storia della monarchia piemontese, iv, 308 e seg. 

(3) '« Au general Savary, due de Rovigo, 2 janvier 1811 » (Lettres 
inédites, ii, n. 740); « au comte Bigot de Préameneu, 2 janvier 1811 » 
(Correspondance, xxi, 17260). Lo stesso ripeteva a « Elisa Napoléon » 
a' di 8 gennaio, raccomandandole di confinare nelF isola d'Elba il 
prettime riottoso, «la prétraille dissidente» (Lettres inédites. ii, n. 750). 
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« capitato ora nelle mani, è l'estremo punto dell'ignoranza 
« e dell'assurdità >► (1): Così Napoleone. 

Se non che l'ostracismo, onde molte persone cospicue 
del clero italiano erano cacciati ad occupar le carceri 
de' galeotti, fece balenare alla mente dell' imperatore un 
qualche pericolo di sommossa ne' popoli italiani. Laonde 
l'accorto tiranno ordinava ad Eugenio, viceré d'Italia, 
di allestire soldatesche perchè prestassero mano forte 
alla sorella granduchessa, e fossero pronte ad occupare 
le vie di Bologna, di Rimini, e di Firenze, per ogni caso 
possibile ad evenire (2). 

Con quella occhiuta polizia napoleonica, che era sparsa 
per ogni dove, sembrava impossibile che il canonico 
D'Astros, vicario capitolare della chiesa di Parigi, sfuggisse 
alle ricerche ed agli effetti del dispettoso imperatore. 
Pure l'imprudenza propria riuscì al povero canonico più 
dannosa, che la vigile opera della poUzia. Egli era stretto 
parente col consigliere di Stato, Portalis, figlio del già 
defunto ministro di quel nome, che aveva reso a Napo- 
leone molti servizi. Ora già da alcuni giorni avendo il 
canonico D'Astros ricevuto per il mezzo del P. Fontana 
una copia del breve pontificio diretto al cardinale Maury, 
ne fece confidenza al Portalis suo cugino nella inti- 
mità della amicizia, ed esigendo il più alto secreto. Il 
Portalis ne fu spaventato; a ogni modo fece avvisato del- 
l'esistenza del breve il Pasquier, prefetto della polizia, 
senza però svelare alcun nome, ed il prefetto ne diede 
notizia al ministro duca di Rovigo. Ma quale che ne 
fosse la ragione, non si prese dai capi della polizia alcun 
provvedimento, mentre già nel clero di Parigi regnava 
una specie di rumorosa paura, per essere in esso trape- 
lata notizia del breve che negava al Maury le facoltà di 
amministrare la chiesa parigina; ma l'uragano era vicino 
a scoppiare. 



(1) « G'est le comble de V ignorance et de l'abeurdité » (Lettres 
inédites, ii, n. 750).. 

(2) « Au prince Eugène Napoléon, 2 janvier 1811 » (Lettres ine- 
dites, li, n. 739). 
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Nel giorno primo del nuovo anno 1811, tenendo Napo- 
leone gran corte, presentossi il cardinale Maury alla testa 
di tutto il capitolo, che colà si recava per i dovuti con- 
venevoli propri della giornata. A quella vista movendosi 
innanzi: « — Dove sono, disse Napoleone con alto soprac- 
ciglio, dove sono i vostri grandi vicarii ? — Ecco il signor 
D'Astros, rispose il Maury. — E rivoltosi a lui: innanzi 
tutto, esclamò Napoleone, bisogna essere francese; così si 
può essere buon cristiano. La dottrina di Bossuet, ecco 
la vera guida e la scorta sicura. C'è tanta distanza dalla 
religione di Bossuet a quella di Gregorio VII, quanta ne 
passa tra il cielo e l'inferno... Voi siete del mio impero 
l'uomo più sospetto. Badate però (e metteva la mano 
sull'elsa) porto al fianco la spada... ». 11 D'Astros, ammi- 
rando non saprei più se l'insipiente paragone tra Bossuet 
e Gregorio VII, o l'indecenza della minaccia del poten- 
tissimo imperatore diretta ad un prete che non aveva 
altr'arma all'infuori del rocchetto e della berretta, il cano- 
nico D'Astros non rispose nulla, ma guardò l'imperatore 
con occhio tranquillo. 

Uscendo dall'udienza imperiale, lo stesso cardinal 
Maury invita ed accompagna il D'Astros alla dimora del 
ministro della polizia, col pretesto che questi aveva 
qualche cosa a chiedere al vicario capitolare : ciò era, 
per parte di quell'arcivescovo napoleonico, un consegnare 
egli stesso il primo dignitario della chiesa di Parigi nelle 
mani dei poliziotti! Di fatto il canonico D'Astros fu sotto- 
posto ad un vero interrogatorio: se era in corrispondenza 
col Papa, se aveva ricevuto un breve del Papa al cardinale 
Maury. Alle quali cose il canonico rispose in modo da non 
lasciarsi cogliere. — Date le vostre dimissioni da vicario 
capitolare, gl'ingiunse il duca di Rovigo. - Non posso, 
rispose quegli. — Allora vi ritengo come prigione, riprese 
il ministro della polizia. 

In quella il Real, consigliere di Stato e del dicastero 
della polizia generale dell' impero, eseguiva in casa del 
D'Astros una minuta e feroce perquisizione. Frugando 
tra le congiunture degli stessi vestiti, trovò sotto la fodera 
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del cappello del vicario capitolare una copia del breve 
pontificio al cardinale Maury. Interrogato delle persone, 
alle quali aveva comunicato quel breve, il vicario si 
schermiva con prudenza, quando : — È inutile, gli disse 
il Real, ogni vostro raggiro ; già sappiamo che lo avete 
fatto vedere al vostro cugino Portalis. — Confessò allora 
il D'Astros la verità! (1). 

Informatone Napoleone, e frustrato nella speranza di 
imbattersi in una congiura, della quale fosse a capo il 
vicario capitolare di Parigi, pure sentenziava che il 



(1) Causette, Vie du cardinal D'Astros, p. 182-197. Il D'Haus- 
soN VILLE arreca come una delle cause del mal animo che mossero 
Napoleone ad inveire contro Tabb. D'Astros, Tessere venuta nelle 
mani dell'imperatore la lettera in forma di breve, sopra riferita, 
che il Papa scriveva a' 18 di decembre a quel vicario capitolare. Ed 
asserisce: « ...De preuves contre lui il n'y en avait aucune, lorsque 
une pièce tout à fait probante vint à tomber entre les mains de la 
police. C'était un href, en date du 18 decembre, directement adressé 
au vicaire capitulaire de Paris, contre l'adminìstratìon diocésaine du 
cardinal Maury... » (in, 461). Noi siamo invece di parere, che di quel 
breve, per verità provantissimo, né Napoleone né la sua polizia nulla 
sapessero sino a' 5 di gennaio. Se no, e Napoleone nella sua sfuriata, 
ed i ministri di polizia nel loro interrogatorio non avrebbero cercato 
que' cavilli e que' raggiri polizieschi, a' quali si appigliarono, sì bene 
avrebbero buttato in faccia al D'Astros quella prova dimostrativa; e 
fu una provvidenza, che quel breve non fosse allora allora conosciuto; 
altrimenti il vicario capitolare non avrebbe evitato la fucilazione. Del 
rimanente il Pasquier, alludendo a quel breve, dice chiaramente, 
« qu'il ne fut découvert que postérieurement » (i, 441). Il D'Astros non 
ebbe conoscenza della risposta fattagli da Pio VII, se non nel novembre 
del 1814, avendone letta la notizia in un opuscolo stampato a Liegi. 
Allora scrivendo al S. Padre (^ novembre 1814), chiedeva « le oppor- 
tune istruzioni per convalidare gli atti fatti sotto tale amministra- 
zione (del Maury), e desiderava nelle forme autentiche la parteci- 
pazione del breve stesso, proponendo per altro, che venisse spedito 
non a sé solo, ma ai vicari capitolari in solidum ». A lui per 
ordine della congregazione dei cardinali rispondeva il P. Fontana 
(90 marzo 1815), che n*era segretario, una carissima lettera, nella 
quale se gli dava la soluzione dei dubbi richiesta, ed intorno al 
breve così gli diceva : « Non est autem cur dubites de earum iitte- 
rarum ventate, quas in Leodiensi libello editas legisti ; earum quippe 
exemplum in regestis epìstolarum Pontificis maxìmi Savonae datarum 
reperir!, mihì scrìpto testarum fecit qui ibi erat Sanctitati Suae a 
secretis » {Raccolta <fe# rapporti delle sessiotii tenute nell'anno 1S15 
dalla S. Coiigregasione,.,^ pag. 106 e seg., e 324). 
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D'Astros fosse fucilato. Ridottosi a mala pena a più 
mite consiglio: « Sia pure, rispose; ma buttatelo in car- 
cere per tutta la vita ». Fu di fatto gittato nella prigione 
di Vincennes, non però per tutta la vita: che, rovesciate 
le sorti, indi a tre anni il vicario usciva dalla sua carcere 
di Vincennes, e Napoleone entrava nella sua di S. Elena 
per rimanervi appunto per tutta la vita. 

Nel giorno 4 gennaio del nuovo anno 1810, in piena 
udienza del consiglio di Stato, Napoleone faceva una vera 
canata al Portalis, cui coprì di ingiurie per lo spazio di 
un venti minuti, accusandolo dell'inaudito delitto di non 
avere svelato il nome del suo cugino, il quale in tutta con- 
fidenza parentevole avevagli detto di trovarsi in mano un 
pezzo di carta, scritta dal Papa ad un suo cardinale. Dopo 
avere buttato in viso a quell'integro magistrato la taccia 
d'ingrato e di traditore, al cospetto di tanti alti dignitari, 
lo accomiatava con questa sbravazzata: « Partitevi, 
signore, e sottraetevi per sempre dalla mia vista >►. Di 
fatto, il Portalis rilegato a quaranta leghe da Parigi, non 
rivide mai più il suo condannatore tiranno 1(1). 

111. 

Ma più che su sacerdoti, fedeli osservatori del loro 
dovere, e più che sulle oneste persone che l'avversa for- 
tuna travolse nella universale bufera, lo scroscio dell'ira 
napoleonica si riversò sull'augusto capo del prigioniero 
di Savona. 

« Non avete, così scriveva al principe Borghese gover- 
natore del Piemonte a' 2 di gennaio 1811, non avete eser- 
citato alcuna vigilanza sopra il Papa; ora vi ripeto l'ordine 
di togliere al Papa ogni mezzo di corrispondenza, ed 



(1) Jauffret, li, 381 e seg.; Souvenirs du comte de Portalis, nel 
Gausette cit., p. VII; Pasquier, Mémoires, i, 438 e seg.; D'Haus- 
SON VILLE, III, 457 e seg.; Walschinger, Le Pape et Vempereur, 
pag. 142 e seg. Questo scrittore, come il D'Hausson ville, crede che il 
breve di Pio VII al D'Astros fosse già nelle mani della polizia, prima 
della sfuriata napoleonica (pag. 142-143): vedi nota a pag. precedente. 
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anche se occorra di farlo chiudere nella cittadella di 
Savona. Sieno arrestati quelli tra' suoi domestici che sono 
conosciuti essergli di aiuto nel lavoro, col quale predica 
il disordine e la ribellione » (1). « Si tolgano al Papa tutti 
i segni esteriori di considerazione: le berline siano riman- 
date a Torino, la lista per la sua casa sia ridotta a 12 o 
15 mila franchi per anno. Si richiami il vescovo di Savona 
e si mettano i sigilli sulle costui carte. Tutti gli scrivani 
papali sieno allontanati, e gli si mettano attorno dei 
domestici stranieri. Tutte le lettere del papa sieno fermate 
e spedite al ministro de' culti: solo il prefetto di Monte- 
notte ha il diritto di vederle... Si dica al Papa, per la 
bocca del prefetto, che, abusando egli della libertà per 
ispargere il disordine, egli non può essere considerato 
se non come nemico dello Stato e dell'impero ». 

E uscendo addirittura dalle staffe, vale a dire offen- 
dendo incredibilmente lo stesso senso comune, imponeva 
ad un tal signor Barbier l'ordine di far delle ricerche 
quanto prestissimo, dirette a sapere se si trovano esempi 
d'imperatori, che abbiano sospeso o deposto sommi pontefici, 

E subito nel giorno seguente sfogando l'immensa bile, 
che gli dava l'incubo, continuava gli avvisi al principe 
Borghese, e dice vagli: « Volendo assicurare i miei sudditi 
« dalla rabbia e dal furore di cotesto vecchio ignorante ed 
<i atrabiliare, vi ordino colla presente di fargli significare 
« qualmente gli è fatta proibizione di comunicare con 
« nessuna chiesa e con nessuno de' miei sudditi, sotto 
« pena di disobbedienza per parte di lui e di loro » (2). 

Schiettamente ordini di questa fatta, dati o da darsi 
ad un Papa, non potevano provenire se non da un 



(1) Nello stesso giorno (4 gennaio 1810) dava ordine al duca di 
Savary, perchè dentro ventiquattr'ore il Portalis avesse lo sfratto 
(Lettres inédites, ii, n. 745). E scrivendo di quello scangeo al viceré 
Eugenio, aV5 di gennaio 1810, dicevagli: « ...Je l'ai chassé de mon 
conseil, lui ai òté toutes ses piaces et l'ai exilé à quarante lieues 
de Paris. Je vous mande ceci afin que Fon soit bien convaincu de 
mon intention prononcée de faire cesser cette lutte scandaleuse de 
la prètraille contre mon autorité » (Correspondance, xxi, 17269). 

(2) Correspondance, xxi, 17266. 
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despota forsennato, né venir trasmessi se non solamente 
a satelliti schiavi. Che superiorità aveva egli Napoleone 
sopra Pio VTI? Nessuna. Salvo quella che ha l'assassino 
sopra la vittima, alla quale tiene il laccio alla gola I 

E continuava pazzescamente : Si tolgano al Papa libri, 
carte e documenti, e si chiuda nella cittadella... eccetera. 
< Il prefetto, o altri, gli notifichi cotesti ordini (per iscritto), 
e gli dica (che io non lo riconosco più per papa) (1), che 
cessa di essere l'organo della chiesa colui, il quale pre- 
dica la ribellione ed ha l'anima tutta di fiele... Vedrà che 
io sono tanto potente da far quello che han fatto i miei 
predecessori, e da deporre un papa.,. Intanto si faccia una 
perquisizione delle carte del Papa con mólta destrezza, e 
non gli si lasci né carta, né penne, ne iìichiostro, né mezzo 
alcuìw di scrivere » (2). 

Le quali prescrizioni tutte furono trasmesse dall'in- 
degno principe Camillo Borghese, suddito del Papa, ma 
schiavo tremebondo di Napoleone, al degno prefetto di 
Montenotte, barone di Ghabrol, già creato commissario 
imperiale presso il Papa , con imperiale decreto dei 
30 novembre 1809! Quegli a costui, dopo gli ordini impe- 
ratorii, aggiungeva del suo la seguente disposizione: 

« Inviatemi innanzi tutto un elenco di coloro che gli sono 
più affezionati (al Papa). Ponete i loro nomi in tre colonne 
con a lato una di queste indicazioni : I* da mantenere presso 
il Papa; li* da essere arrestato; III* da essere mandato sotto 
sorveglianza al suo paese natale. Coloro i quali rimarranno 
presso il Papa, saranno privati d'ogni comunicazione esteriore 
sino a nuovo ordine ». 

Ma intanto erano giunti in Savona, inviati apposita- 
mente da Parigi, alcuni seguaci della polizia napoleonica, 
scaltri perquisitori e maneggiatori sapienti dei grimal- 
delli (3). I quali nella notte de' 7 agh 8 gennaio 1811, mentre 



(1) Lo scritto in parentesi è cancellato nella minuta. 

(2) Lettres inédites, ii, n. 747. 

(3) Se ne leggono i nomi e le geste nel Correspondant (^ maggio 
1887), p. 753 e seg. 
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tutta la famiglia dormiva, invasero gli appartamenti del 
vescovo di Savona, frugarono in ogni canto, scucirono 
tutti i vestiti, e smontarono gli scrigni chiusi a chiave; 
rapinarono tutto, libri, manoscritti, scrittoio, penne, 
inchiostro, il breviario, e perfino un Ufficio della Madonna 
che il Papa portava nella veste (1). Scassinarono poscia, 
mentre il Papa passeggiava nel giardinetto dell'episcopio, 
lo stesso stipetto particolare del Pontefice; e svaligiarono 
una borsa di cuoio che stava nella camera di Mgr Doria, 
dove conservavansi alcune monete d'oro, date al Papa 
dalla larghezza dei fedeli; nella quale borsa trovavasi 



(1) Borghese a Ghabrol, Genova 8, 12, 13 gennaio 1811. Il Bor- 
ghese si era trasferito a Genova per invigilare più da vicino Tesecu- 
zione degli ordini napoleonici. A' 16 del detto mese cosi scriveva 
al Ghabrol: 

« J'ai rcQU les papiers et documents trouvés chez le Pape, ainsi 
que les lettres et pièces qui accompagnaient cet envoi. L*empereur 
en vous désignant pour opérer les changements qui viennent d'avoir 
lieu dans la maison de S. S., vous a donne occasion de lui prouver 
lo zèle et le dévouement que vous apportez dans son service, c'est 
autant pour rendre hommage à la vérité que par intérét pour tout 
ce qui vous touche, que je m'empresse de rendre compte à S. M. 
de la louable conduite par laquelle vous avez pleinement justifié 
sa confiance. Partageant votre opinion sur la destination qu'il 
avvient (sic) de donner aux personnes de la maison du Pape, je 
vous fais connaitre ici ma décision à cet égard. Vous pouvez laisser 
auprès du Pape le prélat Doria, le chirurgien, le chapelaìn, le 
sr. Moiraghi valet de chambre, le dépensier, et le cuisinier: tous. 
ces individus doivent étre consignés de manière à ce qu'ils ne 
puissent avoir aucune communication avec qui que ce soit. Vous 
renverrez tous les autres dans leurs communes, en prévenant Tauto- 
rité locale de les mettre en surveillance ». (Archivio di Stato di 
Torino, Miscellanea^ Sovrani e Principi, voi. 47). 

Lo svaligiatore dell'episcopio di Savona fu un tal Joliclerc, ufiB- 
ciale gendarme. Ai quale il Borghese scriveva in questi termini 
(19 gennaio): « Je vous remercie de l'analyse des papiers de l'évéque 
de Savone et de ceux des gens de la maison du Pape, que vous 
m'avez fait remettre hier au soìr. Ce travail ra'a paru compiei, aussi 
je l'ai envoyé matériellement à l'empereur. Ainsi que moi S. M. y 
reconnaitra votre sagacité, et elle le regardera comme une nouvelle 
preuve du zèle et du dévoument que vous apportez dans son service. 
Je m'applaudis fort sous ce rapport de vous avoir donne une com- 
mission dont vous vous étes si bien acquile. J'ai besoin de deux 
copies de votre travail, je vous invite à me les remettre dans le 
courant de la semai ne ». 
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l'aiiello del pescatore! (1). Questo però non fu osservato, 
forse nella fretta dell'atto perquisitorio; ma, avendolo 
appositamente richiesto l'imperatore Napoleone, Pio VII 
con animo profondamente alterato, lo consegnò poscia 
nelle mani del colonnello Lagorse, suo novello custode, 
ma prima ebbe cura di romperlo in due pezzi. 

E già gli abitanti di quella riviera, i forestieri non pochi 
convenuti a Savona, ed i superstiti familiari al servizio del 
Papa godevano di uno spettacolo che avrebbe avuto del 
comico, se non fosse stata seria e quasi tragica l'inten- 
zione del protagonista. Si videro uscir di Savona e pigliar 
di conserva melanconicamente la via di Torino le lucenti 
berline di gala, le dorate livree colle maiuscole napo- 
leoniche, e la turba dei famigli, che l'imperatore nell'alta 
sua padronanza erasi degnato di offrire al servizio di 
Pio VII, gabellando con quell'apparato regale il popolo 
cristiano e se stesso. Se non che il semplice Pontefice 
aveva con nobilissimo cristiano rifiuto ricusato l'uso di 
quel corredo ingannatore, e reputandosi qual era vera- 
mente prigioniero, ne prese le attitudini e ne visse la 
vita, negando alla sua persona ogni sfarzo, e non uscendo 
mai dagli stretti confini dell'episcopio savonese, ne' quali 
l'imperiale tiranno in nome dei diritti di Carlomagno 
avevalo rinserrato. Pertanto quel convoglio, che col suo 
vergine corteggio ripigliava il cammino di ritorno, dava 
a pensare alla sorte de' famosi pifferi della montagna, 
divenuti essi pure imperiali. 

Per siffatto modo il Capo della cristianità, il succes- 
sore e rappresentante del Fondatore del cristianesimo, 
l'uomo che per l'essenza stessa della sua destinazione 
esige la libertà e l'indipendenza più che qualsiasi uomo 
nel mondo, era ridotto allo stato di strettissima prigionia. 
Pochi paoli al giorno gli alimentavano la vita del corpo; 



(l) A' 29 gennaio il principe Borghese diceva allo Chabrol: 
« ...Dites-moi si vous conservez Tespoir de pouvoir m'envoyer le 
cachet qui fut laissé dans les papiers, soit dans le portefeuille du 
prélat Doria » (Archivio di Stato di Torino, Miscellanea, Sovrani e 
Principi, voi. 47). 
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ma eragli proibita ogni comunicazione al di fuori: non 
poteva scrivere, non poteva parlare, e per ridurre il tutto 
in poco, non poteva governare la Chiesa, La Chiesa 
dunque era priva del suo Capo, poiché ogni comunica- 
zione co' fedeli di tutto il mondo era impedita. Così 
Napoleone veniva all'atto, da lui meditato, di deporre il 
Papa : e realmente Pio VII, considerato e giudicato da 
Napoleone siccome ribelle e reo di Stato, e come tale 
rinchiuso in rigoroso carcere, non eseguiva più l'ufficio 
di Sommo Pontefice, di pastore supremo de' popoli cri- 
stiani. Fu questo il delitto più enorme commesso da 
Napoleone, ed in pari tempo la più stravagante pazzia 
che dai tempi di Nerone potesse sorgere in mente alla 
più tirannica testa coronata! 

Da parte sua Pio VII, allora veramente eroico, accolse 
quella spogliazione materiale di tutti i diritti di un uomo 
libero con indifferenza stupenda, senza esalare mai una 
parola di lamento. Alle atroci ingiurie napoleoniche, signi- 
ficategli letteralmente dal napoleonico satellite, rispose 
con calma serena, dicendo essere inutile fargli ripetere 
all'orecchio quel medesimo ritornello ricantatogli già le 
tante volte. Inquanto poi al colpire che Napoleone faceva 
la sua potenza spirituale, impedendone l'influenza e 
l'esercizio nel mondo, diede ad intendere che una tal 
condizione di cose era violenta, e che durerebbe tutto 
quel tempo che la divina provvidenza avrebbe permesso; 
egli però rassegnavasi a tutto, e confidava nel premio 
eterno, qualora Iddio disponesse di non concedergli in 
terra altra compensazione (1). Parole inestimabili e degne 
dell'alta persona pontificia: così avesse voluto il cielo, 
che allo stanco pontefice quella forza di animo non fosse 
mai venuta meno! 

Ma la forza gastigatrice, che era e fu sempre l'arma 
della tirannide, non si contentò della punizione delle 
colpe, commesse dal Papa per volontà napoleonica, ma 



(1) Da lettera del barone di Ghabrol al conte Bigot de Préameneu, 
Savona 2 febbraio 1811 (D'Haussonville, ih, 484). 
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SÌ scaricò sopra gli altri sacerdoti che a quelle colpe 
avevano tenuto mano. Quindi a' 20 di gennaio Napoleone 
piglia vasi il gusto di far annunziare al Papa qualmente 
egli era stato la causa delle carcerazioni del cardinale 
San Pietro (Di Pietro), dell'abbate Fontana, dell'abbate 
Gregori, i quali saranno tutti allontanati, e quindi non 
commetteranno più male > (1). E nel medesimo giorno, 
dettando gli ordini al suo ministro della polizia, contro 
la famiglia del Papa in Savona, imperava: « Date ordine 
« al prelato Doria di traslocarsi a Napoli, accanto alla 
« sua sorella; fate arrestare il chirurgo Geccarini, il cap- 
« pellano Moiraghi e Morelli servitori di camera del Papa, 
« Bertoni aiutante di servizio e Petroncini domestico del 
« prelato Dona. Se il Papa abbisogna di uno o due 
« domestici, si scelgano francesi, sicuri. Tutti gl'individui 
« nominati sieno presi a mezza notte tutti insieme, espor- 
« tati senza che il Papa li vegga, e ne sieno sequestrate 
« le carte, che devono contenere atti rilevanti. Potranno 
« essere condotti a Fenestrélle! ... Siano tenuti in secreto 
< per cinque o sei mesi, interrogati a modo, e non vengano 
« rilasciati se non dopo quel tempo, affinchè non rientrino 
« nella società se non dopo una lunga separazione dal 
«Papa...» (2). 

Colui che dettava cotali decreti di carcerazione duris- 
sima e di spietato esilio contro persone non ree del più 
piccolo delitto; colui che rubava al Papa la gemma 
propria del suo officio spirituale, qual era l'anello del 
pescatore, si lamenterà poi, quando la giustizia britan- 
nica, vendicatrice degli innumerevoli delitti ond'egli 
insanguinò l'Europa, privandolo della vista del suo 
figliuolo, della mogUe, della madre, della sorella, gli farà 
scontare per cinque anni di carcerazione la carcerazione 
del Papa per lui durata appunto cinque anni? non 



(1) « ...Qu'ii est cause de Tarrestation du cardinal San-Pietro... 
Tous vont étre éloignés, de manière qu'ils ne pourront jamais faire 
de mal » (Au comte Bigot de Préameneu, Lettres inédites, n, n. 755). 

(2) « Au general Savary, due de Rovigo, ministre de la police 
generale » (Lettres inédites, ii, n. 756). 
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sarà pure effetto di un fato riparatore l'atto del carce- 
riere britannico, il quale, negando a Napoleone il titolo 
di sovrano, tratterà come imperatore deposto colui che 
aveva attentato di deporre il Papa! 

IV. 

Intanto però e Napoleone e il cardinale Maury appa- 
recchiarono la loro vendetta nel fare ai brevi di Pio VII, 
i quali avevano come si dice rotto loro le uova nel paniere, 
una risposta degna di entrambi. 

Dopo essersi concertato coli' imperatore Napoleone, 
il Maury compicciò un indirizzo per essere letto allo 
stesso imperatore da tutto il capitolo parigino, come a 
dire in riparazione della condotta del loro vicario capi- 
tolare, canonico D'Astros, ed in attestato della sua com- 
piuta devozione ai voleri di lui. Quell'indirizzo, divenuto 
poi famoso, fu letto realmente alla presenza di Napo- 
leone nella domenica de' 6 di gennaio 1811, presente 
tutto il capitolo, e circostante la corona di tutti i magnati 
adunati appositamente in piena corte. 

Era quell'indirizzo una composizione piena di malizia, 
di proposizioni scandalose, delle quali alcuna rasentava 
l'eresia; ma, pigliando per base l'operato del clero di 
Francia nel 1682, e per professione di fede le quattro 
proposizioni di quell'assemblea gallicana, asseriva come 
diritto canonico la facoltà dei capitoli di eleggere in 
vicario capitolare il nominato dal sovrano ad una sede va- 
cante. E già tre giorni innanzi incarnando nel fatto cotesta 
teoria, il capitolo della cattedrale di Parigi aveva desti- 
tuito il suo legittimo vicario capitolare, canonico D'Astros, 
ed eletto in sua vece il nominato da Napoleone ad arci- 
vescovo di quella sede vacante, ossia il cardinale Maury. 
Nel qual fatto si contenevano tre offese gravi : una al 
diritto canonico, che vieta ai capitoli di deporre il vicario 
capitolare già eletto ; l'altra ai concilii ed ai pontefici, dai 
quali è proibito ai capitoli il conferire i poteri e la dignità 
di vicario capitolare al nominato dalla potestà secolare, 
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ma non ancora istituito per le bolle pontifìcie; e la terza 
al pontefice Pio VII, che aveva reso il Maury inabile ed 
incapace a quella dignità, col suo breve de' 2 decembre 
1810, diretto particolarmente a quell'indegno pastore, il 
quale si faceva manitengolo del carceriere del proprio 
supremo pastore e sovrano. 

Nell'arrecar poi che faceva le ragioni a sostegno della 
nuova credenza gallicana, l'indirizzo del cardinale Maury 
conduceva a dirittura allo scisma. Lasciamo stare, che nel 
protestar di « sostenere sino alla morte le quattro pro- 
posizioni del clero di Francia », egli disprezzava le con- 
danne che di quelle proposizioni avevano fatto le costi- 
tuzioni apostoliche dei sommi pontefici Alessandro Vili 
e Innocenzo XI, richiamate e riconfermate nella bolla 
dogmatica di Pio VI « Auctorem Fidei » diretta contro 
il sinodo di Pistoia (1). Ma egli affermava, che quel sacro 
deposito (della giurisdizione episcopale, che dice passare 
intera e di pieno diritto ai capitoli delle metropoli e delle 
cattedrali; durante le vacanze delle sedi), « affidato ai 
capitoli dal diritto pvòhlico al pari che dalla costituzione 
della Chiesa stessa^ è al sicuro d'ogni attentato ». Affer- 
mazione semplicemente insensata, perchè quella dispo- 
sizione di trovarsi il capitolo depositario della giurisdi- 
zione del vescovo, è una disposizione di disciplina 
puramente ecclesiastica, la quale né pure è connessa col 
dogma. Quindi il concilio tridentino, citato dal Maury, 
ne parla sì veramente nel cap. 16 della sessione XIV nel 
decreto De Reformatione; ma nel cap. 21 della sessione XV, 
lo stesso concilio dichiara che tutte quelle disposizioni 
disciplinari furono decretate così, che suppongono sempre 
l'alta autorità della Sede apostolica (2). Il dar loro dunque 



(1) « QuaiDobrem quae acta conventus gallicani mox ut prodie- 
runt... Innocentius XI per litteras in forma Brevis die 11 aprilis 
anni 1682, post autem expressius Alexander Vili constitutione « Inter 
multiplìces » die 4 augusti 1690 prò apostolici sui muneris ratione 
improbarunt, resciderunt, nulla et irrita declararunt... ». 

(2) « Declarat ita decreta fuisse, ut in bis salva semper auctoritas 
Sedis apostolicae et sit et esse inteliigatur ». 
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la saldezza di un dogma, ossia di cosa che per diritto 
pubblico e per costituzione della Chiesa sfidi la potenza 
del Capo della Chiesa, è un vero attentato contro la 
primazia del Capo della Chiesa. Peggio poi sfarfalla, 
quando sentenzia non esservi nella Chiesa nessuna potestà 
indipendente dai canoni^ e per conseguenza non esservi 
potestà che valga a metter ostacolo a questa prerogativa, 
anzi a questo dovere dei capitoli. Nelle quali proposizioni 
si contengono tanti errori, quante quasi sono le parole. 
In altri termini, il Papa che è il legislatore supremo ed 
ha la pienezza della potestà spirituale sopra la Chiesa, 
pure, secondo il Maury, non ha la potestà di cambiare o 
di sopprimere i canoni di un concilio provinciale, nazio- 
nale ed anche ecumenico in materia di disciplina; e 
pertanto il Capo della Chiesa deve inchinarsi dinanzi 
all'autorità di quale si voglia piccolo gruppo di membri, 
la cui autorità è superiore alla sua: errore che sa 
schiettamente di eresia. 

Eppure in risposta a cotanto senno. Napoleone fece 
una parlata, nella quale espresse la sua soddisfazione 
per le cose udite, ma insieme si servì dell'occasione di 
quel numeroso consesso per isfogare nuovamente lo 
sdegno immoderato, onde l'animo ribollivagli contro il 
Papa. Disse sapere egli bene il perchè di tanta opposi- 
zione papale: nella dimora a Parigi dopo la consacra- 
zione avergli Pio VII chiesto la soppressione degli articoli 
organici nella maniera che fece Luigi XIV per le quattro 
proposizioni del clero, ed insieme la restituzione della 
Romagna: egli non aver acconsentito, quindi le ire pon- 
tificie. Disse avere il Papa perduto il temporale per non 
aver voluto far lega con lui contro gl'inglesi; e con lo 
stesso spirito di gretto risentimento essersi condotto 
nello spirituale, negando le istituzioni ai vescovi nomi- 
nati alle sedi vacanti, e giungendo sino al punto di 
scomunicare lui, i suoi ministri, e tutte le persone del 
suo governo. Mettendo quindi in accusa tutti i Papi del 
secolo passato, ascrive a loro colpa l'essersi scritte in 
Francia tutte le opere che precorsero e cagionarono la 
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rivoluzione. Le lettere del Pontefice Pio VII inviate per 
sotterfugi essere ree delle medesime conseguenze; ma egli 
essere stato pronto alla riscossa coU'aver buttato in 
carcere preti, canonici, prelati e cardinali che in quel- 
l'intrigo ebbero mano. « 11 Papa, disse, mi prende egli forse 
per uno dei re fannulloni o imbecilli che Gregorio VII 

soggiogò? Faccia egh quello che vuole, torni pure a 

Roma purché giuri di rispettare le libertà gallicane... Seb- 
bene S. Pietro, se tornasse in vita, non andrebbe a Roma 
ma a Parigi... Facciano le altre potenze quello che cre- 
dono... Io rinunzio al concordato, poiché il Papa lo ha 
rotto, e per le istituzioni mi appiglio al partito di Luigi XIV. 
Tali, signori del capitolo, sono i miei principii, fateli 
conoscere ai vostri parroci; non hanno in mira se non 
il vantaggio della religione, io non me ne allontanerò 
giammai *. 

In tutto questo discorso non c'è proposizione, chi lo 
esamini attentamente, che non sia un errore, o una fal- 
sità schietta; ed é cosa da sbalordirne ogni uomo serio, 
il vedere come quel portentoso ingegno di Napoleone, 
forviato addirittura in quella differenza contro il Papa, 
scorresse per la via declive dell'errore sino a precipitare 
nel fondo. 

Ed il fondo per lui, quali che fossero le intenzioni 
arcane della sua mente, era uno scisma, una vera sepa- 
razione dalla dipendenza della chiesa di Francia dal 
Papa, e quindi la rottura dell'unione col centro del cat- 
tolicismo, col Capo della Chiesa che é il Papa. 

Le provvidenze che allora, per impulso di lui, furono 
prese in tutto il clero di Francia e d'Italia, ne sono una 
prova di fatto, la quale forse disvela l'intenzione che 
ne moveva l'autore. Egli pensò per un poco a stabi- 
lire in Francia, per legge approvanda ne' due parla- 
menti, una chiesa nazionale; vale a dire di « regolare 
per via legislativa, col solo concorso del senato e dei 
suoi deputati, la questione dell'istituzione canonica dei 
vescovi ». Ed incaricò il suo ministro dei culti di eleg- 
gere per lo studio di quel suo disegno una commissione, 

9 — RiNiERi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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che fu composta dell' arcicancelliere Coinbacérès, del 
ministro Regnault, dei Consiglieri Boulay de la Meurthe 
e conte Merlino; i quali ebbero il senso comune di disto- 
glierlo da quel divisamento (1). 

Si rivolse allora al clero, sulla cui morbidezza contò 
maggiormente; e diede ordine, e prese le disposizioni, 
perchè i capitoli metropolitani e cattedrali di tutto 
l'impero facessero adesione co' loro indirizzi particolari 
all'indirizzo del capitolo della metropolitana di Parigi. 
Era una vera spinta verso lo scisma, era un far procla- 
mare a tutto il clero di Francia e d'Italia un biasimo 
formale delle ordinazioni di Pio VII, e l'autonomia della 
chiesa gallicana in Francia ed in Italia. 

E così accadde ! Quasi tutti i capitoli inviarono il 
loro assentimento; della qual cosa Napoleone mostrò 
tanta soddisfazione, e ne prese tanta baldoria, da far 
pubblicare le adesioni del clero d'Italia massimamente a 
piene colonne nella gazzetta imperiale; e così, invece di 
leggere in quel foglio i famosi bollettini, strombazzatori 
delle sue famose vittorie, i popoli leggevano per lo spazio 
di due mesi, febbraio e marzo 1811, le dichiarazioni galli- 
cane di quel clero d'Italia, che sempre le massime gallicane 
avea detestato I 

Il fatto materialmente è vero: quasi tutti i capitoli 
d'Italia caddero nel laccio, che fu loro teso dai prefetti 
imperiali e reali, mediante l'inganno, la frode, la mala 
fede, e le minacce d'ogni maniera, che furono messe in 
gioco dai satelliti del viceré d'Italia, a fine di procacciare 
al tonante imperatore un tal esotico piacere, il quale 
poi non aveva in fondo altro dolce se non l'amaro onde 
sarebbene abbeverata l'anima di Pio VII. 

Dallo studio accurato che abbiamo fatto di quel 
punto di storia, scabroso assai e spregevole per quella 
parte del clero d'Italia che si mostrò codardo o mal 



(1) D'Haussonville, IV, 27. Vedremo tuttavia più innanzi, come 
cotesti consiglieri consigliarono all' imperatore di seguire una via 
ben diversa. 
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accorto, possiamo affermare le seguenti verità di fatto: 
1** delle adesioni all'indirizzo del capitolo parigino, fatte 
da 69 capitoli delle metropoli o cattedrali d' Italia, nes- 
suna fu spontanea; 2^ tutte furono richieste; 3° tutte 
furono estorte per violenza, o per inganno, alla riserva 
dei capitoli di Fano e d'Imola; 4*" moltissime furono 
adulterate ; ò"* e molte finalmente furono inventate. 

Il modo d'indurre i canonici capitolari a dare il loro 
assenso, conforme ricaviamo da documenti autentici, era 
quanto mai subdolo. Cosi a' 10 di febbraio del 1811, il 
prefetto del Metauro, commendatore dell'ordine delia corona 
ferrea^ barone del regno, Giuseppe Casati Giunone scriveva 
da Ancona * al Capo dell'insigne Capitolo della catte- 
drale di S. Angelo in Vado », esordendo in questi termini: 
« Versato nella storia ecclesiastica, e conoscitore delle 
competenze metropolitiche e vescovili, avrà sicuramente 
gustato le dichiarazioni recentemente espresse dalli capitoli 
m/etropolitani di Parigi e di Firenze nelli due indirizzi 
che il Giornale Italiano riportò nelli numeri 14 e 34... 
E nel n. 37 avrà altresì rilevato due simili indirizzi dei 
capitoli delle chiese di Novara e di Udine... >► ; ed altri 
da altri capitoli sono stati inviati al « principe vice Re ». 
Il perchè egli spera, che cotesto capitolo « confermi l'o- 
pinione, che ha il pubblico ed il Governo della dottrina 
e saviezza che lo distinguono ». 

Se non che il capitolo di quella cattedrale avendo 
risposto, che i suoi membri unanimi e concordi non 
possono professare le dottrine che ne' citati indirizzi si 
conter^ono, il prefetto del Metauro rinnovando le istanze 
con sua dei 5 del mese di marzo, piglia infine il tono della 
minaccia. Invano, perchè riscrivendo a' 20 dello stesso 
mese, il capitolo della cattedrale di S. Angelo in Vado 
persisteva nel consiglio preso di non fare adesione 
alcuna all'indirizzo del capitolo parigino. 

La stessa fermezza di opposizione dimostrarono i 
capitoli delle cattedrali di Cagli, di Jesi, e di Urbania; ed 
in modo singolare si condussero i capitolari delle cat- 
tedrali di Urbino e di Forlì, i quali contrariamente all'in- 
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credibile debolezza de' loro vescovi che avevano aderito, 
dichiararono la loro opposizione autentica e formale (1). 

La scaltrezza e la mala fede di quel prefetto di An- 
cona, che abbiamo riferito in esempio, erano finissime : 
egli citava, a maniera d' invito e di stimolo, gli esempi 
dei capitoli di Firenze, d'Asti, di Novara, e di Udine ; 
ma non diceva, che l'indirizzo fiorentino era opera del- 
l'intruso vescovo Osmond, fraudolentemente ascritto al 
capitolo ; quello di Asti era composizione dell'altro intruso 
aell'amministrazione diocesana, canonico Dejean; quello 
di Novara era fattura del vescovo, non del capitolo che 
non lo volle approvare ; ed infine quello di Udine erasi 
pubblicato, con istupenda adulterazione del testo genuino 
del capitolo di quella metropoli, il cui tenore era perfet- 
tamente ortodosso. 

Altre fraudolenti mutazioni furono commesse negl'in- 
dirizzi di moltissimi capitoli: di Albenga, di Ancona, di 
Milano, di Piacenza, di Tolentino, di Torino, di Vicenza. 
In quello di Comacchio « ...da mano maligna furono 
cambiati alcuni sensi », come leggesi nell'opera citata 
delle IHchiarazioni (i, 39). Quei di Cremona lamentarono 
« sostanziali mutazioni, e addizioni viziose » (i, 70) ; il 
capitolo di Forlì, che dichiarava la propria opposizione 
all'indirizzo del proprio vescovo, ne vide il testo originale 
« guasto e mutilato » (ii, 130) ; quello di Chioggia vi 
scorse « riflessibili infedeltà » (i, 164) ; « il nostro indi- 
rizzo, così protestando il capitolo di Padova, non fu 
stampato, ma bensì un altro, lavoro di straniera e lon- 
tana officina » (li, 44) ; « sono stati traviati i nostri sen- 
timenti, esclamava il capitolo di Pavia, e sostituiti altri 
falsi, che abborriamo » (ii, 47); il testo dei canonici di 
Sanseverino fu adulterato, e la metà delle firme falsifi- 
cata (il, 76-78) ; il capitolo di Savona negò di professare 
le quattro proposizioni, e di aver per legittima l'ammi- 
nistrazione de' vescovi non più che nominati; il testo 

(1) Dai processi verbali, che sono riferiti nelle Dichiarasioni e 
ritrattasioni degV indir iszi stampati in Milano Vanno 1811... (Roma, 
1811), II, 143-177. 
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dell' indirizzo pubblicato in Genova apparve mutato in 
contrario (ii, 82) ; il vescovo di Loreto lamentava « sostan- 
ziali alterazioni, e l'adesione all'indirizzo di Parigi, condro 
l'espressa intenzione di me e del mio capitolo » (ii, 139)... 
e così via. 

Non posso però tralasciare in silenzio l'impostura e 
la soverchieria, che si adoperarono nella stampa degli 
indirizzi dei capitoli di Firenze e di Genova. Le firme 
dei canonici fiorentini, come il testo dell'indirizzo, furono 
cose fabbricate dall'intruso vescovo Osmond. « Un tra- 
dimento così nero, esclamarono poscia que' canonici 
quando lo scorsero ne' pubblici fogh, uno scandalo così 
pubbhco nel tempo che il terrore e il dispotismo rego- 
lavano i tribunali secolari, e imprigionavano sempre più 
la libertà ecclesiastica, ci obbligarono a manifestare i 
nostri sentimenti, che furono sempre diametralmente 
opposti a quella falsa dottrina, che nata al di là delle 
Alpi le valicò in questi ultimi tempi, sostenuta dal braccio 
di un tiranno per attossicare interamente il clero d'Italia » 
(i, 123). E la chiesa di Genova mentovando le mutilazioni 
e le dolose aggiunte allMudirizzo estortole dalla prepo- 
tenza, così se ne doleva: « Fummo amareggiati dal vedere 
uscita alla luce una copia del nostro indirizzo tanto 
apertamente apocrifa, che portava la sottoscrizione di un 
canonico premorto da qualche tempo ! » (i, 143) (1). 



(l) Tutti gì* indirizzi delle chiese italiane, estorti, mutHati, o 
infinti, uscirono in un volume pubblicato nello stesso anno 1811; 
il quale fu confutato nel 1816 co' due volumi: « Le dichiarazioni... », 
ove sono raccolte le ritrattazioni spontanee rivolte al S. P. Pio VII, 
da que' capitoli d'Italia che fecero gl'indirizzi. Dopo questa pub- 
blicazione il volume che li conteneva fu messo all'indice dei libri 
proibiti con decreto de' 30 settembre 1817. « Vuoisi che i più (di 
quegl' indirizzi) fossero stesi da Antonio Severino Ferlone » (1740- 
1813), che fu un prete avventuriere, autore di più scritti, il quale 
dopo essere stato cacciato da Parma, da Napoli e da Roma, erasi 
dato alla rivoluzione, e nel 1811 divenuto « il teologo del consiglio 
privato del viceré. Dicono presentasse di volta in volta cinque o 
sei indirizzi. Il segretario degli ordini sceglieva quei che gli pares- 
sero, e li faceva firmare da questo o quel vescovo, ed erano poi 
stampati nel Giornale Italiano, e ristampati nei giornali francesi », 
vale a dire nel Moniteur. Cantù, Cronistoria, i, 743. 
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Di tutte coteste imposture Napoleone adoperavasi 
perchè si pascessero gli occhi e le menti dei lettori 
delle sue gazzette officiali. Egli ne menava gran vanto, 
come di un successo trionfale; ed assaporava massima- 
mente il diletto del doloroso sentimento, che l'impres- 
sione di quella lettura doveva destare nell'animo di 
Pio VII. Infatti allo strettamente custodito Pontefice ogni 
comunicazione col mondo era tolta sì veramente; ma 
il barone di Chabrol, per suggerimento napoleonico e 
per industria propria di squisito carceriere, adoperava 
una speciale cura a mettere sotto gli occhi del Papa, 
mano mano che si pubblicavano, gì' indirizzi del clero 
italiano aderenti alla fede gallicana da lui condannata! 
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CAPITOLO TRENTESIMO 
Il conGÌliabolo (1) di Parigi: < la prima insidia di Savona >. 

I. 

Stimolato maravigliosamente dairassillo papale, che 
dopo la scomunica frugavagli anima e corpo, Napoleone 
tentava tutte le guise per giungere alla soluzione del 
gran problema ch'egli chiamava « l'afifare del Papa » (2), 
dì governare cioè la Chiesa senza l'opera del Papa. Dis- 
suaso dal suo consiglio, e rinunziato all' idea di stabilire 
in Francia una chiesa governativa, quando si vide adu- 
nato in Parigi quasi tutto il sacro collegio dei cardinali, 
pensò di farli convenire tra loro a fine di ottenerne un 
modo d'intesa o di disegno per il governo della cosa 
ecclesiastica. E ne mosse parola nella stessa visita che 
i nuovi arrivati cardinali gli fecero a' 28 di gennaio, e 
che abbiamo descritta più addietro. 



(1) Contrariamente all'uso ordinario degli storici, diamo un tal 
nome a quella riunione di vescovi in Parigi nell'anno 1811, per 
ragioni storiche e teologiche le quali esigono una tale denomina- 
zione. Quell'assemblea fu fatta radunare dall'autorità secolare; ebb(^ 
per fine la diminuzione dell'autorità del Capo della Chiesa; non 
adunò tutti i Vescovi, ma solo un gran numero ; ai vescovi fu tolta 
la libertà; l'autorità secolare s'ingerì efficacemente nelle delibera- 
zioni; ai vescovi furono date a discutere questioni che oltrepassano 
la competenza di qualsiasi concilio, vivente il Papa: ed insomma 
quell'assemblea di vescovi fu adunata non solamente, senza otte- 
nere l'assenso del Papa, e senza un delegato apostolico che ne mode- 
rasse la riunione, ma a dispetto del Papa, e per incutergli timore. 
Per i quali motivi, sebbene molti di que' vescovi si mostrassero e 
per coraggio e per ortodossia degni di ogni maggior encomio, quel- 
l'assemblea non può non essere tenuta siccome spuria. Cf. Bouix, 
Tra^tatus de Papa, ii, 41; Wernz, Ius decretalium..., ii, 1093, con 
tutta la bibliografia ivi indicata. 

(2) Correspondance, xxi, 17267. 
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« Egli, COSÌ continuando racconta lo stesso card. Consalvi 
che era del numero, egli dopo detto qualche parola coi Car- 
dinali che erano dall'altro lato, cioè dimandando loro se 
avevano udito il suo discorso, tornò a noi 5, e tenendosi 
vicino al cardinal Di Pietro, disse che adesso che quasi tutto 
il Collegio dei cardinali era in Parigi, ci ponessimo a consi- 
derare se avevamo qualche cosa da proporre, o piano da pre- 
sentare per l'andamento delle cose della Chiesa ; e che a tale 
effetto ci radunassimo o tutti o almeno i principali fra noi^ 
spiegando poco dopo ciò che intendeva per i principali, cioè 
i pih versati nelle cose teologiche^ come si rilevò dalla anti- 
tesi che venne a formare con le parole seguenti, dicendo al 
cardinal Di Pietro, a cui dirigeva questo discorso: « Fate 
« però, che nel numero vi sia anche il cardinal Consalvi, il 
« quale se non sa la teologia, come io suppongo, conosce però 
« e sa bene la scienza della politica; >► e conchiuse dicendo, che 
« gli si facesse poi sapere la risoluzione per mezzo del 
« cardinal Fesch; e così detto, si ritirò » (1). 

A dire il vero questa volta Napoleone era slato bene 
ispirato; egli si era rivolto proprio a quelli fra i cardi- 
nali che erano più in acconcio di dargli quel consiglio 
che meglio rispondesse a' suoi istessi interessi, mentre 
gl'indicasse in pari tempo la vera, la giusta, l'unica via, 
cui egli doveva seguire se veramente era sincero nel cer- 
care col Papa un accomodamento. E d'altra parte quei 
due egregi uomini e sapientissimi, che erano i cardinali 
Consalvi e Di Pietro, nel dare il loro consiglio a Napo- 
leone erano pur tali da indicare ed alla commissione 
dei vescovi ed alla stessa assemblea nazionale ed in 
ispecie al card. Fesch, quella norma, unica quanto sem- 
plice, che essi tutti avrebbero dovuto seguire nelle loro 
risposte a quell'uomo, se avessero avuto la virtù ed il 
carattere di que' due porporati romani. 

Or quel grave negozio fu veramente trattato allora dal 
sacro collegio che trovavasi in Parigi. Se non che parte di 
quelli eminentissimi, dominati dalla paura, diedero l'inca- 
rico al card. Consalvi di sciogliere egli quel punto sca- 



(1) Dalle Memorie autografe citate del card. Consalvi. 
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broso, e di cavarli d'impaccio. E l'impaccio sembrò loro 
pieno di pericolo, quando ebbero scorto il fine che Napo- 
leone intendeva nell'aver chiesto ai cardinali il loro con- 
siglio intorno al suo dissidio col Papa. Egli intendeva 
niente meno, che d'indurre il sacro collegio a mettersi dalla 
parte di lui e di fare un contro altare al Papa, per poter poi 
opporre a Pio VII e presentare a tutto il mondo cristiano la 
preponderanza delle sue ragioni e il torto manifesto del 
Papa, contro il quale militasse lo stesso collegio de' suoi 
consiglieri. Quindi un compromesso in quel senso per 
parte dei cardinali era cosa gravissima: il perchè, seb- 
bene veramente il Consalvi non fosse stato indicato da 
Napoleone se non come uno di loro, pure essi dettero a lui 
r incarico di sbrigare quella matassa. E l'eminentissimo 
uomo non ricusò il pericolo né il travaglio, temendo 
come dice egli stesso, che il negozio non venisse a cadere 
in mani più deboli o meno coraggiose, e buttò se stesso 
allo sbaraglio anziché esporre a tanto grave rischio gli 
interessi del Papa e della Sede apostolica. 

Egli dunque e il Di Pietro, dopo consultato gli altri 
cardinali, composero la seguente lettera di risposta all'im- 
peratore, che affidarono al cardinal Fescli a' 2 di feb- 
braio 1811. Eccone il testo autentico: 

« Li cardiìiali Di Pietro, e Consalvi, iìicaricati da 
S. M. I. e R. d'interpellare e raccogliere e quitidi riferire 
li sentimenti delti cardhiaU colleghi intorno al gelosissimo 
affare delle bolle d'istituzione dei vescovi dell'impero; essen- 
dosi data tutta la premura doverosa di adempire le inten- 
zioni delVaugusto monarca^ hanno l'onore di significare 
alla prelodata Masstà Sua essere quelli generalmente (ovvero 
unanimsniente) convenuti nel sentimento di umilmente sup- 
plicarla^ che si degni di dispensarli da Uìia discussione 

CHE GIUDICANO LORO INCOMPETENTE, A MENO CHE NON VI 
SIANO ABILITATI DA SUA SANTITÀ. 

« / Cardinali sono bensì come i collaterali ed i coadiu- 
tori, così i consiglieri nati del Papa; ma per dire rispet- 
tosamente il loro parere, quando vien loro domandato dal 
medesimo: sia ìie' concistori, sia mlle private consulte, è 



138 Napoleone e Pio VII. — Voi. IL 

loro officio rispondere, non proporre. Distaccati poi dal 
Papa, quai membri separati dal capo, nulla possono 
né dire né fare, restano senza moto e senza vigore. 
Molto fileno poi può essere loro permesso d'interlo- 
quire, DOPO CHE IL Capo della Chiesa si é deciso, ed 

HA NON SOLO LORO ESTERNATA, MA RESA PUBBLICA LA SUA 

DECISIONE. Pertanto li succemmti due cardinali, concordi 
nel medesimo sentimento, osano di sperare unitamente ai 
loro colleglli dalla clemenza, equità^ e sapienza di Sua 
Maestà, la implorata grazia » (1). 

Nel leggere questa risposta ci avverte il Consalvi, e 
il cardinal Fesch, il quale ne fu il presentatore, conferma 
come Napoleone andò in tale eccesso di collera, che 
fece la carta in mille pezzi e la cacciò nel fuoco. I car- 
dinali Consalvi e Di Pietro gli avevano detto la verità; 
e la verità, che è la grande accusatrice dei prepotenti, 
punse Napoleone nel vivo; massimamente che il cardi- 
nale Fesch ne secondava il risentimento, attribuendo la 
disdetta di quell'affare ai maneggi del Consalvi, per 
antica animosità che il cardinale zio conservava tuttavia 
contro l'antico ministro di Pio VII (2). 

Fallitogli questo tentativo, lasciato non saprei per 
qual ragione in tacere o ignorato da tutti gli storici, 
Napoleone si rivolse una seconda volta per consiglio 
alla commissione di vescovi, già da lui consultata sul 
finire dell'anno 1809; al che egli si conduceva, non già 
per ottenerne lume e regola, ma come per un tentamento 
a fine di scoprire le loro disposizioni in vista di un con- 
cilio nazionale (3) : sulla qual cosa incaricò il ministro 
dei culti di fargli una relazione, della quale tracciava 
egli stesso la falsa riga. Si scegliessero a quell'uopo i 



(1) Archiv. Vatic, Francia, Appendice epoca napoleonica, voi. vi, 
fascio A, 

(2) Consalvi, Méfnoires (ii, 19^); Ricard, Le concile national 
de 1811 (pag. 22); questo scrittore dà un accenno in francese della 
lettera de' due cardinali, rinvenuta tra gli scritti del Fesch. È il 
solo, tra tutti gli storici, che parli di questo punto importantissimo. 

(3) « Faites-moi connaìtre ce que vous pensez sur l'idée de sonder 
les évéques avant la réunion d'un concile national ». 
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vescovi più acconci (1), i quali rispondessero alle seguenti 
questioni: Se il Papa ha il diritto di scomunicare i 
sovrani per motivi temporali, e che cosa per ciò s'abbia 
a fare ; qual è il mezzo indicato dalla storia per la cano- 
nica istituzione dei vescovi; avendo Sua Maestà, « per 
amore del bene », concesso ai vescovi nominati l'ammi- 
nistrar le sedi vacanti come vicari capitolari, può egli 
il Papa impedir loro l'uso di tali poteri? Insomma che 
conviene egli di fare, per impedire nello Stato il disturbo 
proveniente « dallo spirito usurpatore ed atrabiliare del 
Papa»? (2). 

Si accinse al lavoro il ministro, ma non andò punto 
a fantasia all'imperatore, il quale non voleva assoluta- 
mente che in alcun documento destinato ad una pub- 
blicità anche ristretta si parlasse dell'accaduto al vicario 
capitolare canonico D'Astros, e molto meno del matri- 
monio coU'arciduchessa e di ciò che riguardasse la legit- 
timità del nascituro, cose per lui soverchio assurde (3). 
In quella vece suggerivagli una ricapitolazione storica 
di tutti i torti dal Papa accumulati contro la Francia e 
contro Napoleone, e dei disturbi in materia spirituale 
seminati pure dal Papa nell'impero, per pura ragione 
di ricuperare il dominio temporale. « Insomma, conchiu- 
deva, riunite tutti i documenti che si reputino utili a 
tale scopo » (4). 

Intanto che allestiva quel factum contro il Papa, il 
ministro imperiale rivolgeva al comitato dei vescovi i 
quesiti da sciogliere e le istruzioni che servissero loro 
di norma nel far la risposta. 

Queste istruzioni erano veramente orribili. Napoleone, 
per la penna del suo ministro dichiarava di volere impe- 
dire al Papa di essere il vescovo universale. Della quale 

(1) « Les plus forts ». 

(2) Correspondance, xxi, 17267-68. 

(3) Il ne faut pas parler de D'Astros ni de son pamphlet (il breve 
del Papa), et moins encore du marìage et de la légitimité de l'en- 
fant: cela est trop absurde ». 

(4) « Enfln réunissez toutes les pièces qui peuvent étre jugées 
utiles » {Correspondance, xxi, 17304). 
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dignità il sommo Pontefice aveva dato sì bene un esempio 
nell'obbligare nel 1801 i vescovi a dimettersi ; ma ora biso- 
gnava toglierla; e giacché a cotesta primazia pontifìcia 
sopra i vescovi si oppongono le quattro proposizioni del 
clero gallicano, ed il Papa ha sempre oppugnato quelle 
proposizioni e massimamente colla bolla di scomunica, 
l'imperatore ha deliberato di rompere col Papa ogni 
comunicazione, sino a tanto che questi non giuri di 
rispettarle: così verrà limitato il suo potere di vescovo 
universale. Gli resta, è vero, la istituzione dei vescovi; 
ma anche questa va tolta, perchè il Papa si è ricusato a 
conferirla. Quindi l' imperatore non vuol più pennettere^ 
che l'istituzione dei vescovi sia d'ora innanzi data dal 
Papa (1). 

Ricapitolando coteste volontà napoleoniche, presup- 
poste siccome cose passate in fatto, il ministro propo- 
neva ai vescovi la soluzione di due quesiti ne' seguenti 
termini: 1° Da chi si debbano chiedere le dispense solite a 
concedersi dal Papa ? 2° Ricusando il Papa le bólle d'isti- 
tuziofie^ quale sia il mezzo canonico per dare ai vescovi 
l'investitura? (2). 

La commissione episcopale incaricata di cotesta bisogna, 
era quella medesima che già vedemmo aver soddisfatto 
ad altri quesiti napoleonici un anno innanzi; solamente 
invece del vescovo di Vercelli ch'era morto, e del P. Fon- 
tana carcerato nel castello di Vincennes, erano suben- 
trati il De Pradt arcivescovo nominato di Malines, ed 
il cardinal Caselli arcivescovo di Parma; il primo era 
un prete senza morale e senza teologia, come già si è 
veduto, ma abilissimo a farla da lancia spezzata di Napo- 
leone ; il secondo valeva assai, ma per timidezza e corti- 
gianeria serviva a' disegni di Napoleone con assai zelo. 
Degli altri già conosciamo i nomi e la incresciosa pie- 
ghevolezza a' desiderii imperiali; io trovo negh storici 



(1) InatrucHons pour la commission ecclésiastique de 1811, 8 fé- 
vrier 1811 (D'Haussonville, iv, 378). 

(2) Fragment8,..y p. 181 e seg.; De Pradt, ii, 451 e seg.; D'Haus- 
sonville, IV, 47 e seg. 
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francesi (1) grandi lodi dell'Arcivescovo di Tours, Gian 
Mattia de Barrai, e del vescovo di Nantes, Gian Battista 
Duvoisin: grandi teologi, grandi parlatori, il primo esperto 
delle cose di Roma,* per avere assistito come accompa- 
gnatore del card, di Luyne al conclave di Pio VI, e l'altro 
già allievo dei gesuiti e professore segnalato della Sorbona, 
scrittore ornato e celebratissimo. Entrambi assai innanzi 
nelle grazie napoleoniche, sortirono nella infausta con- 
troversia col Papa le prime parti, ma non furono se non 
i portavoce degli ordini dell' imperatore. Io non li giudico 
altrimenti: nel tribunale delia storia il loro operato deve 
rendere di loro testimonianza. 

Ora ai due quesiti napoleonici quale risposta sareb- 
besi dovuta dare? Quella del più elementare senso comune, 
ossia che essendo Napoleone l'autore unico di tutto il 
dissesto tra lui ed il Papa, togliesse il Papa dalla car- 
cere in cui lo aveva confinato, e gli restituisse gli Stati 
da lui per suprema ingiuria usurpati. Se colla sua libertà 
ricuperata e coU'ottenuta indipendenza, il Papa non facesse 
il suo dovere, allora Napoleone avrebbe potuto ragionevol- 
mente proporre a' vescovi que' due quesiti. Ma se una tale 
risposta era troppo pericolosa, ed avrebbe richiesto in quei 
vescovi consiglieri una virtù apostolica che non avevano, 
avrebbero dovuto almeno dichiarare all' imperatore la loro 
incompetenza (2) in una materia che era di spettanza 
pontificia incontrastabilmente, e seguire l'esempio e la 
norma dei cardinali romani, il cui parere dato a Napo- 
leone in quel medesimo argomento era loro conosciuto. 

In quella vece il comitato episcopale cercò nelle opere 
del Bossuet, del Tomassino, del Marco, e ne' più recon- 



(1) D*Hausson VILLE, RiGARD, Welsghinoer, ecc. 

(2) Il vescovo di Gand, Mgr Di Broglie, uomo e pel suo coraggio 
e per la sua scienza degno di essere paragonato agli antichi Ana- 
stasii, rispondeva all'arcivescovo di Tours, il quale si gloriava del 
mal consiglio dato a Napoleone, in pieno concilio, con queste parole : 
« Oui, vous avez fait là un bel ouvrage. Pour tirer d'embarras 
quelques évéques d'un Gonseil ecclésiastique, quipouvait et devadt 
sans fagon se déclarer incompétent, vous avez demandé un concile 
national... > (Dal suo diario del concilio, che citeremo tosto). 
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diti ripostigli della storia delle libertà gallicane, una 
risposta sottile e squisita, nella quale dando qualche 
piccolo colpo al cerchio ed infiniti alla botte, riuscirono 
ad andare ai versi a Napoleone, che* era la cosa che loro 
principalmente premeva. 

Per rispondere al primo quesito, fecero una lunga 
disquisizione intorno l'origine delle facoltà episcopali e 
quelle del Papa, delle facoltà, dico, di dispensare i fedeli 
da certi obblighi prescritti dalla Chiesa, come del digiu- 
nare, del contrarre matrimonio tra consanguinei, del 
determinare l'età e le condizioni per gl'iniziandi agli 
ordini sacri, eccetera. Discorrono poscia ascendendo sino 
ai tempi apostolici, e scorrendo per vari concihi sino 
all'assemblea del clero del 1682, sostengono che ne' tempi 
primitivi i vescovi usavano della facoltà, nativa, di stabilire 
e di sciogliere le riserve che credevano utili al bene delle 
rispettive diocesi; e concedono, che negli ultimi tempi, 
quale che ne sia la cagione, i Papi avevano avocato a sé 
le riserve e le dispense. E quindi deducono, coU'autorità 
dello stesso Benedetto XIV, che, data la impossibilità di 
ricorso alla prima Sede^ i vescovi posseggono il diritto di 
dispensare, proprio del Papa. E conchiudono con questa 
risposta categorica : « Q uando disgraziate circostanze inter- 
rompono la comunicazione tra il Papa e i sudditi dell'im- 
peratore, i fedeli si devono rivolgere ai vescovi diocesani 
per ottenere le dispense solite a concedersi dalla S. Sede ». 

Con questa risposta i vescovi consiglieri saltavano a 
pie pari due fossi: uno scavato dà Napoleone, che era 
l'unico autore della impossibilità del ricorso alla S. Sede; 
e l'altro, scavato da loro medesimi, il quale consisteva 
nell'arrogare alla potestà episcopale, come diritto proprio, 
quella facoltà di dispensa, sgorgante dalla primazia pon- 
tifìcia, che Benedetto XIV concedeva ad alcuni vescovi 
solamente in casi particolari determinati. Le conseguenze 
che potevano procedere dai principii ammessi da quei 
vescovi, erano addirittura enormi! 

Peggio ancora risposero al quesito intorno al modo di 
supplire alle bolle pontificie per la istituzione dei vescovi. 
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Il loro ragionamento per venti pagine fitte dava carico 
al povero Pio VII di tutti i torti, che la tirannide napo- 
leonica aveva riversati sull'augusto capo di un vecchio 
pontefice prigioniero, e menava buoni al despota carce- 
ratore quei motivi, i quali, per colpa di lui, avevano 
cagionato in ventisette chiese di Francia la privazione dei 
loro pastori. Cercando un rimedio a tanto danno, essi non 
lo veggono già nella scarcerazione del Papa, ma lo trovano 
nel raggiro escogitato già da Luigi XIV nel 1682, ed ora 
riproposto dal Maury nel famoso indirizzo del capitolo 
parigino. Relativamente al quale c'è pur di contro la proi- 
bizione di Pio VII, significata nei brevi al cardinale Maury 
ed al vicario capitolare di Firenze: ma, chiudendo propria- 
mente gli occhi per impugnare la verità conosciuta, 
escono in questa sentenza addirittura sbalorditola: « Noi 
bene conosciamo, che i brevi, i quali non sono ricono- 
sciuti in nessun luogo, non prevarranno giammai contro 
la nostra antica disciplina» (1) : sentenza insensata, perchè 
né la frode né la violenza può togliere al diritto il suo 
vigore ; e schiettamente scismatica, perchè rigetta l'auto- 
rità conosciuta del Capo della Chiesa in materia grave 
e di competenza pontificia. Una tale audacia, o meglio 
l'abbietto servilismo che li animava, li spinse inoltre ad 
impugnare la stessa fonte della potestà ecclesiastica, 
facendo loro dire : che per una specie di riserva, intro- 
dotta insensibilmente nel medio evo, ed eretta in legge per 
la Francia dal concordato, i Papi godono del diritto di 
confermare i vescovi. Secondo i quali principii, il diritto 
ossia la facoltà normale, in tempi così evoluti come in 
pieno secolo decimonono, di conferire alle varie membra 
della Chiesa la vita direttiva e conservatrice, non risiede 
nativamente nel suo capo, ma vi provenne per una infil- 
trazione estrinseca succeduta nel medio evo. 

Divagando quindi in citazioni di autorità e di esempi 
tormentosamente arrecati, non temano quei vescovi di 



(1) « Nous savons bien que les brefs, qui ne sont re^us nulle 
part, ne prévaudront jamais con tre notre antique discipline ». 
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dire, che, nella ttecessità estrema nella quale senza sua 
colpa si trova la chiesa di Francia, essa può col concorso 
del sovrano, suo protettore nato, provvedere da se stessa 
alla propria conservazione. — Tanto valeva accusare Pio VII, 
e proclamare in massima lo scisma I 

Venendo infine all'applicazione pratica di que'dettami, 
la loro risposta abbracciava i seguenti suggerimenti: 
dando il concordato la vera padronanza al Papa sulla 
creazione dei vescovi, deve l'imperatore aggiungervi una 
clausola che lo metta col Papa in condizione di ugua- 
glianza, vale a dire che se dopo un dato tempo il Papa 
non conferisce l'istituzione, questa sia data dallo stesso 
episcopato francese. Si aduni un concilio, le cui delibe- 
razioni, assoggettate all'approvazione di S. M., possono 
avere quella competenza che manca a pochi vescovi 
uniti insieme. Quelle si presentino all'approvazione del 
Papa per iscansare l'urto dei popoli e del piccolo clero, 
e qualora il Papa non le approvi, « si protesterà che la 
chiesa di Francia vede col piti vivo dolore rompersi uno 
dei legami che la congiungono alla S, Sede! — Per ultimo 
pigliando a prestanza le parole di Luigi XII a Giulio li, 
consigliano d'inviare a Pio VII alcuni deputi « per fargli 
intendere gli ammonimenti ed i consigli della carità fra- 
terna, e richiamarlo a sentimenti di pace > (1). 

Tali furono i consigli, che la commissione composta 
di tre cardinali arcivescovi , di due arcivescovi non 
cardinali , è di tre vescovi , tutti francesi a riserva 
del cardinale arcivescovo Caselli, presentava a' 5 di 
marzo 1811 al ministro dei culti. La risposta piacque 
all'imperatore Napoleone, come quella che secondava 
maravigliosamente il suo mal talento contro Pio VII: 
la storia però riconoscerà in quelle pagine una dèlie 
macchie più nere, onde nel secolo decimonono si sieno 
contaminati i fasti della Chiesa! 

E Napoleone, prima di abbracciare praticamente le 
massime de' suoi vescovi consiglieri, volle loro significare 



(1) Dr Pradt, Las quatre Concordata, in, 407-442. 
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nel modo suo quanto elleno gli andassero a grado. Adu- 
natili quindi in assemblea di corte insieme co' grandi 
dignitari imperiali, a' 16 del marzo, nell'aula magna delle 
Tuillerie, tenne loro la seguente parlata: 

« Signori cardinali, arcivescovi, e vescovi componenti il 
comitato ecclesiastico, ho ricevuto e letto con grande atten- 
zione la vostra lettera de' 5 di marzo, nella quale mi dite 
che il clero di Francia, imbevuto de' santi dettami del Van- 
gelo, prenderebbe sdegno per ogni attentato contro l'autorità 
del sovrano. 

« Il Papa ha attentato contro la mia autorità coU'avere 
scomunicato i miei ministri, i miei eserciti, e quasi tutto 
l'impero ; e tanto egli ha fatto per sostenere pretensioni tem- 
porali. Eppure nelle presenti circostanze della religione cat- 
tolica, nelle quali prevalse la dottrina di coloro che hanno 
assoggettato i vescovi all'arbitrio e agl'interessi della corte di 
Roma, quali mezzi mi restano per preservare il mio trono 
contro simili assalti? C'è egli un mezzo canonico, onde gasti- 
gare un papa che predicasse la ribellione e la guerra civile? 

« Il Papa non ha solamente attentato contro la mia auto- 
rità, egli ha attentato eziandio contro l'autorità e contro il 
bene delle chiese dell' impero, sia col lasciar andare alla 
rovina le chiese della Germania, sia col negare a' mìei vescovi 
r investitura, e col proibire quindi ai capitoli di rimettere 
agl'individui da me nominati i poteri del vicario capitolare. 

« Già egli aveva fatto il possibile a fine di scemare l'amore 
e l'obbedienza ne' miei popoli, istituendo l'arcivescovo di 
Malines con motu proprio^ e non facendo menzione del mio 
nome nell'istituir che faceva il vescovo di Montauban. 

« Bolle e corrispondenze sono state impresse per ordine 
del Papa, e diffuse per tutta la cristianità. Per lui non istette 
che le scene dei Clementi, dei Ravaillac, de' Damiani non fos- 
sero ritentate ; come non dipese da lui, che io non fossi abban- 
donato da' miei popoli, e da' miei eserciti come Filippo il 
Lungo. Mi trovo dunque costretto a confessare, che se i fulmini 
di Roma sono poco efficaci, ne sono debitore ai lumi del 
secolo, e forse allo scemamento dello spirito religioso ne' 
popoli di Europa. 

« Io so che s'ha a rendere a Dio ciò ch'è di Dio, ma il 
Papa non è Dio. Quando si veggono i papi agitarsi, e metter 

10 — RiNfERi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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sossopra la cristianità per gl'interessi temporali del piccolo 
Stato di Roma, vale a dire di uno staterello equivalente a 
un ducato, si sente pietà delle condizioni della società cattolica, 
che per cotali piccinerie è scombussolata. 

« L'epoca nostra ritrae quella di Carlomagno. Tutti que' 
re^ni, sovranità, ducati, che dai rottami del suo impero si 
erano formati in repubbliche, ora si ritrovano sotto le nostre 
leggi. La chiesa del mio impero è la chiesa di occidente e 
della massima parte della cristianità. 

« Sono deciso a convocare un concilio di occidente, al quale 
chiamerò i vescovi d'Italia e di Germania, a fine di regolare, 
come mi hanno significato più vescovi, una disciplina generale, 
perchè così la Chiesa sia una nella disciplina come nella fede. 

« Desidero conoscere : 1" Come questa convocazione deve 
farsi ; 2« quali materie vi devono essere trattate a fine di far 
cessare una volta per sempre coteste contese scandalose tra 
lo spirituale e il temporale, le quali furono così funeste alla 
religione, come quelle che originarono lo scisma della chiesa 
greca, dell'Inghilterra e di tutto il settentrione; e di trovare 
i mezzi, onde assicurare il mio impero contro l'ostilità e l'odio 
della corte di Roma, la quale durerà pervicace contro la mia 
discendenza come durò contro quella di Carlomagno, non 
avendo i papi intermesso le avversità sino a tanto che non 
avessero separato l'impero, cacciato i francesi d'Italia, e rista- 
bilito la loro sovranità temporale, la quale non potrebbe ormai 
più esistere se non colla distruzione dell'impero. 

« Io non saprei più considerare il concordato come esistente, 
e d'altra parte non posso accettare la modificazione che mi 
offrite. Un contratto sinallagmatico è nullo, quando una delle 
parti lo ha violato. Il Papa ha violato il concordato da 
quattro anni a quest'oggi. E già prima egli aveva violato 
quello che si era conchiuso col mio regno d'Italia, la qual 
cosa riempì di sdegno tutta la mia chiesa italiana. 

« Stando così le cose, quella clausola per la quale l'inve- 
stitura sarebbe data dai metropolitani qualora il Papa non la 
desse, non rassicura i miei successori dalle contese che possano 
incontrare col Papa » (1). 

Se non fosse un mancare alla gravità serena della 
storia, diremmo che un tale discorso, preparato conistudio 



(1) Correspondance, xxii, 17478. 
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e declamato da Napoleone con accento di fredda collera, 
non era cosa degna di un uomo assennato : non c'è una 
asserzione, che non sia una bugia, né un proposito che non 
esprima una pazza superbia, o una sfida alla Provvidenza. 
Nulla di fisso in quell'anima ribollente: dall'idea di un 
cancilio nazionale suggeritogli da' vescovi consiglieri passa 
a quella di un concilio ecumenico; ed uscendo dalla cerchia 
spirituale, la scapestrata fantasia gli mostra l'immagine 
del Papa, del candido Pio VII, come uno spettro la cui 
ombra si distenda sopra la culla del re di Roma, non 
ancora nato, come a funestarne i destini; e vuole assi- 
curare la sua discendenza contro gii assalti immaginarli 
del Papa, dopo avere evocato le sinistre immagini degli 
assassini de' re borboni... Schiettamente, se non si tiene 
conto di quel disturbo arrecatogli nell'anima dalla sco- 
munica papale, che abbiamo denominato la camicia di 
Nesso, nel contegno di Napoleone verso il Papa dal 1809 
al 1813, non si capisce nulla (1). 

Dopo quella parlata, vescovi e cardinali e ministri e 
magnati si guardavano tra loro mutoli e stupiditi per 
guisa, che lo stesso Napoleone si avvide di aver lasciato 
le staffe. Passando quindi nel loro mezzo, e avvisato 
l'abbate Emery nel numero dei circostanti: — Ebbene, 
gli disse, che cosa ne pensate voi ? — Sire, rispose quel- 
l'umile prete veramente degno, leggo nel catechismo, che 
per ordine di V. M. s'insegna in tutte le chiese dell'im- 
pero, che il Papa è il Capo visibile della Chiesa: ora come 
possono le membra sottrarsi all'influenza di quel Capo, 
a cui di diritto divino è dovuta obbedienza? — Sconcer- 
tato l'imperatore al suono di quella risposta, avvisò l'altro 
col suo silenzio a proseguire, il quale continuò dicendo 
che appunto i quattro articoli della dichiarazione del 
clero non solo riconoscono la primazia del Papa, ma 



(1) Il cardinale Consalvi non si tempera dal denominar quel 
discorso di Napoleone « un tessuto di erroneissimi principii e di 
falsissimi fatti e di atroci calunnie e di massime oppostissime a 
quelle della Chiesa ed alle sue leggi » (Notizie per servire alla 
istoria del concilio nazionale, che citeremo a lungo più innanzi). 
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furono decretati appunto perchè col pretesto delle libertà 
gallicane non si recasse offesa alla primazia apostolica. 
E svolgendo questo concetto da uomo competentissimo, 
dimostrò che a tenore degli stessi articoli l'influenza del 
primato apostolico si stendeva sopra ogni questione 
importante che riguardi la disciplina ed il dogma. Per 
guisa, conchiuse, che qualsivoglia concilio non ha valore 
senza l'approvazione del Papa. 

La lezione data a quei vescovi, arcivescovi e cardi- 
nali dall'ottuagenario sulpiziano, ed allo stesso Napo- 
leone che in fondo dopo lo studio che fece sulle opere 
di Bossuet la pensava come lui, non potè essere più 
solenne né più meritata. — Ma, riprese Napoleone in 
mezzo allo stupore di quei gallonati che basivano di 
paura, sia pure per la potenza spirituale del Papa, aven- 
dola ricevuta da Gesù Cristo. Ma la temporale l'ha rice- 
vuta da Garlomagno; ed io come successore di Carlo- 
magno glie la tolgo, perchè egli se ne usa a detrimento 
del suo ministero spirituale. — Sire, rispose quel sapiente 
uomo, non ho intorno a ciò altra opinione che quella del 
vescovo di Meaux da V. M. unicamente stimato. Ora quel 
gran vescovo nella sua Difesa della dichiarazioìie del clero 
professa esplicitamente, che la indipendenza e la libertà 
piena del Capo della Chiesa sono necessarie per l'esercizio 
della sua autorità spirituale in tutto l'universo, attesa per 
l'appunto la grande varietà e moltitudine dei regni e degh 
imperi. — E citò di memoria il famoso testo di Bossuet, 
con ammirazione sempre crescente di tutta l'assemblea. 

Nell'udir quelle parole Napoleone non si adirò, anzi 
ascoltò con interesse il coraggioso discorso, come costu- 
mava quando s'imbatteva in un uomo che sapesse il fatto 
suo e non avesse paura. — Non ricuso, disse, l'autorità 
di Bossuet. Ma essa valeva per i suoi tempi; quando 
l'Europa aveva molti padroni, non conveniva che il Papa 
fosse soggetto ad alcuno. Ma ora che l'Europa riconosce 
me solo padrone, che male ci sarebbe in ciò che il Papa 
mi sia soggetto? — V. M., rispose l'abb. Emery con garbo 
insieme e con vigore, conosce meglio di me la storia 
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delle rivoluzioni. L'ordine presente può essere alterato, e 
le condizioni delle cose possono ritornare allo stato di 
prima; non è dunque consiglio sapiente quello di cambiare 
un ordine con tanta saggezza stabilito. 

Napoleone si tacque. E facendo quindi ritornare il 
discorso sull'opinione dei vescovi intorno al potersi con- 
ferir dai metropolitani l'istituzione episcopale negata dal 
Papa, dopo un certo tempo assegnato, lo interrogò se 
credeva che il Papa facesse quella concessione. — Non 
la farà, rispose l'abb. Emery, perchè una concessione così 
fatta distruggerebbe il suo diritto d'istituzione. — Ah! 
riprese allora Napoleone rivolgendosi alla corona dei 
vescovi consiglieri, sbalorditi per quelle parole, voi altri 
volevate farmi fare un passo di notaio^ consigliandomi a 
chiedere al Papa ciò che il Papa non può accordare ! 

Disse, passò nel mezzo alla doppia ala che s'incli- 
nava, ed egli inclinò il capo solamente al vecchio Emery, 
al quale poscia que' trepidi vescovi, assicurati della sod- 
disfazione o almeno della non collera del padrone, si 
accostarono profondendo rallegramenti (1). 

« Gran lode, còsi il card. Gonsalvi, venne da questo 
fatto all'abate Emmery per tutta la città da tutte le classi 
di persone, e da tutti i partiti; ed egli essendo caduto 
infermo pochi giorni dopo (o che fosse effetto dello sforzo 
fatto, o della sua più che ottuagenaria età) ed essendone 
morto, fu fortunato in questo, che la sua carriera non 
poteva essersi terminata in un punto ne più glorioso in 
faccia al mondo, né più meritorio pel Cielo >" (2). 

IL 

« La soddisfazione, continua lo stesso Consalvi nelle 
sue Notizie manoscritte, dimostrata dall'Imperatore, del 
libero discorso dell'abate Emmery, non provenne (come 
dimostrarono i successivi fatti) dal piacere di aver cono- 



(1) Gonsalvi, Notieie, ecc.; Gosselin, Vie de M. Eìnery, ii, 305 e seg. 
(3) Morì a* 28 di aprile di quell'anno 1811. 
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sciato quelle verità per emendare i mali commessi, o non 
commetterne altri; ma provenne dal piacere di aver 
potuto conoscere da quel discorso quali cose gli conve- 
niva evitare, da quali sbagli guardarsi, con quali riserve 
condursi, per non urtare in troppo pericolosi scogli, e 
procedere con quelle misure, che gli assicurassero il suo 
intento senza attaccar i principii più inconcussi, ed urtare 
troppo di fronte la opinione publica. Quindi nel risol- 
versi alla convocazione di un concilio nazionale (chia- 
mando con questo nome, per maggiormente imporre, la 
unione di quelli soli fra i vescovi italiani, che a lui pia- 
cesse chiamare al concilio, oltre i vescovi francesi), volle 
al tempo stesso evitare l'inconveniente rilevato dall'abate 
Emmery, che questo concilio senza l'autorità del Papa 
sarebbe stato un nulla, e perciò si determinò ad inviare 
a Savona tre vescovi a lui addettissimi (cioè l'arcivescovo 
di Tours, ed i vescovi di Nantes, e Treviri, ai quali fece 
poi unire per la via il vescovo di Faenza (l) di simil 
tempra); i quali, o con intimorire il Papa per la prossima 
adunanza del Concilio, ne estorcessero quelle concessioni, 
il conseguimento delle quali non avrebbe più fatto aver 
luogo al Concilio; ovvero nella renuenza del Papa alle 
bramate concessioni da lui, strappassero almeno implici- 
tamente una specie di annuenza alla tenuta del Concilio 
stesso, qualora avesse egli creduto di poter contare nella 
maggioranza dei componenti, per il numero almeno dei 
vescovi italiani. Questa deputazione al Papa volendosi 
che avesse presso di lui il maggior peso possibile, si fece 
fare a nome di tutti i vescovi che si trovavano in gran 
numero in Parigi; onde i deputati furono muniti di una 
lettera sottoscritta da tutti i vescovi anzidetti, alla testa dei 
quali, e per la dignità cardinalizia, e per la sede Lionese, e 
per la qualità di zio dell'imperatore, era il cardinal Fesch. 
« Si fecero anche portare dai deputati tante lettere al 
Papa, quanti erano i cardinali (detti rossi per distinguerli 



(1) Stefano Bonsignori, nominato da Napoleone al patriarcato di 
Venezia. 
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dai 13 cardinali rilegati per l'affare del loro non inter- 
vento al matrimonio dell'Imperatore, e spogliati delle 
insegne cardinalizie, dal che lor venne il nome di car- 
dinali neri), quanti erano, dico, i cardinali residenti 
in Parigi, i quali secondando costantemente le viste e i 
voleri della corte, scrissero efficacissimamente al Papa 
per indurlo ad accordare ciò che dai deputati si sarebbe 
chiesto ». 

Così dunque tutti i vescovi, e arcivescovi, e cardinali 
rossi residenti in Parigi, capitanati dal primate delle 
Gallie cappellano maggiore dell'imperatore, tutti agmine 
facto concorrevano a Savona per iscritto dinanzi alla 
maestà carcerata del sovrano di Roma e del primo pastore 
del mondo universo. Tre di loro, un arcivescovo e due 
vescovi, vi si recavano di persona, rappresentatori ed 
interpreti dei desiderii di tutto quell'episcopato. Or qual 
era di cotesti ambasciatori mitrati il line preciso che li 
spingeva a' piedi del Vicario di Cristo ? chi ordinava le 
mosse di tutto quel sacerdozio? 

Stenteranno i posteri a credere tale ambasciata! Quei 
sacerdoti del Signore erano mossi e governati dall'impe- 
ratore; que' tre inviati a Savona portavano al Papa il 
verbo dell' imperatore ; que' tre vescovi erano esecutori 
di una infame machinazione contro il Papa montata dal- 
l'imperatore! La disonorata missione fu disegnata allora 
ed eseguita col mistero del più profondo secreto (1), 
comandato ferocemente da Napoleone: ora conosciamo 
in tutti o quasi tutti i suoi particolari, una delle imprese 
più brutte che Napoleone abbia architettate e dirette, e 
delle più indegne che vescovi abbiano mai eseguite. 

Nel giorno 25 di aprile di quest'anno 1811, Napo- 
leone si fece venire innanzi l'arcivescovo di Tours Gian 
Mattia de Barrai, e i signori Duvoisin e Mannay vescovi 
di Nantes e di Treviri (2); co' quali s'intrattenne a voce 



(1) « Mon intention est que leur mìssion soit tenue très scerete ». 

(2) « Demain jeudi, àmidi, vous m'amènerez ces trois évéques». 
« ...Au corate Bigot de Préameneu ministre des cultes, Saint-Cloud, 
24 avril 1811 » {Correspondance, xxii, 17649). 
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intorno il fine, i mezzi, ed i modi, ed il tempo della 
missione per la quale inviavali a Savona, per dovp 
dovevano prendere la via alla dimane 26 del corrente 
mese. Il tutto era regolato colle seguenti norme, tracciate 
dalla mano stessa di Napoleone, delle quali ecco il sunto 
preciso : 

« Il concordato è finito^ abbiamo convocato un concilio per 
il 9 di giugno, il quale giudicherà del modo di dare ai 
vescovi Vistituzions. V'inviami presso il Papa per esporgli la 
desolazione^ a cui sono ridotte le Chiese per effetto della stia 
ignoranza e pervicaci consigli. Avete poteri per negoziare e 
conchiudere^ sì veramente che troviate il Papa ragionevole, 
e che illuminato da voi « lasci quello spirito di vertigine 
che da parecchi anni lo dirige ». 

« QìAesta convenzione col Papa è doppia, e deve trattarsi 
e conchiudere separatamente. 

« La prima riguxirda il concordato, per la cui conserva- 
zione richieggo due condizioni: P Che il Papa istituisca 
tutti i vescovi nominati; 2** Che in avvenire si comuniche- 
rantio le nomine con lettera al Papa e con altra al metropo- 
litano: se dopo tre mesi perentoriaìnente il Papa non dà 
le bolle, le darà il ìuetropolitano, 

« La seconda si riferisce ad mia intesa di ordine gene- 
rale col Papa, da stipularsi sulle seguenti basi: 

« Concederemo al Papa il ritornare nella metropoli di 
« Roma, purché ci presti il giuramento che è prescritto 
« dal concordato {a tutti i vescovi), e che i papi prestarono 
« sempre agl'imperatori. Nel caso contrario non permet- 
« teremo che dimori in Roma, ma gli concederemo stanza 
« in Avignone, dove avrà l'amministrazione dello spiri- 
« tuale sopra tutta la cristianità. Le potenze saranno 
« libere di mantenere presso di lui incaricati o residenti, 
« i quali saranno ornati di quelle immunità che sono 
« acconsentite dal diritto pubblico agli agenti diplomatici. 
« Egli avrà gli onori sovrani, e la libertà di comunicare 
«colle chiese straniere; ed inquanto al temporale gli 
« si daranno due milioni pel suo mantenimento, i quali 
« pagati da noi, o da tutti i principi cristiani, saranno 
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« presi su i benefizii della cristianità, conforme il Papa 
4( giudicherà egli stesso )►. 

Coleste guarentigie napoleoniche, le quali nel loro 
tenore sono quelle stesse che nel 1870 il governo italiano 
imporrà al regnante pontefice, erano accompagnate da 
più luminose speranze pel bene della Chiesa, per l'incre- 
merito e per la propaganda della santissima nostra reli- 
gione in Olanda, nelle città anseatiche, ne' paesi pagani, 
per la riedificazione o riacquisto di Terra santa e del 
santo sepolcro, e così via discorrendo. 

Richiamava però i suoi vescovi missionari a badar 
bene alla differenza delle due convenzioni; a far cono- 
scere, « che in nessun caso il Papa poteva ricuperare la 
« sovranità di Roma, perchè ciò si opponeva alle leggi 
« dell'impero, e perchè la Francia non riconoscerà giammai 
« l'influenza spirituale di un pontefice che sia un sovrano 
« straniero » (1). Egli è da notare tuttavia, che tra le cose 
loro raccomandate, la scomunica non era da Napoleone 
riposta nel dimenticatoio (2). 

Tali furono le parole veramente memorande, che Napo- 
leone dall'altezza della sua gloria più sublime, come se 
incarnasse in sé solo i voleri di tutta una nazione, anzi 
di tutta l'Europa cristiana, dettava al Papa le sue sorti 
presenti e future, calpestando con immane alzata di 
despotico orgoglio i diritti più sacri e le più vetuste 
tradizioni e legittime che menzioni la storia. 

I tre infulati ambasciatori erano presentati al Papa 
nel giorno 10 di maggio, dandosi non già come inviati 
di Napoleone (ciò non dovevano fare se non quando si 
accorgessero che Pio VII avesse smesso le vertigini pas7 
sale), ma siccome interpreti di tutto l'alto sacerdozio che 



(1) « Instructions pour M. l'arche véque de Tours et MM. les 
évéques de Nantes et de Trèves » (Correspondance, xxii, nel n. 17656). 

(^) Ne parlava con quella maniera che si usa con persone confi- 
denti, le quali devono cogliere a volo V idea espressa con una certa 
negligenza: « Si vous connaissiez moins la situation des choses, nous 
vous parlerions de la bulle d*excommunication, des pratiques mises en 
usage pour exciter le désordre dans l'empire...; mais nous desi rons 
oublier le passe et tout arranger ». 
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era adunato in Parigi, del quale essi come rappresentanti 
ed araldi gli arrecavano le lettere personali, e i desiderii 
comuni espressi in lettera collettiva. 

Tra quelle lettere lo sconsolato Pontefice ne leggeva 
una dell'arcivescovo di Lione, cardinal Fesch, la quale 
era un capo d'arte d'insolenza e di una tal quale dispet- 
tosa superiorità. Valga a farcene intendere l'intonazione 
la sola nota dell'esordio: 

« La lettera della Santità Vostra de' 15 maggio dell'anno 
trascorso, mi fu sommamente dolorosa, vedendo la S. V. sempre 
più lontana dall'accomodarsi, particolarmente per motivo degli 
ulteriori atti del governo, concernenti gli ecclesiastici dei Stati 
romani e suoi ministri, dando leggi dottrinali. Desiderai allora 
di poterla disingannare, e provarle che l'imperatore non ha 
dato leggi dottrinali; che il rifiuto di prestare il giuramento 
di fedeltà, come tutti gli altri sudditi cattolici, era un soggetto 
capace ad irritare il conquistatore, che vuole assicurarsi dei 
Stati dove comanda, e che la restrizione che si esigeva da 
V. S. era fondata sull'insussistente supposizione che J'impe- 
ratore avesse promulgato leggi dogmatiche. — Beatissimo 
Padre, la dottrina cristiana è predicata su i tetti ; e crede Ella 
che i vescovi di Francia si sarebbero taciuti, se si avesse 
voluto introdurre un altro Vangelo?... » (1). 

Ben sopra i tetti aveva Pio VII predicato non esser 
lecito al clero romano di prestar giuramento di fedeltà 
all'usurpatore sacrilego degli Stati di S. Pietro, al bandi- 
tore del divorzio nelle città del Papa, all'espulsore violento 
dei cardinali, de' vescovi, degli ordini religiosi, al carceriere 
dello stesso sommo Pontefice. A scorgere però in tale inse- 
gnamento il rimprovero del Papa contro l'introduzione di 
un altro vangelo, ci voleva tutta la finezza teologica di un 
cardinal Fesch : a ogni modo rimaneva sempre, che il far 
lecito per legge la dissoluzione del matrimonio cristiano, 
e il rubare l'altrui, e il fare ingiuria al prossimo, non 
erano cose conformi al vangelo di Gesù Cristo; comecché 
il card. Fesch e i vescovi di Francia si fossero taciuti. 



(1) Vedine la continuazione nel Docum, XV. 
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Pio VII fece a questa lettera del Fesch una risposta 
graziosissima. Egli non scrisse se non a' 19 di maggio, 
ossia « al momento della partenza » dei tre vescovi amba- 
sciatori ; ai quali si era * unito monsignor vescovo di 
Faenza commissionato, come egli ci ha detto, dai vescovi 
del regno italiano ». Il buon Pontefice avrebbe desiderato 
rispondere a tutti i vescovi « committenti » in partico- 
lare; ma dice di non aver potuto ciò fare per una ragione, 
che colla più santa delle ironie mette sotto gli occhi del car- 
dinal Fesch, perchè questi la passi sotto quelli del « con- 
quistatore ». È espressa da Pio VII in questi precisi termini: 
« Non ci è stato somministrato il oalaìnaio, penna, carta, a 
questo effetto, a tempo, per aver campo di rispondere ai 
cardinali, e vescovi che ci anno scritto ». Al card. Fesch 
dichiara poi senza ambagi l'improntitudine della lettera di 
lui : « Dobbiamo confessare, che non ci è stata meno dolo- 
rosa di quello che dice esserle stata la nostra del 15 maggio 
dell'anno scorso. Non sarebbe a Noi diffìcile il rispondere 
convincentemente a tutto ciò che dice in rapporto a Noi ». 
Ma se ne ritiene, per non essere quello né il luogo ne il 
tempo da ciò. Rivolgendosi quindi tanto a lui come agli 
altri vescovi, si mostra contento delle loro « proteste di 
attaccamento alla S. Sede, centro della unità, ed al Capo 
visibile della Chiesa, col quale, conforme scriveva S. Giro- 
lamo a S. Damaso, qui non colligit, dispergit ». 

Megho un Papa non poteva parlare! Alludendo poi 
alla venuta del vescovo di Faenza, il quale era stato nomi- 
nato da Napoleone patriarca di Venezia, senza avere il 
diritto di nomina in quella sede patriarcale, come non lo 
aveva nell'arcivescovile di Firenze, così ne parla : « Noi 
gh abbiamo fatto riflettere [Ella bene senza dubbio inten- 
derà la ragione di questa avvertenza (1)], che la muta- 
zione del temporale padrone non può cagionare altera- 



(1) Nel tempo della sua ambasciata in Roma, il Fesch doveva 
trattare la grave questione mossa da Pio VII contro Tarbitrio di 
Napoleone, il quale voleva stendere, per modum facti, il concordato 
italico alle province, per le quali il concordato italico non era stato 
conchiuso. Vedi voi. I. 
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zìone delle province ecclesiastiche >. Ed incalza questa 
massima di ecclesiastico governo con due gravissime cita- 
zioni d'Innocenzo I e di S. Leone magno, naturalmente 
cavandole dalla sua memoria, poiché da cinque mesi gli 
èra stato tolto ogni libro, ne altro eragli dato a leggere 
salvo il Moniteur, ossìa l'organo trasmettitore delle notizie 
imperiali. 

Notabilissima ci riesce questa lettera di Pio VII, per 
essere stata scritta nel giorno medesimo, in cui fece quelle 
concessioni, delle quali ci tocca ora a narrare la spia- 
cevole storia. 

Nella prima udienza de' 10 maggio, come prima ebbe 
conosciuto dai vescovi ambasciatori la prossima celebra- 
zione di un concilio convocato dall'imperatore, Pio VII 
non esitò a dichiararne la nullità come di una assemblea 
ecclesiastica, adunata senza l'approvazione del Capo di 
tutta la Chiesa. E all'osservazione, che non trattavasi di 
concilio ecumenico, replicò dichiaraado nettamente che il 
valore di un concilio anche provinciale dovevasi giudicare 
dalla qualità delle materie che pigliasse a decidere: sulle 
cose maggiori, quale sarebbe la istituzione dei vescovi, 
non avere il concilio provinciale o nazionale nessuna 
competenza, e per tanto le sue decisioni mancar di valore. 

Venendo poi a trattare della istituzione da darsi ai 
vescovi nominati alle sedi vacanti da Napoleone, Pio VII 
dichiarò essere egli pronto di darle, e non esigere se non 
una doppia condizione: che l'imperatore gli restituisse la 
libertà^ e gli rendesse i suoi consiglieri. Sino dalla prima 
udienza Pio VII si trincerò, di fronte a quegli araldi 
mascherati delle volontà imperatorie, nel propugnacolo 
sicuro di quella difesa, e non ne uscì mai. Quindi la con- 
dizione sua, come il suo contegno ed i suoi argomenti lo 
collocavano in una posizione vantaggiosa fin da principio: 
là dove i vescovi competitori si trovarono fin dalle prime 
mosse sconcertati, atteso la stessa loro condizione impac- 
ciata e falsa. 

Il giorno seguente, 1 1 del mese, fu occupato dalla let- 
tura delle lettere dei cardinali e dei vescovi, la quale gli 
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cagionò evidentemente un grande sgomento, nell'udire da 
tutti una concorde lamentanza dello stato miserando delle 
chiese di Francia, e una dichiarazione pure concorde di 
cercarvi il rimedio in un prossimo concilio, se S. Santità 
non dava ascolto ai tre vescovi inviati alla sua presenza 
siccome rappresentanti di tutto l'episcopato francese, il 
quale parlava per le loro bocche. 

Nel qual giorno medesimo il prefetto di Montenotte, 
barone di Ghabrol, unico informato del secreto di quella 
missione, e additato ai tre deputati dallo stesso impe- 
ratore siccome persona sicura ed intelligente^ si recò 
all'episcopio di Savona per apparecchiarvi i mezzi, che 
giudicò meglio conducenti all'esito di quella novissima 
congiura. Si mise d'intesa col comandante custode del 
Papa, il famoso Lagorse, uomo scelto nel mazzo dallo 
stesso Napoleone per quella bisogna, e lo fece affiatare 
coi vescovi. Quindi corruppe e guadagnò il medico del 
Papa, di nome Porta, il quale cedendo vigliaccamente alle 
minacce ed alle speranze di premio, si arrese al Ghabrol, 
ed offrigli l'opera sua come meglio gli piacesse. 

Per siffatto modo si fu una vera macchinazione quella 
che allora fu montata in Savona per espugnare la volontà 
del Papa: un arcivescovo, un patriarca, e due vescovi 
dovevano aprire e mantenere il fuoco con argomenti teolo- 
gici, esposti apertamente in nome delle chiese di Francia 
e d'Italia; il prefetto barone entrerebbe in campo colle 
batterie oblique della politica, e di tutte quelle insinua- 
zioni ora patetiche, ora flessuose, ora copertamente minac- 
ce voli, delle quali quella volpe possedeva una vera dovizia: 
e per ultimo il medico Porta, facendola da scaltro trans- 
fuga, per una parte lavorerebbe egli stesso sottilmente 
presso il Papa, e per l'altra informerebbe i carcerieri di 
quanto il Papa gli comunicasse nelle espansioni intime 
de' coUoquii familiari. Così assediato da tutte le parti, 
sembrava impossibile, che il vecchio Pontefice e stanco 
non finisse per capitolare. 

Alla dimane, 13 del maggio, e ne' tre giorni seguenti 
fu un continuo agitarsi di conferenze tra gli ambasciatori 
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ed il Papa. Pio VII per il primo si fece a dichiarare ch'egli 
non poteva senza il sussidio de' suoi consiglieri intra- 
prendere una negoziazione coU'episcopato francese, e 
molto meno obbligarsi con qualsiasi compromesso, attesa 
la gravità delle questioni, la cui soluzione richiedeva matu- 
rità di consiglio, e assennatezza di consiglieri. 

Cosa incredibile! Quei sacerdoti, che ben conoscevano 
essere incaricati, anzi avvocati del contendente avversario 
di Pio VII, pure spinsero l'audacia sino al punto di offerir 
se medesimi in qualità di consiglieri della parte avversa 
alle pretese del loro padrone (1). Il S. Padre ne respinse 
con garbo, ma con chiaro rifiuto lo zelo soverchiamente 
interessato e per nulla richiesto. Discorrendo quindi delle 
quattro proposizioni, le quali il cardinal Fesch, mentendo 
nella sua lettera la testimonianza dell'abbate Emery, 
aveva denominate il palladio della Chiesa (2), Pio VII 
disse ch'egli non aveva fatto alcuna dichiarazione in con- 
trario, ma non poteva in alcun modo obbligarsi a nulla 
fare contro quelle, essendo state condannate da Ales- 
sandro Vili prima di morire. 

Ricusava del pari l'aggiunta al concordato di una 
clausola, la quale conferisse ai metropolitani la istitu- 
zione dei vescovi, nel caso che il Papa non le avesse 
data in un tempo determinato. Una concessione di tal 
fatta, diceva Pio VII, renderebbe i metropolitani arbitri 
della istituzione dei vescovi, e farebbe di loro altrettanti 
papi ligii di Napoleone. — Ma, S.^^ Padre, fecegli osser- 
vare l'arcivescovo di Tours, quella clausola fu suggerita 
all'imperatore da noi stessi vescovi della commissione 
ecclesiastica; noi stessi gli demmo quel consiglio. — li 
S. Padre ammirò quella insipienza, e finì col dire ch'egli 



(1) « De mémoire de diplomate, scrive il conte D'Haussonville 
con giusto sdegno, quel ambassadeur laique doué seulement de la 
plus simple honnéteté avait jamais songé à cette bizarre combi- 
naìson de s'offrir lui-méme pour donner ses a vis à la puissance 
avec laquelle il avait mission de traiter?» (iv, 134). 

(2) « À coup sur, s' il eùt encore été vivant (l'abbé Emery) aurait 
frèmi d' indignation, en apprenant qu'on ne se faisait pas scrupule 
de se servir de Tautorité de son nom... » (D'Haussonvillk, iv, 114). 
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povero iwmo, solo e sfornito di ogni cosa non si poteva 
assumere una responsabilità tanto grave. « Sono senza 
consiglio, conchiudeva Pio VII, il Capo della Chiesa è in 
carcere, in carcerem detrustis: s'io fossi libero, se avessi 
al mio fianco i miei consiglieri, si potrebbe forse trovar 
maniera di conciliare ogni cosa ». 

Sebbene sconcertati dinanzi a tanta fermezza ponti- 
ficia, la deputazione dei quattro vescovi non si cadde di 
animo ; ma cambiando tattica si fece a presentare al Papa 
una nota scritta, nella quale i quattro vescovi presenta- 
vano alcune basi di accomodamento: Pio VII neppure 
la ricevette! Allora veramente i messi napoleonici si 
tennero per perduti, e reputarono fallita la loro missione. 

Ma allora entrò in lizza il prefetto barone di Chabrol, 
e mise in gioco gli astuti accorgimenti di un'arte addi- 
rittura scellerata. Per quattro giorni, dal 14 a' 18 del 
maggio, mentre i vescovi preparavano simulando le valigie 
di partenza o si recavano a Genova a salutarvi il cardi- 
nale Spina, egli assedia il Papa nella sua stanza e lo 
tempesta di esortazioni, di minacce, di pericoli, di spe- 
ranze, di responsabilità dei mali della Chiesa dinanzi 
all'Europa e dinanzi a' posteri, e della mancata gloria 
di una riconciliazione coli' imperatore, che era pure inchi- 
nevole alle profferte di pace, quanto incrollabile nelle 
resistenze; e per ultimo, studiando in modo speciale di 
commovere la sensibilità, che sapeva essere il punto debole 
dell'annoso Pontefice, lo esorta a mettere un termine a 
quella cattività, la quale a lui stesso riusciva oltremodo 
penosa, di danno grande al Pontefice e alla Chiesa, e di 
disagio non piccolo per tutte le persone che pel servigio 
di lui e per sua causa erano nella carcere, o nell'esilio, 
o nella trepidazione di prossima condanna. 

Rispondeva Pio VII dolergli nel vivo la condizione 
sua e della Chiesa e de' suoi cari, ma non essere lui la 
cagione di que' mali. Stimar egli sì bene i giudizi degli 
uomini, ma far più conto assai degli obblighi della sua 
coscienza, ed assai più temere de' giudizii di Dio. Alle 
quali stringenti ragioni lo scaltro prefetto opponevagli 
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le coscienze di tutto l'episcopato francese, e le sentenze 
in contrario di tutte le chiese di Francia e d'Italia. Se 
non che, replicava il Papa, anche nel concilio di Milano 
ben trecento vescovi sostenevano la parte contraria al 
sommo Pontefice, ma questi finì per averne ragione. Del 
rimanente egli chiedeva il sussidio de' suoi consiglieri, 
per deliberare prima di appigliarsi ad un partito. Al che 
l'interlocutore napoleonico rispose: « Il vostro consiglio 
vi sarà reso, quando avrete preso una determinazione >. 

Per tanti e sì ripetuti assalti, il povero Pio VII sen- 
tivasi stanco, passava notti agitate, e lamentavasi di 
debolezza di testa. Ed in mezzo a quello sconsolato 
abbandono egli non riceveva soccorso da nessuna parte, 
da nessuna parte udiva una parola di conforto, trovavasi 
senza un amico, senza il proprio confessore, senza un 
libro: là dove tutti intorno a lui erano contro lui con- 
giurati, i vescovi, il prefetto, il capitano di palazzo, il 
medico del suo corpo I 

Ed in quella appunto il gentilmente barbaro barone 
di Ghabrol raddoppia le insidie, e si protesta per iscritto 
che bisogna scrollarlo ad ogni costo, « sia colla gente che 
lo attornia, sia con ogni sorte di mezzi ». Nel giorno 17 
del mese, settimo del combattimento, il medico Porta, dei 
cui buoni servigi il prefetto di Montenotte si loda bene 
assai, tornando da una finta perlustrazione fatta nella 
città, nell'accostarsi al Papa gli annunzia a bruciapelo 
qualmente la cittadinanza di Genova e di Savona si 
aspettano che il Papa ponga un termine a tanto dissesto; 
e di presente l'infido medico informa lo Ghabrol della 
perfida notizia, da lui allora allora compicciata al Papa. 
A quell'annunzio il barone si reca subito accanto al 
Papa, e gli rinnova le più patetiche esortazioni; dopo le 
quali, « per quanto glie n'è sembrato », Pio VII mostra- 
vasi già più arrendevole: gli aveva chiesto di vedere i 
vescovi. 

Se non che ai vescovi non apparve così : « Oggi, così 
eglino stessi al ministro dei culti, sembra chiaro abba- 
stanza che non giungeremo allo scopo », sebbene il Papa 
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questa volta ricevette una breve nota, nella quale erano 
delineate alcune delle richieste che si reputavano in grado 
di ottenere. Stando a quanto essi riferivano, Pio VII 
offriva la istituzione a tutti i vescovi nominati, ma per 
quella vice tantum e sotto forma nuova, la quale consisteva 
nel conferire ai metropolitani la facoltà d'istituire, riser- 
vando l'aggiustamento definitivo al tempo in cui gli fos- 
sero restituiti la sua libertà e i suoi consiglieri. Inquanto 
alla clausola dell'obbligarsi a non differire le istituzioni, 
il Papa si mostrava disposto a non negarle, salvo per 
motivo d'indegnità personale, affine di evitare anche 
l'apparenza di motivi arbitrarii nel ricusarsi a concederle. 
Come si vede, in ciò Pio VII già allentava alquanto 
del contegno preso di nulla concedere. In quell'anima 
profondamente pia un pensiero massimamente generava 
disturbo e paura: ed era il danno che gh si diceva succe- 
dere nelle chiese vedove dei loro pastori, e l'attribuirsi 
che facevasene a lui, e per motivi non religiosi, l'origine 
e la causa. Notisi di passata, che un tal pensiero era per 
sé ragionevole, e sebbene Pio VII nel negare le investi- 
ture avesse mille ragioni, pure quel pensiero non finiva 
di dargH martello. A ogni modo nella stessa via delle 
concessioni Pio VII non voleva fare se non passi provvi- 
sorii, ed esigeva sempre per un compiuto accomodamento 
l'opera e il sussidio de' suoi consiglieri. 

E qui sono costretto a riflettere pure di passata, come 
i più antichi storici nel lamentar che fanno i primi passi 
retrogradi di Pio VII, non si sieno investiti abbastanza 
delle condizioni reali nelle quali il S. Padre trovavasi 
costretto ; e per seguire un ideale di fortezza eroica facil- 
mente lodevole nelle considerazioni teoriche, abbiano 
trascurato di tener conto di quanto la prudenza potesse 
suggerire di pratico in quelle circostanze tremende ad 
un Papa, al quale certamente non mancò l'eroismo, ma 
non credeva di farne spaccio a ogni pie sospinto. Né 
posso pure pretermettere, che il grande storico del La 
chiesa romana e il primo impero, nel descrivere questa 
grande insidia di Savona, per volerci dare una narra- 
ti — RiNiERi, Napoleone e Pio VII. Voi. IL 



t6è Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

zione drammatica, ha trasandalo la realità oggettiva dei 
fatti, ha falsato addirittura cose e persone, ed ha fatto 
un racconto fantastico. Egli non ha tenuto conto del- 
l'unico tramite sicuro in quella faccenda, quali sono le 
lettere d«i vescovi ambasciatori, e si è fondato quasi 
unicamente sulle relazioni del Ghabrol, il quale non 
fa in quelle sue lettere se non mettere in luce i propri 
meriti, l'industria e la valentia dà lui usate per servire 
il padrone; è un sussidio di costa, non si può negare, ma 
pericoloso, e di dubbio valore storico ; là dove le lettere 
dei vescovi, da lui messe quasi dall'uno dèi lati, sono il 
documento principale per la storia vera di questo punto 
oltremodo delicato e pericoloso : ma tìi ciò più innanzi. 

« Sua Santità, così riferivano i vescovi, ognora ci ripete, 
che, eccetto i poteri provvisorii in questione, egli non può fare 
un passo di più, se non gli viene ridonata la libertà e i suoi 
consiglieri. Dice di averne bisogno non solo per consultarli, 
prima di imprendere cose tanto nuove ed importanti, ma ancora 
perchè l'onore ed il bene della Chiesa non gli permettono di 
assumere sopra di sé una responsabilità tanto grave. E noi 
abbiamo tralasciato di fare opposizione al proposito del Papa su 
questo punto, perchè egli ci ha detto e ripetuto, che preferiva 
di passare la sua vita in carcere, in carcerem detrustés >►. 

Questa informazione dei vescovi è d'importanza capi- 
tale. Per essa conosciamo positivamente il pensiero eie 
parole che guidavano Pio VII in quella controversia: 
soccorrere cioè prontamente, ma in modo provvisorio, 
alla vedovanza delle chiese, per causare que' mali che si 
attribuiscono al rifiuto del sommo Pontefice; ma non 
dare un provvedimento definitivo, sènza il consiglio del 
sacro collegio: anziché fare un tal passo, egli preferiva 
il perpetuo carcere. 

Da un tale divìsamento Pio VII non si dipartì più 
mai. Il quale non solo non poteva ripugnare alla sua 
coscienza in verità di fatto ed in sicurezza de' suoi doveri, 
ma era dettato con fine prudenza in quella congiuntura 
difficilissima. E di una tale verità abbiamo la prova evi- 
dente ili ciò, che nel concedere quel tanto, sebbene poi 
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dopo ne concepisse scrupolo, Pio VII scolpava se stesso 
de' danni attribuitigli da Napoleone, e da' suoi satelliti 
ecclesiastici e profani tanto strombazzati; nel medesimo 
tempo metteva Napoleone nell'imbarazzo, perchè lo 
dimostrava di cattiva fede nelle sue invettive contro 
il Papa; ed ai vescovi deputati era causa della fallita 
missione, perchè le loro istruzioni non acconsentivano 
loro transazione alcuna; con ciò sia che essi dovevano 
dal Papa ottenere tutto o niente. 

IH. 

In questo stato di cose, i vescovi ambasciatori gio- 
carono d'industria, a fine d'indurre Pio VII a quelle 
concessioni che potessero almeno sperare maggiori. Il 
perchè gli fecero intendere, come, attesa la perseveranza 
del S. Padre nel negar loro quanto erano incaricati di 
richiedere dall'episcopato di Francia, altro loro non rima- 
neva se non di prendere commiato. 

Quello inopinato annunzio, proferito nella sera de' 17, 
agitò assai il S. Padre per tutta la notte, e lo tenne in 
affanno per le conseguenze che il ritorno dei vescovi 
senza aver nulla ottenuto potrebbe arrecare in Francia, 
nell'impero, e nel sacerdozio, dai quali tutti si continue- 
rebbe a mettere sul suo conto la responsabilità dei mkli 
per la sua resistenza arrecati alla religione. 

E alla dimane appunto, 18 del mese ed ottavo del 
non interrotto martirio, si vide entrare in istanza il barone 
Ghabrol sempre cortese ne' modi, quanto infinto e diabo- 
licamente pertinace nelle intenzioni. Il quale tentò allora 
la suprema prova, sfoderando quegli argomenti che giu- 
dicava più atti a commovere il cuore di Pio VII. Il 
S. Padre, così ne scriveva esso Ghabrol nello stesso giorno, 
già non opponeva più se non deboli ragioni, timori esage- 
rati..., ch'egli non istentò guari a dissipare. Anzi aggiunge 
sul conto del Papa la più oltraggiosa offesa, che si potesse 
fare al candido Pio VII. « Ho osservato, scriveva, ch'egli 
(Pio VII) era meno trattenuto dal convincimento, che da 
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una specie di amor proprio, il quale in lui si maschera 
sotto la forma di perplessità di coscienza ». In breve, il 
Papa avendogli accennato il desiderio di rivedere i vescovi, 
lo Ghabrol corre a recar loro la bramata notizia. 

Affrettatisi a quello invito, i vescovi negoziatori tro- 
varono di fatto arrendevole il S. Padre, ma non più che 
tanto. « L'annunzio della nostra partenza, così essi rife- 
rendone in quel medesimo giorno, ha prodotto buoni 
effetti ». Accennano alla visita fatta al Papa dal Prefetto 
nella mattina, ed alle « speranze che quella ha fatto loro 
concepire. Le quali, tuttavia, non giungono, è ben vero, 
sino alla piena ed intera accettazione delle due condi- 
zioni richieste, e per conseguenza sino alla conclusione 
definitiva o concordata, in virtù dei poteri che ci sono stati 
conferiti da Sua Maestà». Le quali parole significano in 
linguaggio storico, che il loro tentativo, e quindi la mis- 
sione, loro affidata con tanti particolari e tanta irrequieta 
sollecitudine dallo stesso Napoleone, aveva incontrato 
una piena disdetta. 

Di fatti intorno alle quattro proposizioni del clero 
gallicano, il Papa non volle cambiar nulla di quanto aveva 
stabilito. Di quello che si discorse intorno alla istituzione 
canonica, i vescovi scrivevano in questi termini quasi 
spaventosi, atteso gli argomenti onde si servirono per 
intimorire il S. Padre, e far breccia nel suo animo affranto. 
« Noi quattro, così essi, fummo più premurosi del solito 
nel porre di nuovo sotto gli occhi del Papa le funeste con- 
seguenze^ che produrrà e per la S, Sede e per la Chiesa il 
suo rifiuto di accogliere la clausola richiesta da Sua Masstà; 
la futura ed imminente decisione del concilio, dopo la quale 
nulla vi sarà piti da sperare; e la stessa condiscendenza che 
ha avuta Sua Maestà nelV inviarci o lasciarci partire, 
condiscendenza che inai non si rinnoverà piii ». 

La gravità di coleste parole, proferite con episcopale 
coscienza dinanzi al successore di Pietro chiuso in istretta 
carcere, derelitto, perplesso, vecchio, ed infermo, da quattro 
vescovi che gli hanno giurato fedeltà ed obbedienza, i 
quali lo ingannano e servono ai disegni malvagi del 
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tiranno che li ha mandati, è tale che là storia le registra 
con veri ma roventi caratteri I Quelle parole fecero nel- 
l'animo di Pio VII molto maggiore impressione, e l'agi- 
tarono ben altrimenti che non fecero le declamazioni 
vacue del prefetto di Montehotte. 

Il Papa rilesse, presenti i vescovi, la letterarie! car- 
dinal Fesch: « Noi, così quelli nella loro lettera, abbiamo 
« commentato, confermato, insistito. Più di una volta 
« sembrò immerso in profondi pensieri, e commosso ; 
« sempre buono, sempre affabile, sempre guidato dalla 
« sua coscienza che non vuol tradire, ma che pare avvi- 
« cinarsi al convincimento più di quello che non ci era 
« sembrato finora ». Indi si accommiatarono, perchè il 
Papa disse loro « di avere la testa stanca, ma che spe- 
« rava di rivederli nella stessa sera in condizioni migliori 
« di salute ». 

Nella sera, conforme dispacciarono subito nel giorno 
seguente, « trovammo il Papa molto ben disposto, e ne 
approfittammo per leggergli alcuni articoli relativi alla 
istituzione canonica, ed alla clausola di aggiunta che 
domandavamo. A poco a poco egli si è fàmigliarizzato con 
questa idea, ed ogni giorno ci ha fatto scorgere qualche 
cosa più favorevole. Prendemmo la penna e scrivemmo la 
minuta di tutto ciò che speravamo di fargli concedere». 

Tanto accadeva nella sera de' 18. Ritornati nella mat- 
tina de' 19, ultimo giorno del combattimento, i nostri 
mitrati ambasciatori presentarono al Papa in bella copia 
gli articoli discussi nella sera innanzi. Il Papa, così essi 
medesimi, « ha fatto cambiare alcune espressioni, togliere 
alcune cose di poca importanza, ed aggiungere alcune 
frasi. A ogni modo ne è rimasto un tutto abbastanza 
buono, e migliore assai di quanto ci potevamo lusingar 
di ottenere ne' giorni passati » (1). 



(1) Il De Barrai, arcivescovo di Tours, scrisse poi in appendice 
al duplicato della bella copia consegnata al Papa, la seguente postilla : 
« Cette note, rédigée dans le cabinet de Sa Sainteté, et en quelque 
sorte S0U8 sa dictéey a été approuvée et consentie par Sa Sainteté ». 
Il corsivo di questa postilla è falsissimo, il Papa, secondo la testi- 
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Nella sera portarono al Papa un duplicato della copia 
corretta, e lo deposero sulla sua mensa. Quindi inginoc- 
chiatisi a' piedi del S. Padre gli chiesero la benedizione 
apostolica, gli baciarono la mano, e così benedetti e 
segnati si allestirono alla partenza del ritorno, che accadde 
alle quattro della prossima mattina del giorno 20 del 
maggio corrente. 

L'arcivescovo di Tours scriveva nella notte medesima, 
e spediva per istaflfetta al ministro dei culti il seguente 
biglietto, portatore del seguente magro annunzio della 
terminata missione: 

« Ho l'onore di scrivere a Vostra Eccellenza nell' uscire da 
Sua Santità, a cui abbiamo rimesso un duplicato della noia 
acchiusa, redatta nel suo gabinetto, e da lei accettata. Con- 
tiene più assai di quello che per molti giorni abbiamo spe- 
rato. Possa Sua Maestà scorgere negli sforzi nostri una prova 
del nostro zelo per il bene della Chiesa, e del nostro desiderio 
di vederla tranquilla e protetta dall'imperatore ». 

Ed ora vediamo il contenuto di quella nota, dai vescovi 
lasciata sul tavolino del Papa. Comprendeva quattro arti- 
coli, nel primo dei quali il S. Padre concedeva la isti- 
tuzione ai vescovi nominati, secondo le forme del con- 
cordato. Per il secondo articolo si estendeva il concordato 
ai ducati di Toscana, di Parma, e di Piacenza. Il terzo 
era il più importante. Il Papa acconsentiva l'aggiunta 
al concordato di una nuova clausola, per la quale, se 
dopo sei mesi non conceda le bolle d'investitura per 
altri motivi all' infuori del demerito della persona nomi- 
nata, egli investe della facoltà di darle, in suo nome^ dopo 
spirati i sei mesi^ il metropolitano della chiesa varcante, 
e, mancando costui^ il vescovo più anziano della provincia 
ecclesiastica. — A tanto si riducevano le concessioni fatte 



monianza ofiBciale qui riferita dello stesso De Barrai, non avendo 
dettato se non modiflcasioni di poca importama. Ma egli aveva 
bisogno anche di questa impostura, per dare ad intendere ai vescovi 
del concilio, ai quali in ultimo lesse la relazione del suo viaggio a 
Savona, per ingannarli intorno alle intenzioni del Papa, come vedremo 
più innanzi. 



Parte terza — Jja suprema Lotta. 167 

dal pontefice Pio VII ai rappresentanti delle chiese di 
Francia e d'Italia, i quali avevano espresso, con insigne 
menzogna autenticata nelle lettere di 19 fra cardinali, 
arcivescovi e vescovi, rivolte al Papa, i desiderii dell'epi- 
scopato delle due nazioni, quando in verità di fatto quei 
desiderii non erano quelli di tutto l'episcopato dell'impero, 
ma solamente di alcuni, i quali pure non rappresentavano 
che i voleri di Napoleone: ma di quella storica infinta 
Pio VII non sapeva nulla! 

Eppure quelle concessioni venivano ridotte a nulla 
per l'articolo quarto, ch'era del seguente tenore: Sua 
Santità si determina a tali concessioni, nella speranza 
SOLTANTO che gli hanno fatto concepire le conferenze avute 
co* vescovi deputati, che cioè esse preparerebbero le vie agli 
a^ccomodamenti che ristabiliscano Vordine e la pace della 
Chiesa, e che restituiscano alla Santa Sede la libertà, 
r indipendenza e la dignità che ad essa conviene. 

Tale è il racconto genuino della insidia tesa da Napo- 
leone al Papa suo prigioniero in Savona, della quale 
affidò l'esecuzione a quattro Vescovi, che si resero stru- 
mento della sua tirannide. La costoro missione, se si 
considerano le istruzioni e i poteri loro dati da Napo- 
leone, sortì un pieno fallimento: Napoleone voleva ogni 
cosa assolutamente, e Pio VII assolutamente non concesse 
nulla. Accordò sì veramente le bolle ai nominati; con- 
cesse la clausola che a queste predefiniva un tempo, 
dopo il quale la facoltà d'istituzione veniva conferita 
ai metropolitani. Ma, oltreché questa facoltà d'istitu- 
zione non si dava ai metropolitani per alcun diritto o 
nato o di ricupera che loro competesse, ma trasmette- 
vasi loro dal Papa perchè ne usassero in suo nome, la 
qual cosa distruggeva le pretensioni gallicano-napoleo- 
niche; tanto in questa come nella concessione della 
investitura ai nominati alle sedi allora vacanti, Pio VII 
non faceva alcun passo retrogrado, , ne commetteva ora 
alcun atto che prima ripugnasse alla sua coscienza, 
per due ragioni di una evidenza storica incontrastabile: 
P perchè l'ultimo articolo lo metteva in condizione di 
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adempiere quelle concessioni solamente allora, quando 
avrebbe ricuperata la sua libertà ed indipendenza; 
S"* perchè la nota che le conteneva non era un patto ma 
un semplice abbozzo, che foie et nunc non l'obbligava 
a nulla; il perchè, non venne in mente né a Pio VII né 
ai vescovi negoziatori di ornare quel pezzo di carta delle 
loro firme, e molto meno della scrittura del Papa. 

Notisi poi in generale, che Pio VII, lasciato a bella 
posta nel fitto buio di ogni notizia, immaginava come 
veri i grandi mali che gli si descrìvevano già accaduti 
alla religione in Francia e in Italia; né poteva egli non 
credere, che di tutti quei mali la voce pubblica addebi- 
tasse lui medesimo, quando la eletta di ventitré vescovi, 
per la cui bocca parla la verità stessa, glie ne faceva 
assicurazione. Erano per verità tutte cose o false o esa- 
gerate: le chiese vacanti erano governate dai vicari capi- 
tolari; la voce pubblica sapeva benissimo, che il male 
maggiore per la Chiesa consisteva nella cattività del suo 
supremo pastore; e per ultimo que' vescovi non rappre- 
sentavano le chiese né di Francia né d'Italia, ma erano 
esecutori de' malvagi disegni di Napoleone. Ma tutto ciò 
Pio VII ignorava; per tanto, nelle congiunture in cui 
allora era ridotto il Capo della Chiesa, le concessioni 
fatte da lui non potevano non farsi da qualsiasi sommo 
Pontefice. 

Tale ci sembra essere la verità schietta in questo 
punto di storia, assai oscurato o non considerato abba- 
stanza; e tale l'abbiamo ricavata dallo studio attento 
delle due sole autorità, che dell'accaduto in Savona fac- 
ciano testimonianza, sebbene entrambe siano natural- 
mente parziali, ed incompiute necessariamente, siccome 
quelle di uomini addetti a Napoleone, interessati a non 
riferire se non ciò che potesse piacere a lui ed a loro, 
ed a tacere almeno, se non falsare, quanto poteva far 
la lode dalla parte contraria. Sono le lettere de' quattro 
vescovi deputati, e quelle del prefetto di Montenotte; 
le prime sono oggettive, brevi in generale, positive, ed 
in quel che dicono probabilissimamente veridiche; quelle 
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del barone di Chabrol, oltrecchè appalesano l' intenzione 
manifesta di far valere il grande studio da lui adoperato 
nelle torture morali onde travagliò il Pontefice ch'era 
in sua balìa, sono poco sicure nello stesso annunzio 
delle sue prodezze, e piene ad ogni poco di espressioni 
dubbiose (t). 

Le prime furano pubblicate nel 1814 dall'arcivescovo 
di Tours, con l'intenzione manifesta di disonorare la 
memoria di Pio VII, esponendo al pubblico, che le igno- 
rava affatto, le concessioni o le debolezze che nel tempo 
della sua cattività gli furono strappate; e con l'inten- 
zione pure manifesta di accattarsi le grazie del sovrano 
borbonico, la cui causa egli aveva abbandonato per farsi 
più che partigiano, esecutore indegno de' disegni di Napo- 
leone. Di lui e del suo libro il cardinal Consalvi scriveva 
da Vienna (11 marzo 1815) ne' termini seguenti: 

« ...Ohi quanto dolore ho provato in leggere, ch'è pur 
troppo vera la stampa intitolata Fragmens; e che vi è per- 
sino il Breve di Savona. Oh infamia dell' indegnissimo arci- 
vescovo di Tours, a cui rammento con dolore la bassa corte 
che si faceva da qualcuno dei nostri (mi sia permesso di dirlo) 
in Pontainebleau, il quale ora senza ricordarsene farà il severo 
Radamante delle azioni altrui al tavolone delle Congregazioni ! 
Sul doloroso proposito di questi Fragmens V. E. mi dice che 
si è parlato in tre Ciòngregazionì consecutive, non meno che 
sul modo di giustificare, ecc., e che io non dubiti che la cosa 
si farà col medesimo giudizio e col miglior successo. Io non 
posso nascondere a V. E., che ne sto in gran pensiero, essendo 
una corda delicata assai per diversi tasti » (2). 



(1) Le lettere de' quattro vescovi si trovano nel Fragmens reta- 
tifa à Vhistoire ecclésiastiqtie des premières années du dixneuvième 
siede, pag. 291-305; se ne ha la versione italiana ne' Documenti 
Sala, vi, 6 e seg. Quelle del Chabrol sì trovano nel D'Hausson- 
viLLE, IV, 385 e seg., pubblicate da questo autore per la prima 
volta. Esattamente racconta i fatti il Jaupfret, ii, 401 e seg. 

(2) Di quel libro si occupò la congregazione deputata sugli affari 
ecclesiastici ; ed il segretario P. Fontana dichiarava, che « obbligato 
in Parigi ad intervenire al consiglio ecclesiastico, ebbe occasione di 
conoscerne a fondo l'autore, di combatterne le massime e le viste, 
e trovò che quel prelato era più cortigiano che teologo». Giudicava 
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E tanto basti per far conoscere l'uomo che era l'arci- 
vescovo di Tours, ed il conto che di lui e del suo libro 
facevasi in Roma. 

Il conte D'Haussonvillé descrive, come si è detto, la 
storia della deputazione dei vescovi napoleonici in Savona, 
tenendo poco conto delle costoro lettere e facendo assai 
a fidanza di quelle dello Ghabrol, svisa affatto la verità 
delle cose, e dimostra di non aver inteso nulla tanto nel 
fatto come nelle intenzioni, onde Pio VII si ridusse alle 
concessioni or ora riferite. Egli intrepidamente afferma, 
che la nota acconsentita da Pio VII conteneva in mas- 
sima tutte le concessioni « da lui imprima respinte, e 
quelle eziandio che aveva dichiarate contrarie alla sua 
coscienza )>; che in questa insidia del 1811 in Savona, 
accadeva a Pio VII quanto già eragli successo nel 1801 
a proposito de' preti costituzionali, nel 1804 all'occasione 
della sua andata in Parigi, nel 1809 nella differenza per 
la chiusura dei porti pontificii agli inglesi; e quanto 
sarebbegli successo in una seconda insidia di Savona, 
e quanto in quella maggiore di Fontainebleau (1). 

Le quali affermazioni non sono altro che un artifizio 
letterario, onde l'egregio storico abusa per mettere in 



alcune opinioni, sparse nel libro, € sommamente condannabili, e 
frodolento l'oggetto deiropera, diretta a rappresentare come ripro- 
vevole, irregolare, perniciosissima la fermezza del S. Padre nel suo 
eroico conflitto con Napoleone». 

Furono proposti nella congregazione de* 5 gennaio 1815 vari 
dubbi, fra i quali, se il « libro sia suscettibile di condanna ; se sia 
spediente di condannarlo, e in qual modo ». Fu risposto, nella con- 
gregazione de' 10 febbraio: Al l'^, affirmative; aì^^, quoad printam 
partem, affirmative: quoad secundam^ doversi condannare per via 
di breve, colle consuete formole... dimostrando specialmente ì\ fine 
malizioso propostosi dall'editore, di screditare e avvilire la S. Sede; 
la difesa degli articoli organici...; proposizioni respettivamente false, 
temerarie, scandalose, inducenti allo scisma, erronee, ed altre volte 
dalla Chiesa condannate». 

Di altro provvedimento preso in altra congregazione de' cardinali 
parlerò più avanti. Il De Barrai (ossia l'autore anonimo) aveva 
annunziato un secondo volume intorno al concordato di Fontaine- 
bleau (p. 314). Ma percosso dalla condanna del primo, se ne astenne. 

(1) D'Haussonvillé, iv, 153. 
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cattiva luce l'opera del S. Padre Pio VII : da quanto 
abbiamo esposto ragguagliatamente, apparisce chiaro che 
il Papa non mancò per nulla a' suoi doveri di coscienza, 
non avendo nulla concesso di ciò che prima aveva dichia- 
rato ripugnare a quelli; in quanto poi alle cedevolezze 
degli anni passati, non solo Pio VII non acconsentì cosa 
alcuna che gli fosse di rimprovero, ma nel fare quel che 
fece compì un dovere, comecché quel fatto riesca sgra- 
dito ai gusti politici degli uomini del colore del D'Haus- 
sonville. 

Ma peggio assai è quello che aggiunge subito questo 
lodato scrittore. Secondo lui, il Papa nel solo spazio di 
ventiquattr'ore si trovò convertito ad abbracciare i consigli 
de' vescovi; i quali, senza esporre altrimenti i ragguagli 
dell'avvenuto in quelle ventiquattr'ore (1), approfittando 
della repentinamente mutata disposizione pontificia, com- 
picciarono nella sera una nota, che corressero in fretta 
ed in fretta deposero sul tavolino del Papa, e quindi in 
fretta maggiore alla dimane per tempo se la spulezzarono 
per Parigi (2). Tutto ciò è falso addirittura; i vescovi nelle 
loro relazioni parlano con vari particolari del motivo che 
indusse Pio VII a quel poco che neppure speravano, il 
quale motivo fu la loro partenza da Savona con le minacce 
di quanto accadrebbe poi; parlano della nota da essi 
composta e corretta e modificata con agio; parlano del- 
l'essersi il Papa già famigliarizzaio co' punti contro- 
versi (3); parlano delle conversazioni avute col Papa 



(1) « Vingt quatre heures après, sana entrer dans d'autres détails... 
ayant trouvé le Pape assez bìen dispose, ils en ont profité... » (iv, 152). 
Ogni espressione è una inesattezza! Eppure aggiunge : « Encore une 
fois, que s'était-il dono passe à Savone... qui ait suffi à raodifìer ainsi, 
dujour au lendemain et du toni au totit, les premières déterminations 
de Pie VII?» (pag. 153). 

(2) «-Gette note ainsi corrigée à la hate par ses auteurs... fut... 
laissée par les évéques sur la chemìnée du saint-père. Le lendemain 
de grand matin, ils prirent tous ensemble la route de Paris » (iv, 
152-153). 

(3) « Le pape s'étant peu à peu famìliarisé avec cette idée ». 
Sono parole dei vescovi, che il D'Hausson ville scrive come proprie 
(IV, 152). 
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le quali non furono interrotte se non dalla stanchezza 
di testa del S. Padre; parlano infine del loro commiato 
preso in tutta forma e con tutto comodo: le quali cose 
tutte distruggono quanto di repentino e di sorprendente 
il D'HaussonvìUe sentì il bisogno d'intrudere nel suo 
racconto, collo scopo di dar credenza ad una novità 
mostruosa, vale a dire alValienaziotie mentale^ onde allora 
il S. Padre Pio VII sarebbe stato offeso. 

Secondo lui, scrivendo sulla falsariga del prefetto di 
Montenotte, la ressa fatta al Papa senza tregua per otto 
giorni dai vescovi, dallo Ghabrol, e dal medico Porta, 
con ogni maniera di eccitazioni sulla sensibilità e sul- 
l'intelletto del S. Padre, avevano generato nella persona 
di lui più che « una indisposizione ordinaria ed una leg- 
gera alterazione di salute ». Nella notte de' 19, susse- 
guente all'assenso dato per voce alla nota dei vescovi, 
Pio VII non aveva dormito; e alla mattina de' 20 sve- 
gliatosi per tempo aveva fatto chiamare il comandante 
di palazzo, e dichiaratogli che non poteva aderire alle 
ultime linee della nota lasciatagli, e che se ne desse 
notizia ai vescovi già partiti. Allo Ghabrol sopravvenuto 
disse invece, che il primo articolo, da lui sì veramente 
letto ed esaminato, conteneva un errore, e che quindi 
doveva essere cambiato. Indi a poco dichiarò al mede- 
Simo, che neìVultima frase in cui tratta vasi del governo 
della Chiesa eravi una macchia di eresia; ch'egli aveva 
prevaricato; che assolutamente, anche a costo di fare 
uno scandalo, bisognava rendere avvisati i vescovi per 
corriere del suo dissentimento. Ne' giorni seguenti con- 
tinuò a mostrarsi agitato, passava le nòtti insonni, lamen- 
tava grande stanchezza di testa come di uomo mezzo 
ubbriaco; dichiarava di non poter intendere come avesse 
egli potuto acconsentire a quegli articoli; « che era stata 
una follia la sua; e che dovea essere stato mezzo ubbriaco». 
« Fortunatamente, ripeteva spesso, non ho sottoscritto 
nulla! ». 

Insomma in una lettera confidenziale, scritta dieci 
giorni dopo, il prefetto di Montenotte annunziava del 
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Papa uno stato migliore di salute; ma suggeriva, ch'egli 
aveva bisogno, attesa la sua debolezza di spirito e di 
corpo, di consiglieri saggi e forti che lo mantenessero 
nelle determinazioni già prese. Ed aggiungeva: « Vi sarete 
«accorto dalle mie lettere, che l' indeterminazione del 
« Papa, quando è lasciato a se stesso, giunge al punto 
« di alterarne la salute e la ragione. Ora Valienazione è 
« cessata, e l'indisposizione fisica è meno grave; ma tutto 
« induce a credere, che uno spirito indebolito ed una 
« coscienza sospettosa hanno bisogno stretto di sostegni 
« sicuri » (1). 

Scortato da cotali informazioni, come da sicure pre- 
messe, il D'Hausson ville esclama di presente: «Per sif- 
fatto modo il capo della Chiesa cattolica era dunque 
divenuto pazzo; pazzo in conseguenza della stretta car- 
cere, nella quale, privatolo di ogni consiglio ed appoggio, 
avevalo sequestrato il sovrano felice e trionfatore, che 
sfoggiava nelle Tuillerie le mostre superbe del suo mari- 
taggio con un'arciduchessa austriaca, e le gioie della sua 
recente paternità; pazzo a cagione delle morali torture, 
che alla sua coscienza di pontefice gli erano imposte 
dall'uomo politico, il quale non pativa punto per parte 
sua di cotali debolezze >. Sproloquiando quindi sulle 
debolezze ingenite alla condizione della povera umanità, 
rappresentata eziandio nelle nature del più eletto legnaggio, 
esce nella seguente sentenza, la quale toglie ogni incer- 
tezza intorno agi' intendimenti dello scrittore, dichiarante 
Pio VII alienato di mente nell'assentire che fece alla nota 



(1) « ...Vous aurez pu voir par mes dernières lettres que Tincer- 
titude du pape, quand il est livré à lui-méme, va jusqu'à altérer 
sa sante et sa raison. Dans ce moment l'aliénation est passée, et 
rindìsposition physique est moins grave, mais tout annonce qu'il 
faut nécessairement des soutiens à un esprit afFaibli et à une 
conscience ombrageuse ». Lettera Ghabrol al ministro dei culti, 
30 maggio 1811 (D'Haussonvillk, iv, 409). 

Avendo lo Ghabrol annunziato al Papa la riunione dei vescovi 
in concilio nazionale, quegli non rispose : « Absorbé dans un complet 
silence, il a ferme les yeux dans Tattitude d'un homme qui réfléchit 
profondément, et n'en est sorti que pour dire: Heureusement je 
n'ai rien signé ». Lettera dello stesso, 11 giugno {Ibid, pag. 409-410). 
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lasciatagli dai vescovi: 4( L'infelice Pio VII, scrive egli, 
scoronato, prigioniero, ed infermo, piegava con onore 
le spalle sotto l'aggravante peso dello stato medesimo 
delle cose, nel quale senza alcuna sua responsabilità 
avevalo ridotto la costituzione secolare della Chiesa 
cattolica! » (1). 

Così uno scrittore cattolico, celebrato per legittimità 
di principii e fama di letteratura, attribuisce del grande 
delitto della cattività del Papa, del delitto che ha per 
autore l'opera sola della tirannide uscita dalle viscere della 
rivoluzione, attribuisce l'avvenimento e ne ascrive la colpa 
alla costituzione medesima della Chiesa cattolica. Secondo 
lui aveva dunque ragione Napoleone Bonaparte nello 
spacciarsi che faceva per riformatore delle donazioni di 
Costantino e di Carlomagno ; e male rispondeva a' gusti 
di un cosiffatto scrittore, l'opera della stessa Provvidenza, 
la quale entrava pure per qualche cosa nell'aver regolata, 
lungo la trafila e le peripezie storiche di quindici secoli, 
la costituzione della Chiesa cattolica! Ma veniamo al fatto 
della follia di Pio VII. 

È cosa storicamente accertata, che durante i nove 
giorni delle trattative, ossia del combattimento sostenuto 
in Savona dal Pontefice Pio VII contro tutti i satelliti 
di Napoleone, il S. Padre non diede mai segno alcuno 
di mente perturbata; nel giorno ottavo di quel non inter- 
rotto contrasto, egli manifestò sì veramente una grande 
stanchezza di capo, la quale però non indicava se non 
l'effetto naturalissimo del grande sforzo di mente sino 
allora sostenuto. Ma e nella conferenza della sera di 
quel giorno, ed in quelle della dimane. Pio VII operò in 
tutta la possessione delle sue forze intellettuali, come 
ne fanno fede positiva le lettere dei vescovi e la sua 
risposta alla lettera del cardinal Fesch: di disturbo men- 
tale non apparisce né pure un'ombra. 



(1) « Le malheureux Pie VII, détróné, caplif et malade, pliait 
avec honneur sous le poids accabiant de la situation que lui avait 
faite, sans qu'il en fùt responsable, la constitution séculaire de 
rÉglise catholique » (iv, 164). 
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Nel giorno 20, seguente alle acconsentite concessioni, 
il S. Padre fu assalito da una grande agitazione di animo, 
da veri scrupoli, dalla paura insonìma di avere oltrepas- 
sato i suoi doveri. Per la quale agitazione entrando in 
uno stato di perplessità, smarrì la quiete della mente, 
perdette sonno ed appetito, e manifestò indubbiamente 
i segni dell'animo suo perturbato e della salute indebo- 
lita. Stando ai sintomi manifestati, egli si trovò per 
alcuni giorni in uno stato di animo che si denomina 
fissazione: non pensava se non agli articoli da modifi- 
care, alla impressione incresciosa che il loro tenore let- 
terale avrebbe fatta nella Chiesa, alla paura di altre 
conseguenze che il concilio adunato apporterebbe... Egli 
era fisso in que' pensieri, ed è cosa naturale che ripen- 
sando alla nota da lui verbalmente approvata, gli fug- 
gisse detto nelle prime apprensioni di aver fatto una 
pazzia. Ma tra quello stato di fissazione e quello di alie- 
nazione di mente, che dicesi pazzia, intercede un immenso 
intervallo. Di mente alienata strettamente Pio VII non 
diede mai segno alcuno; anzi, stando alle stesse infor- 
mazioni dello Chabrol, che pure sono le sole in questa 
materia, egli diede segni positivamente contrari. Basti 
la espressione da lui soventi volte detta e ripetuta, che 
cioè fortunatamente egli non aveva nulla sottoscritto: 
un tal parlare manifesta con ogni evidenza lo spirito 
lucido e conscio in colui che lo proferisce. 

Non ci rimane dunque se non a conchiudere, che la 
parola di alienazione, scappata come per caso dalla penna 
dello Chabrol, ha dato ad intendere al signor D'Haus- 
sonville una cosa per un'altra. Ed in un punto di così 
alta importanza non è lecito giocar di fantasia, e farvi 
attorno un grande spreco di retorica, senza il sostegno 
di una base storica sicurissima: una sola parola, gittata 
per modo di dire in una lettera, non può evidentemente 
fare le veci di un tal sussidio. Per tanto l'insinuazione 
comecché oscura di questo scrittore, secondo la quale il 
medico Porta avrebbe abusato col Papa dell'arte sua 
medicinale, è un'accusa gravissima che manca di prova; 
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non essendo argomento sufficiente ne la retribuzione 
concessa da Napoleone a quel mal fido uomo (1), ne le 
vaghe parole colle quali il prefetto di Montenotte ne rac- 
comandava i servigi (2). 



(1) Con lettera al ministro dei culti, 1® novembre 1811, Napoleone 
faceva rispondere ad una del medico Porta, che V imperatore apprez- 
zava le cure usate al Papa, come se fossero usate alla sua persona 
medesima; e che quindi il Porta riceverebbe lo stesso trattamento, 
che avrebbe avuto in Roma. « Qu'en conséquence il lui était alloué 
un traitement de 12.000 francs depuis le moment qu'il avaìt quitte 
Rome » (Correspondance^ xxii, 1^2). 

(2) Il cardinal Pacca scrive di aver saputo « dairaiutante di 
camera del Papa, Ilario Palmieri, il quale dormiva nella camera 
contigua a quella del S. Padre, che nella notte (19-^ maggio) il 
Papa non chiuse occhio, sospirando fortemente ». Ed aggiunge, che 
« saputa la partenza dei vescovi, cadde in uno sbalordimento quasi 
di mente alienatari. Il che dev'essere vero; ma è ben lungi dalle 
asseverazioni del conte D'Haussonville (Memorie^ ni, 60). — Tra gli 
storici moderni, il chiaro Welschinger tratta egli pure di fanfaluca 
la follia di Pio VII, e la sfata con buone ragioni (Le pape et Vempe- 
reur, pag. 190). 
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CAPITOLO TRENTESIMO PRIMO 
La celebrazione del Conciliabolo di Parigi. 



Mentre i vescovi ambasciatori imperiali ritornavano 
a Parigi dalla loro missione in Savona, 30 maggio 1811, 
novantacinque vescovi convenivano pure nella capitale 
dell'impero d%lle varie diocesi di Francia e d'Italia, con- 
vocati da Napoleone a celebrarvi un concilio nazionale. 
La circolare che li convocava era stata sottoscritta dall'im- 
peratore nel giorno medesimo, 25 di aprile (1), nel qual 



(1) La circolare da Napoleone diretta al cardinale Spina era così 
concepita : 

« Mon Cousin, ies Égiises ies plus illustres et les plus popuieuses 
de l'Empire sont vacantes. Une des parties contractanles du Con- 
cordat l'a méconnu. La conduite que l'on a tenue en Allemagne 
depuis dix ans, a presque détruit l'episcopat dans cette partie de 
la chrétienté. Il n'y a aujourd* hui que huit évèques. Grand nombre 
de diocèses sont gouvernés par des Vicaires apostolìques. 

« On a troublé les chapitres dans le droit qu' ils ont de pourvoir 
pendant la vacance des siéges à Tadministration des diocèses, et Fon 
a ourdi des manoBuvres ténébreuses tendantes à exciter le désordre 
et la sédìtìon parmi nos sujets. Les chapitres ont rejetté des Brefs 
contraires à leurs droits et aux saints canons. 

« Gependant les années s'écoulent et de nouveaux évéchés viennent 
à vaquer tous les jours. S' il n'y était pourvu promptement, Tépis- 
copat s'éteindrait en France et en Italie comme en Allemagne. 

« Voulant prevenir un état de choses si contraire au bien de la 
religion, aux principes de l'église gallicane et aux intéréts de TÉtat, 
nous avons résolu de réunir au neuf juin prochain dans l'église de 
Notre Dame de Paris tous les évèques de France et d'Italie en 
concile national. 

« Nous désirons donc qu'aussitòt que vous aurez re^u la présente, 
vous ayez à vous mettre en route, afìn d'ètre arri ve en notre bonne 
ville de Paris dans la l«re semaine de juin. Gette lettre n'étant à autre 
fin, je prie Dieu, Mon Gousin, qu'il vous ait en sa sainte garde. 

« En notre palais imperiai de S. Gloud le 25 avril 1811. Signé 
Napoleon — Bigot de Préameneu » (Archivio Vaticano, Francia, 
Appendice, ,.y voi. vi, fascio E. Carte card. Spina). 

12 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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giorno egli spediva a Savona quella deputazione episco- 
pale co' poteri e colle istruzioni, che abbiamo riferiti nel 
capitolo superiore. Lo scaltro uomo e prepotente che era 
Napoleone intendeva con quella chiamata di far balenare 
agli occhi di Pio VII il lampo della spada di Damocle, 
per ottenerne quelle concessioni che allo stesso tempo 
facevagli proporre in nome del clero di Francia e d' Italia 
da quella episcopale ambasciata. 

Se non che avendo di questa udito e visto il quasi 
pieno mal esito, si sentì mortificato, e ridotto dalle 
risposte del Papa in una condizione seriamente impic- 
ciata. Infatti Pio VII, per un vero prodigio di prudenza, 
atteso le orrende circostanze della sua carcerazione, non 
aveva concesso nulla di quanto l'imperatore chiedeva 
assolutamente; sì bene aveva dimostrato, secondo l'espres- 
sione giustissima del cardinal Gonsalvi, non più che una 
disposizione a concedere. Napoleone sopra tutte le cose 
mirava ad ottenere, che la creazione dei vescovi si facesse 
dai metropolitani nel caso del negarsi delle bolle per parte 
del Papa; Pio VII invece non concedeva quella facoltà 
se non a tre condizioni, vale a dire: che i metropolitani 
ricevessero quella facoltà da lui; che nel caso di vescovi 
reputati indegni, la negazione delle bolle per parte del 
Papa non fosse assoggettata a nessun limite di tempo; 
che infine questa sua disposizione a concedere non pas- 
sasse in compromesso, se non quando il S. Padre fosse 
restituito alla libertà. Udito ciò. Napoleone « parve dis- 
« posto, così racconta il Consalvi, a rinunziare alla con- 
« vocazione del concilio, e ad accettare le concessioni alle 
« quali il Papa si era mostrato disposto nelle sue risposte 
« ai deputati. Ma nell'accettare l'imperatore tali conces- 
« sioni del Papa, o a dir meglio tali sue disposizioni a 
« concedere^ dichiarò di non volersi punto prestare alle 
« condizioni, alle quali il Papa le obbligava, in guisa che 
« il ricusarsi l'imperatore alle condizioni prodotte dal 
^ Papa, faceva svanire la concessione, o a dir meglio 
<^ quella disposizione a concedere, la quale faceva dipen- 
« dere dalla ammissione delle condizioni la concessione 
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« medesima. Ciò non ostante si lusingò l'imperatore, che 
4( il timore delle conseguenze del concilio potesse far desi- 
« stere il Papa dall'esigere quelle condizioni, come già lo 
« aveva (secondo quel che ne credeva l'imperatore) fatto 
« alquanto dare indietro da quel no assoluto^ che aveva 
« detto sempre in addietro, e perciò fece intendere al 
« Papa, che solamente desistendo dalle condizioni da lui 
« apposte, e rendendo le sue concessioni pure e semplici^ 
« potrebbe egli accettarle, altrimenti sarebbe andato 
« innanzi nel suo piano ». 

Pretendeva dunque Napoleone, che il Papa deponesse 
da se medesimo la potenza spirituale pontificia, e la con- 
segnasse in mano a vescovi imperiah, senza alcuna con- 
dizione; nel caso contrario, egli era deciso a strappargliela 
facendo dichiarare ai vescovi adunati in concilio, che nel 
caso del negare il Papa le bolle ai vescovi nominati, il 
concilio vi avrebbe supplito da se medesimo : tanto egli 
intendeva col dire che sarebbe andato innanzi nel suo piano. 

L'intendimento napoleonico in questo punto, che 
costituiva il culmine delle sue pretese, conteneva la più 
recondita malizia che si possa immaginare: quella cioè 
di distruggere la primazia apostolica del Papa, di piantare 
in seno alla Chiesa, quasi senza averne l'aria, uno scisma 
vasto e profondo, e rendere la religione cattolica un puro 
strumento dei suoi voleri. Tutto ciò comprendevasi in 
quel suo voler fare senza l'opera del Papa: tanto in 
quell'animo rugumante aveva forza la sfrenata ambizione 
d'impero, e la violenta sete di vendicare l'onta onde la 
scomunica del Papa avevagli bruttato il manto imperiale. 

« L'imperatore (così il Consalvi dandoci notizie intorno 
« al concilio nazionale, che negli altri storici non si tro- 
^ vano), l'imperatore fece significare queste cose al Papa 
« per mezzo del cardinal Fesch, il quale aveva aperto un 
« carteggio con lui, profittando destramente della circo- 
« stanza di aver il Papa a lui diretto la sua risposta alla 
« lettera scrittagli in nome comune da tutti i vescovi dimo- 
« ranti in Parigi, quando andarono a Savona i deputati, 
« come si è riferito di sopra. Ma ogni speranza di vincere 
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«il Papa nel farlo desistere dalle accennate condizioni 
4( svanì sul nascere; giacche prima ancora che arrivasse al 
« Papa la lettera del cardinal Fesch, questo ne aveva avuta 
« una dal Papa stesso, il quale gli diceva francamente 
« che dopo la partenza dei deputati non aveva lasciato di 
« provare qualche regret su qualcuna delle cose, alle quali 
« si era ad essi mostrato disposto, benché sotto condi- 
« zioni ; e che perciò dichiarava che non saprebbe nemmen 
« con qtieste indursi a realizzarle, ne rivestirle delle dovute 
« forme, senza almeno avere presso di sé il suo consiglio, 
« con cui esaminarle e conferirne. Fu in conseguenza di 
« ciò, che l'imperatore trasportato da violento sdegnosi 
« rivolse decisamente al partito de se passer du Pape, 
« nella opinione di dominare il concilio, e della ligia 
« deferenza di questo ad ogni sua voglia per effetto dette 
« due grandi molle, del timore cioè, e del guadagno ». 

L'idea, qui dal Gonsalvi aperta, la quale dirigeva la 
mente di Napoleone nell'adunanza del concilio in quelle 
circostanze, è di una vera importanza storica. Essa tras- 
pare da tutto quanto l'imperatore disse ed operò prima 
e dopo, come vedremo; e con non minore chiarezza si 
deduce pure dal silenzio intorno alle cose ecclesiastiche 
imposto a tutte le gazzette con una vigilanza straordi- 
naria e con ordini severissimi, per guisa che tutto colli- 
masse ad un fine unico, e con tutte le forze del colossale 
imperatore voluto. Il quale, comecché soverchio facesse 
assegnamento dei mezzi poderosi d'intimidire quell'as- 
semblea e di menarla prepotentemente al compimento 
dei suoi desiderii, non era però senza un qualche timore 
di contrario riusci mento, come quegli che non ignorava 
esistere nel popolo cattolico di Francia ed in gran parte 
del basso clero un grande movimento di opinioni con- 
trarie alla sua feroce politica verso il Capo della Chiesa. 
Per quanto egli si destreggiasse a fine di nascondere le 
sue mire e le sue opere, tutti sapevano che il S. Padre era 
prigioniero in Savona per effetto de' suoi biechi disegni. 

« E veramente la cosa era così, scriveva il Consalvi 
« informatissimo nello stesso confine del suo esilio : cioè 
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« che r imperatore non osando, come suol dirsi, far da sé 
« in oggetto sì delicato e di tanta conseguenza, in cagione 
« appunto delle conseguenze che ben prevedeva, qualora 
« il cambiamento si facesse dalla potestà laica, voleva 
« che si facesse dal Concilio^ contando in tal modo di più 
« facilmente imporre al pubblico e far ricevere, senza gravi 
« scissure^ la nuova disposizione, e il sottrarsi in questa 
« parte alla autorità del Papa, specialmente in Francia, 
« dove la dottrina della di lui potestà si trova già tanto 
« vulnerata dalle pretensioni delle libertà e previlegii gal- 
« licani, e dal peso che si dà, al di là dei dovuti limiti, 
« alla autorità dei concihi. E sebbene nella questione 
« della superiorità del Papa o del concilio, la dottrina 
« francese nel dar la preminenza al conciho , intenda 
« quella dei concilii generali, ciò non ostante non dubitò 
« l'imperatore e il suo consiglio, che si sarebbe avuto la 
« stessa deferenza in Francia alla autorità di un concilio 
« nazionale, fiancheggiata nei famosi articoli del 1682 da 
« quella massima del dover valere le regole canoniche (alle 
« quali si sarebbe riportato il ripristinamento dell'antica 
<i disciplina nell'abolire la moderna) e di dover valere i 
« privilegii, e diritti, e libertà, sempre indefinite in pratica, 
« della chiesa gallicana. 

« Tutto l'oggetto pertanto dell'imperatore era l'assi- 
« curarsi del concilio, vale a dire che il concilio si pre- 
« stasse veramente a fare il suo volere sull'affare in 
« questione. Ed egli non ne dubitava punto, contando 
« parte sul numero dei membri a lui addetti, parte sulla 
« debolezza, o minor capacità di altri, parte sulle attrat- 
« tive delle lusinghe e dei vantaggi che si promettevano agli 
« aderenti, e sul timore che si incuteva ai dissenzienti, 
« parte sulV ascendente che l'arte, l'astuzia, e l'abbondanza 
« e facilità dei mezzi di ogni specie da poter impiegare 
« all'intento gli fornivano sull'assemblea, parte finalmente 
« sulla esperienza sì lunga di veder tutto piegare in ogni 
<c cosa e in ogni luogo ai suoi voleri. Ma egli s'ingannò, 
« almen sulle prime, in questa sua speranza, comfe appa- 
« rirà dal seguito di questo racconto ». 
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IL 

Con tali intendimenti nella mente del convocatore, il 
concilio nazionale indetto per i 9 del mese di giugno fu, 
per ragione delle feste del battesimo del neonato re di 
Roma, aperto solamente nel giorno 17 del detto mese. 
Il giorno innanzi, nel quale erasi celebrata colla massima 
pompa la prima adunanza del corpo legislativo. Napo- 
leone aveva nel discorso di apertura inveito per la prima 
cosa con acri parole d'ingiuria contro il Papa, alla cui 
dominazione offensiva alla politica come alla religione 
dell'Europa cristiana egli aveva posto per sempre il ter- 
mine, riunendo Roma all'impero (1). Del Papa però da 
lui carcerato in Savona, ne del suo disegno di renderlo 
mancipio dell'impero, né del concilio da lui convocato a 
questo nobile scopo, non fiatò parola. Un tale silenzio 
significativo della sua apparente noncuranza di quel 
grande avvenimento, fece pure osservare dalla imperiale 
gazzetta, la quale parlò bensì dell'iniziata sessione legisla- 
tiva, ma neppure fece motto dell'apertura del concilio. 

Della celebrazione di questo concilio, e del suo esito, 
ora faremo non più che una breve esposizione, per essere 
già stata trattata in modo da vari scrittori, che nulla o 
poco di nuovo avremo da aggiungere (2). Tralasciando di 



(1) Correspondancey xxii, 17813. 

(2) Nell'Archi vie Vaticano si conservano intorno al concilio nazio- 
nale di Parigi le opere seguenti manoscritte: Del card. Gonsalvi, 
Notizie per servire alla istoria del concilio nazionale tenuto in 
Parigi nelVanno 1811 {Francia, Appendice,,.^ voi. vi, fascio H); 
Giornale del così detto concilio nazionale,,.^ scritto da Monsi^. Mau- 
Hizio DK Broglib vcscovo di Gand, e trasmesso alla s. m. di Pio VII 
li 16 febbraio 1816, con lettera dell'Autore al S. Padre (Ibidem)^ 
pubblicato dal D'Haussonville (iv, 431 e seg.); Diario del cardi- 
nale Spina, 8 giugno-6 agosto, che pubblichiamo nell'Appendice 
de' documenti, Docum. XVI; Carte del medesimo cardinale relative 
al detto concilio (lòtd., fascio E) ; Diario di Mgr Gazzòla, vescovo 
di Cervia {Ibid,, fascio C). 

Delle opere a stampa le più notabili sono: Diciotto lettere di 
Mgr Carletti, pubblicate in sunto dal Baraldi nelle Memorie di 
religione^ di morale, e di letteratura (Modena, 1827), xii, 116-136; 
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descrivere i particolari relativi alle ceremonie, e ad altre 
disposizioni secondarie di puro ragguaglio materiale,bade- 
remo soprattutto a mettere in chiaro io spirito che diresse 
Napoleone, e quello che di fatto animò i vescovi del concilio. 
Nelle sessioni preliminari tenute in casa del cardinal 
Fesch si trattò dell'elezione del presidente, dei segretarii, 
e dei promotori delle questioni ; dello stemma del sigillo 
conciliare; delle varie commissioni per lo studio dei punti 
da trattarsi nelle congregazioni generali ; e del modo di 
dare i suffragi. Nella decisione delle quali cose, e nei 
prossimi provvedimenti imposti dal governo imperiale al 
concilio, anziché dal concilio ordinati, si scorse subito 
l'ingerenza e l'impero di Napoleone, e l'intendimento 
manifesto di fare del concilio il portavoce de' suoi voleri. 
Il cardinal Fesch fu gradito dall'imperatore siccome pre- 
sidente, e così per decreto napoleonico fu terminata la 
discussione fortissima per l'elezione del presidente, agi- 
tata per la pretesa del Fesch che esigeva quel titolo come 
arcivescovo di Lione, ossia come primate delle Gallie: 
nulla valse a farlo desistere dalla sua pertinacia. Altro 
decreto imperiale ordinava per istemma del sigillo la 
croce colle api napoleoniche per ornamento; invece dello 
scrutinio secreto, usato sempre in tutti i concilii, fu 
ammesso il modo di dare i suffragi per alzata e seduta; 
e la lingua usata nel concilio fu, con nuovo esempio, 
dice il Gonsalvi, la lingua francese invece della latina; 
il tenore dei punti da proporre, il testo degli atti pub- 
blici principali, persino il discorso di apertura che fece il 



Rossetti, Giornale ossia Memorie relative al concilio nazionale... 
(Venezia, 1844); Buzzetti, Storia del concilio nazionale tenuto in 
Parigi nell'anno 1811 (Memorie cit. di Modena, Vili, 124; anno 18:25); 
Mémoires pour servir à Vhistoire ecclésiastique.,. del Picot (voi. iii), 
e del Jaupfret (voi. ii); D' Ha usson ville, voi. iv; Mémoires de 
Tallbyrand (voi. Il); Rigard, Le concile national de 1811; Wbl- 
SGHiNGER, Le Pape et Vempereur (1905). — Del De Pradt non abbiamo 
tenuto conto. Ecco quanto di luì scriveva il De Broglie a Mgr. Mazio 
(16 febbraio 1816): « Mgr De Pradt a dit-on menacé de composer 
une bistoire de ce concile national. Ce serait un roman, car il n'a 
été d'aucune commission particulière, et n'a rien su d'essentiel, 
exclu par le fait de tonte nomination aux places de confiance ». 
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celebre Mgr De Bologne, vescovo di Troyes, tutto doveva 
antecedentemente essere assoggettato alla censura impe- 
riale, e ricevere l'approvazione dell'imperatore; il quale, 
oltre i suoi secreti riferitori che aveva nella stessa assem- 
blea dei vescovi, diede l'incarico al Bigot de Préameneu 
ministro per i culti dell'impero, e al conte Marescalchi 
ministro per gli esteri del regno d'Italia, di assistere al 
concilio siccome commissari imperiali: l'apparizione dei 
quali ministri fu salutata ironicamente come la venuta 
del promesso Paraclito (1). 

Per il sopruso di tutti questi mezzi, adoperati a sof- 
focare ne' vescovi congregati ogni movimento di libertà; 
per il proposito deliberato di non aver convocato se non 
trentun vescovi italiani sopra 150 sedi vescovili ond'era 
ricca l'Italia; ed innanzi tutto per il manifesto disprezzo 
dell'autorità del Papa, quel concilio siccome parto napo- 
leonico non meritò altro nome se non di conciliabolo. 
Tuttavia lo Spirito di Dio intervenne veramente in quel- 
l'assemblea, dove sedevano non pochi vescovi, cui la 
pietà, la scienza, e la fortezza apostolica rendevano com- 
mendabili in modo da farli reggere benissimo al para- 
gone dei padri dell'antico tempo cristiano. E di un tale 
contegno diedero le prove sino dal principio. Il vescovo 
di Troyes nel suo discorso di apertura ebbe nobili parole 
in commendazione della Sede apostolica, « le cui vicissi- 
tudini quali che sieno, e quali che sieno lo stato e la 
condizione dell'augusto successore di Pietro, noi, escla- 
mava, ci terremo sempre uniti a lui coi vincoli del rispetto 
e della riverenza filiale » (2). Ed il cardinal Fesch come pre- 



(1) Mgr Garletti intorno airannunziata assistenza del ministro 
francese al concilio scriveva: «Odo dirmisi airorecchio: lo Spirito 
Santo promesso è venuto. Non capiva sulle prime, e mi era dimen- 
ticato, che sul principio della congregazione il card, presidente 
aveva annunziata la venuta del ministro dei culti ». E già prima 
aveva riferito il motto seguente, detto da un vescovo francese: «Io 
dubito che in questo concilio lo Spirito Santo influisca molto in 
forma d*aquila, e poco o nulla in forma di colomba». 

(S) Di questo discorso, del quale si mostrano ammiratori quasi 
tutti gli storici francesi, il cardinal Consalvi invece, e il De Broglia 
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siderite, e dopo lui tutti i novantasette vescovi presenti 
fecero a uno a uno solennemente la professione di fede 
ordinata da Pio IV nel 1564, nella quale si proclama la 
Chiesa cattolica romana quale madre e maestra di tutte 
le chiese, e si giura schietta obbedienza al sommo Pon- 
tefice romano. Delle quali arditezze peccaminose (che tali 
erano reputate dal convocatore del concilio) quando Napo- 
leone ebbe conoscenza, ne prese tale un'arrabbiatura, 
che nella sera de' 19 del mese di giugno ne rovesciò in 
capo al cardinal Fesch la bile che gli traboccava dal- 
l'anima. Erano presenti i vescovi di Nantes, di Tours, di 
Treviri, e di Venezia, insieme coli' imperatrice che stava 
in atto di versargli il caffè, e con altri magnati tra' quali 
il Talleyrand che della collera napoleonica fa ricordo 
nelle sue Memorie. — « Voi altri signori, disse interpel- 
lando tutto il concilio nelle persone di que' vescovi a lui 
devoti e ligi, mi pigliate per un Luigi dabbenuomo; ma 
voi togliete in iscambio il figlio col padre. Io sono Garlo- 
anagno, io; sì, io sono Carlomagno... ». E così continuò 
per lunga pezza l'invettiva furente, ripetendo quell'inter- 
calare ad ogni poco (1). 

L'aria spirava poco propizia per lui nel piccolo recinto, 
ove si adunavano i vescovi, quando nel giorno 20 del detto 
mese di giugno scoppiò un vero turbine che ne contrasse 
per freddo tutta l'atmosfera. In quel giorno il ministro 
napoleonico, sedendo a destra del presidente, si fece a 
leggere il messaggio diretto al concilio, nel quale Napo- 
leone significava ai Padri congregati l'impero dei suoi 
voleri; dopo la lettura in francese, ne recitò la versione 



ne parlano con molto riserbo e con molta sobrietà. Infatti l'ammi- 
razione per il Papa è fatta in modo, che non c'è una parola di bia- 
simo per il suo allontanamento da Roma; era insomma un'ammi- 
razione di solo rispetto, ma che non ne riconosceva altra primazia 
se non quella di onore. 

(1) Difatto quel giuramento di obbedienza al Papa, Napoleone 
non lo poteva smaltire. A' 20 del giugno egli scriveva al suo mini- 
stro peri culti: «Signor conte Bigot de Préameneu, ho sempre 
sopra il cuore cotesto giuramento prestato al Papa, e mi sembra 
molto intempestivo. Fate delle ricerche, per intenderne la signifi- 
cazione... y> [Correspondance, xxii, 17827). 
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italiana l'arcivescovo di Ravenna, Mgr Codronchi, il quale 
ne teneva il foglio con mano che continuamente gli fre- 
meva per isdegno (1). Quel messaggio era lavoro del 
ministro dei culti, assistito dall'opera del Danou prefetto 
degli archivii ; una prima composizione era stata disap- 
provata da Napoleone, che rivide e corresse ed approvò 
quest'ultima edizione (2). 

Tutto il discorso era una fiera recriminazione contro 
il Papa, al quale da Napoleone, unico e vero autore di 
tutto lo scompiglio della Chiesa, si attribuiva a Pio VII 
la colpa di ogni male; a cui per trovare un rimedio aveva 
Napoleone chiamati a conciho i vescovi d'Italia e di 
Francia. In quella invettiva il cardinale Di Pietro era 
detto « uomo ripieno di passioni, che nutre odio ed un 
particolare accanimento contro la Francia », il perchè 
r imperatore era stato costretto di gastigarlo, « secondo 
le leggi », prima coU'esilio a Samur e poscia colla car- 
cere di Vincennes. Stringendo poi addosso al pontefice 
Pio VII con nuova forza di logica le rancide accuse, ridu- 
cevane la somma a due capi, dei quali uno era una stolta 
menzogna, e l'altra una insimulazione eresiaca ed una 
contradizione insensata. Ecco le sue parole: 

« L'imperatore non ha trovato nella corte di Roma, che 
indifferenza pei veri interessi della religione ; e non l'ha tro- 
vata che costantemente occupata di due oggetti : 1® di ottenere 
dall'imperatore la donazione delle antiche legazioni di Bologna, 
di Ferrara, e della Romagna; ^ di accreditare i principii che 
il Papa è vescovo universale^ che egli può congedare tutti i 
vescovi, che egli è al di sopra di tutti i sovrani, e de' con- 
eilii, e di tutte le chiese... Sua Maestà riconosce il Papa come 
capo della Chiesa, come il primo dei vescovi, come il centro 
della unità; ma non lo riconoscerà mai come vescovo univer- 
sale^ né riconosce il diritto di destinare o di cacciare i vescovi 
dalle chiese... >►. 



(1) « In principio gli tremava la voce, e tremò sempre la mano » 
(Mgr Carletti). 

(2) Correspondance, xxii, 17822. Vedi più addietro, ove menzio- 
nammo rincarico dato al Préameneu di comporre cotesto discorso. 
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1 novantacinque vescovi presenti all'udire il suono di 
queste parole si dipinsero certamente di maraviglia, 
avendo tutti fresca tuttora la memoria di quanto era 
avvenuto nel 1802 per la loro nomina alle sedi stesse 
che occupavano; quando cioè il Papa erasi mostrato 
vescovo universale, ed aveva imposto a tutti i vescovi 
della Francia l'obbligo di consegnargli nelle mani le 
loro dimissioni. Ma la tirannide ha la mano lunga, e la 
memoria corta I 

Quindi intimavasi al concilio, qualmente il concordato 
essendo rotto per violazione del Papa, dovevasi trovar 
modo di conservare l'episcopato in Francia e d'impedire 
la vedovanza delle chiese oltre lo spazio di tre mesi: era 
un esprimere velatamente il suo disegno di far senza 
dell'opera del Papa. 

Tale si fu il tenore del famoso messaggio dell'impe- 
ratore al concilio. L' impressione per esso cagionata nel- 
l'animo dèi vescovi fu enorme, e, com'era naturale, supre- 
mamente sfavorevole a Napoleone: il Papa esule e 
carcerato per oltraggio di lui, l'episcopato in vedovanza 
per colpa di lui, lo scisma inevitabile per disegno di lui... 
erano altrettante nubi nere che tutti scorgevano ingom- 
brare l'orizzonte di quello spazio. « Durante la lettura, 
scrive uno dei vescovi presenti, un tetro silenzio dominava 
l'assemblea, che pareva frutto non meno dell'attenzione 
che dell'orrore; e l'orrore era, io voglio credere, ispirato 
dall'acerbo dolore in osservare tanta indignazione del più 
gran monarca contro il gran pontefice della Chiesa di Dio. 
Finita la lettura, si vide o parve di vedere nei più fra i 
vescovi un moto di disposizione a partire » (1). Per dissi- 
pare alquanto quell'universale sentimento di disgusto, 
invano il vescovo di Montpellier si fece a promuovere la 
questione del modo di votare, invitato a ciò dallo stesso 
presidente di cui era ospite e commensale: l'impressione 
increscevole rimase incancellata (2). 



(1) Mgr Garletti, lettera vi (Memorie.., di Modena, xii, 122). 

(2) Ibidem. 
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III. 

Sì rivolsero quindi le premure dei Padri a preparare 
un indirizzo da presentar conciliarmente alla maestà del- 
l'imperatore. Fu eletta una commissione di otto e poi di 
undici vescovi, i quali ne dovevano comporre ed esami- 
nare il tenore, per poscia presentarlo alla congregazione 
generale. Il vescovo di Nantes, Giambattista Duvoisin, la 
lancia più spezzata che Napoleone avesse nell'assemblea, 
e che precedentemente allo scrutinio di elezione fu msi- 
multo dal cardinale presidente nella commissione prepa- 
ratrice duella risposta, aveva già concertato col Fesch e 
col ministro dei culti e collo stesso imperatore il testo 
dell'indirizzo che gli sarebbe presentato (1): la qual cosa 
gli fu rinfacciata apostolicamente da Mgr Di Broglie, 
vescovo di Gand, siccome un mancamento contro la 
libertà di opinare del concilio, premonendolo che un tale 
indirizzo, elogioso a Napoleone e muto per il Papa, non 
incontrerebbe i suffragi della congregazione generale. 

Infatti adunatasi questa a' dì 26 del detto mese di 
giugno, non appena fu udita di quell'indirizzo la prima 
lettura, che Mgr Massimiliano de Droste vescovo suffra- 
ganeo di Munster, sdegnato di non avere udita una sola 
parola che rammentasse il nome e la tormentosa condi- 
zione del Capo della Chiesa, sorse per il primo e propose 
con apostolico coraggio, che innanzi tutto doveasi dal con- 
cilio domandar la liberazione del Pontefice. La quale pro- 
posta secondando, Mgr Ivone de SoUes vescovo di Cham- 
bery rimproverò al Duvoisin il silenzio osservato sul Papa, 
ed animandosi di nobilissimo ardimento: — « Che fac- 
ciamo noi, esclamò, vescovi cattolici congregati inconciho, 
e privi come siamo della facoltà eziandio di comunicare 
col nostro Capo? Bisogna che alla prima deputazione 



(1) « Le cernite ne pourra faire imprimer son rapport que quand 
je Taurai approuvé, en n'y joignant que les pièces qui seront con- 
venues». Cosi avvisava il Préameneu a' 20 di giugno {Correspon- 
dance, xxii, 17827). 
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che si faccia all' imperatore venga chiesta la libertà del 
Pontefice. È nostro dovere, ce ne corre l'obbligo dinanzi 
alle nostre diocesi, e dinanzi a tutti i cattolici dell'impero 
e dell' Europa. Gittiamoci, se occorra, ai piedi del sovrano 
a fine di ottenerne la liberazione ». 

Se non che avendo Mgr De Pradt osservato impron- 
tamele, che il gittarsi a' piedi del sovrano non era espres- 
sione degna del concilio : — « E che mai, riprese il vescovo 
di Ghambery, il capitolo di Parigi potè... (la prudenza gli 
mozzò le parole per un momento) potè chiedere all' impe- 
ratore la libertà del canonico D'Astros, e noi non avremmo 
il coraggio di chiedere la libertà del Papa? Anche la divi- 
nità vuol essere pregata, non possono quindi i sovrani 
avere a male che si tratti con loro come si fa con Dio, 
di cui sono le immagini ». 

Quelle parole proferite con accento di pastorale fie- 
rezza, ed improntate di un sentimento di pietà profonda, 
commossero tutta l'assemblea. Altri vescovi parlarono 
nel medesimo senso, per guisa che le speranze de' parti- 
giani imperiali ebbero tagliate le penne. Invano il De Pradt 
e l'Osmond, nominati per Malines e per Firenze, avvi- 
sarono doversi le grandi assemblee astenere dai moti 
dell'entusiasmo: la massima parte del concilio li ascoltò 
a mala pena. 

Intervenne ancora il cardinal presidente, il quale 
facendo alcune « riflessioni prudenziali dimostrò, che 
converrebbe meglio lasciare ad un atto separato il doman- 
dare la libertà di S. Santità, e la libera comunicazione 
dei vescovi col medesimo. Feci io allora, scrive il car- 
dinale Spina, riflettere che almeno era necessario nell' in- 
dirizzo di parlare in genere del Capo della Ghiesa, citando 
l'esempio di Bossuet e dell'imperatore stesso... La rifles- 
sione fu approvata; ed il cardinal Caselli fece la mozione, 
che si registrasse nel processo verbale la mozione di 
chiedere la libertà del Papa, e la sospensione basata su 
i riflessi fatti dal card. Presidente; e fu approvata » (1). 



(1) Diario Spina. 
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Continuatasi la lettura dell'indirizzo, furono appro- 
vate le lodi che si facevano all'imperatore per i suoi 
meriti verso la religione ; nelle quali tuttavia, osservava 
Mgr Garletti, « l'adulazione usciva di stile, e arrivava allo 
sproposito ». 

Più clamorosa fu la contesa che si accese per la corre- 
zione di alcune conseguenze, che nell'indirizzo si vole- 
vano pur dedurre dalle quattro proposizioni del clero. 
Parlandosi del primo articolo gallicano (dove si nega al 
Papa ogni potere sulla temporale autorità dei sovrani), vi 
si era aggiunta questa conseguenza : qualunque censura 
della Chiesa o de' suoi ministri, sentenziata per affari tem- 
porali^ è ipso facto di niun effetto. < Invero, osservava il 
vescovo di Montepulciano, questo è dir molto, ma è dire 
ancor molto male: abilità che non è di pochi. Lungi per 
altro i vescovi dal rilevare il vizio del raziocinio, si ristrin- 
sero a rilevare la falsità della proposizione ». Nella dimo- 
strazione della quale si segnalarono i cardinali Spina e 
Codronchi, che ne dimostrarono l'insussistenza colPau- 
torità del concilio di Trento, il quale fulmina la scomu- 
nica contro gli occupatori dei beni ecclesiastici. « Fortu- 
natamente lo avea seco Mgr Incontri vescovo di Volterra ; 
e l'arcivescovo di Ravenna, cui lo passò, ne lesse il testo. 
Parve, così il Garletti, che la lettura facesse qualche 
impressione al vescovo di Nantes, che allora, o in altra 
volta ritornando su questo proposito, udii dire : Oh se il 
concilio di Trento dice così!.,, ». In seguito però tanto il 
Duvoisin, come il De Pradt, e il Maury spiegavano il testo, 
ammettendone l'applicazione nel caso di un delitto avve- 
rato, non già altrimenti. La quale distinzione assai lam- 
biccata fu distrutta dal vescovo di Gand, che citando 
nuovamente il testo preciso del concilio ridusse al silenzio 
il cardinale Maury. Sorse alla riscossa il vescovo della 
Pieve, Mgr Becchetti, unico vescovo degli Stati romani 
che fosse presente al concilio, gli altri trovandosi tutti 
o nella carcere o nell'esilio. « Ma ebbe l' umiliazione di 
udirsi dire dal cardinale Spina, e parmi anche dal vescovo 
di Gomo, che le sue opere protestavano contro di lui. 
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Il dibattimento avrebbe continuato, se una riflessione 
opportuna del cardinale Spina non vi avesse posto fine. 
Appena incominciò, vi fu chi volle interromperlo; ma egli 
disse tranquillamente: — Parlo al card. Presidente... In 
Italia si è fatto di tutto, e non si è stentato poco per 
calmare i popoli sulla nota censura; ma rendendosi pub- 
blico l'indirizzo, colla proposizione che si esamina ritor- 
neremo all'allarme. — Chiamati in testimonio i vescovi 
italiani, n'ebbe molti, e fra questi espressamente gli 
arcivescovi di Siena e di Ravenna. Quindi, nonostante 
l'opposizione sempre costante di pochi, alla pluralità 
de' voti passò che la proposizione sopFa la censura si 
cancellasse » (1). 

Un'altra conseguenza deduceva l'autore dell'indirizzo 
dal terzo articolo gallicano, nel quale si parla della superio- 
rità del concilio sopra il Papa. Egli dichiarava, che quando 
una chiesa aveva una disciplina approvata dalla S. Sede, 
il Papa non poteva cambiare o togliere ciò che i suoi 
antecessori avevano concesso. Dove il Devoisin andasse 
a parare con quella sentenza, appariva manifesto. Ma il 
cardinale Spina fecesi « con soave forza di logica ma irresi- 
stibile, a convincere il Devoisin e suoi assedi, che quel- 
l'affermazione era falsa. Infatti, disse, l'ultimo concordato 
non solamente ha distrutte le libertà dell'antica chiesa 
gallicana, ma ne ha soppresso tutto l'antico ordine eccle- 
siastico. Dal quale argomento, scrive il De Broglie, ne 
Nantes ne altri si poterono mai svincolare » (2). Il perchè 
anche in questa parte l'indirizzo fu corretto. 

Si conchiuse la sessione colla domanda del vescovo 
di Soissons e di molti vescovi italiani, i quali avvisavano 
non doversi nell' indirizzo trattar di questioni dottrinali, 
ma esporre solamente al sovrano l'ossequio e la suddi- 
tanza dell'assemblea. 

Riapertasi alla dimane la congregazione, il vescovo di 
Nantes lesse l' indirizzo corretto. Dopo la quale lettura, 



(1) Mgr CarletU. 

(2) Journal du concile. 
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sorse Mgr Nava vescovo di Brescia, e si fece a leggere 
una memoria assai bene studiata. Essa tendeva, così rife- 
rendone Mgr Carletti, a provare l'irregolarità d'introdurre 
in un indirizzo, ch'egli appellò di presentazione, materie 
di dottrina che dovessero sottoscriversi e conseguente- 
mente approvarsi da tutti i vescovi, anche prima di essere 
state date ad esaminare, come su tali materie prescriveva 
il cerimoniale del concilio; e che infine sì obbligassero 
gl'italiani alla rinunzia delle proprie opinioni. Indi, dopo 
risposto a quanto aveva nelJa congregazione precedente 
detto il vescovo di Nantes, domandò: l*" che nell'indi- 
rizzo si cancellasse tutto ciò che vi era di dottrina; S"* che 
le materie di dottrina si dassero ad esaminare. Il cardinal 
Spina tradusse leggendo la memoria per l'intelhgenza dei 
francesi. A questo tratto di episcopale coraggio, l'alle- 
grezza apparve generalmente su tutti i volti, ed alcuno 
la spinse sino a battere per applauso le mani » (1). 

Nacque allora non piccola agitazione nell'assemblea, 
disapprovando il Maury le dimostrazioni di entusiasmo, 
e sostenendole nel caso il vescovo di S. Miniato. Ma cessò 
subito col pigliar che fece la parola il cardinal presidente, 
il quale assai acconciamente dichiarò che non sarebbero 
obbligati i singoli Padri a sottoscrivere l'indirizzo. E per 
proposizione del Maury che suggerì le sottoscrizioni del 
solo presidente co' segretari, fu terminata con gioia di 
tutti la controversia. 

Ripresa quindi la lettura dell'indirizzo, continuò la 
disputa intorno gli articoli relativi alla terza proposizione 
gallicana, che da molti Padri venivano contradetti. Il 
vescovo di Nantes, ossia l'autore dell'indirizzo, vistosi 
per le tante impugnazioni ridotto alle strette, espose la 
più forte delle sue ragioni; la quale, dice il Carletti, « fu 
detta come in parentesi, ma fu intesa da molti, e l' intesi 
io pure chiaramente (e fu questa): Vimperatore ce li vuole. 



(l) Mgr Carletti (Memorie,., di Modena, xii, 127-128). Mgr Gaz- 
zÒLA riferisce nel suo Diario, che il discorso letto dal vescovo Nava 
era lavoro composto prima in francese da Mgr De Boyeux, poi tra- 
dotto e letto in italiano dal Nava, ecc. Non è cosa credibile. 
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Era questa una ragione che non soffriva risposta, ed era 
la sola invincibile » ; fu però udita ed accolta da tutta 
l'assemblea con viva disapprovazione. 

A ogni modo, sebbene modificato per piccole sottra- 
zioni e per non poche rabberciature, il cardinal presidente 
trovò modo di far approvare per il solito metodo di alzata 
e seduta l'indirizzo del concilio all'imperatore. 

Tuttavia poco o nulla suffragò al vescovo Duvoisin la 
fatigà consumata intorno a quel suo lavoro. Imperocché 
l'imperatore, che di ogni parola e di ogni mossa del con- 
cilio era informato per filo e per segno, visto l' indirizzo 
sfrondato di quanto meglio gli piaceva, o almeno dimi- 
nuito di quella interezza da lui comandata, non volle che 
più gli venisse presentato, e quindi disdisse il ricevimento 
dei Padri del concilio già annunziato pel giorno 30 del 
mese di giugno. Non si tenne però pago di una tale rap- 
presaglia negativa; ma, chiamato a privato consiglio il 
ministro Préameneu ed il vescovo Duvoisin, dichiarò loro 
che male lo conoscevano se si pensassero che l'ultima 
parola in questa faccenda non sarebbe stata detta da lui. 
Fece quindi annunziare positivamente da uno de' ministri 
al parlamento, qualmente dopo la rottura del concordato 
per violazione del Papa, egli aveva adunato un concilio 
per supplire alle vacanze delle sedi episcopali nel modo 
che costumavasi prima di Garlomagno. E per ultima 
misura intimò ai vescovi di non aversi ad occupare di 
altre questioni oziose, ma di rispondere, nello spazio di 
otto giorni, al quesito della istituzione dei vescovi senza 
l'opera del Papa, proposto nel suo messaggio. 

Con tali disposizioni minaccevoli, nate fatte per allar- 
gare a' vescovi congregati la cerchia del libero opinare, 
la commissione degli undici eletti all'esame del messaggio 
imperiale, cominciò subito le sue tornate : è la parte della 
celebrazione di questo concilio, che ne rese gli atti vera- 
mente degni di storia. 
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IV. 



Neiresordìre questa parte del conciliabolo di Parigi, il 
quale come vedremo incontrò la sorte dei figli di Saturno, 
avendo ricevuto la morte per mano di colui medesimo 
che l'avea generato, il conte di Haussonville premette 
alcune considerazioni, il cui oggetto riguarda lo spirito 
medesimo e gl'intendimenti del grande convocatore. I filo- 
sofemi storici sono sempre cosa arrischiata, siccome parto 
che ritrae tutta la mente generativa che lo ha schiuso 
alla luce; quindi se non risultano siccome una espres- 
sione intellettuale dei fatti, la quale stia alle cose suc- 
cesse come una resultante meccanica sta alle forze com- 
ponenti, non approdano a nulla, anzi riescono nocive e 
spiacevoli, perchè appunto hanno somiglianza di una 
vera disarmonia. 

Questo scrittore investigando il motivo impellente 
Napoleone a volere che il concilio si dichiarasse com- 
petente nel definire che la chiesa gallicana poteva, senza 
l'opera del Papa, provvedere alla istituzione canonica dei 
vescovi, è di parere che Napoleone non intendesse dis- 
porre dell'episcopato nel modo che i sovrani protestanti 
e scismatici usano col loro clero. « Egli sapeva benissimo, 
così il D' Haussonville, che se avesse dato esecuzione 
ad un tale intendimento, avrebbe costituito nella Francia 
un vero scisma. Di scisma. Napoleone non ne voleva 
punto » (1), la politica non glie lo acconsentendo. Ed 
asserisce, che per quella via nessuno de' prelati devoti 
a lui, eccettuatone il De Pradt, io avrebbe seguito. Dei 
quali il più influente, vale a dire il vescovo di Nantes, 
fu il primo a dissuadere l'imperatore dall'idea di volersi 
costituire istitutore de' vescovi; e nel secondare che 
fece le mire del padrone, quel vescovo che era animato 
di buone intenzioni, seppe resistere alle proferte tenta- 



(1) « De schisme, il n'en voulait point » (iv, 295-296). 
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trici di alte dignità propostegli, e soprattutto attese ad 
allontanare Napoleone da tentativi di scisma (1). 

Le deduzioni nostre non possono essere tanto aflFer- 
mative. Crediamo sì bene che Napoleone non volesse 
farla da Enrico Vili. Quindi se la mente di Napoleone 
mirasse direttamente ad uno scisma, ed a quell'oggetto 
direttamente dirigesse la lotta impresa contro Pio VII, 
noi non affermiamo, ne neghiamo punto: un giudizio 
cosiffatto sembrandoci stolto, perchè impossibile. Ma dal- 
l'esame dei fatti siamo costretti a dedurre che Napoleone 
adoperò tutti i mezzi che accortamente, vale a dire senza 
destare subbugli, la prudenza gli suggerì a fine di giun- 
gere appunto a collocare la chiesa di Francia in uno 
stato di vero scisma. Ed i vescovi suoi partigiani non 
possono in modo alcuno essere scusati di averlo sostenuto 
in quel pericoloso tentativo. 

Non c'è teologo, il quale non ammetta che il dichia- 
rarsi che faccia qualsiasi concilio nazionale competente 
a creare i vescovi senza l'opera del Papa, è un procla- 
mare addirittura lo scisma: essendo la creazione dei 
vescovi un atto di spettanza propria ed esclusiva del 
Capo della Chiesa, il quale atto in ragione di diritto 
sgorga dallo stesso primato della Sede apostolica, ed in 
ragione di fatto fondasi nell'esercizio di secoli indeter- 
minati, ed in modo perentorio fondavasi allora nell'uso 
fattone da Pio VII nell' intimare a tutti i vescovi della 
Francia le loro dimissioni nel 1802. Ora Napoleone voleva 
appunto, come abbiamo veduto e come vedremo meglio, 
che il concilio nazionale si dichiarasse competente nel 
creare i vescovi indipendentemente dal Papa: per tanto 
e Napoleone nel voler ciò, ed i vescovi che in ciò con- 
seguire si adoperarono con ogni maggior impegno, erano 
decisi a stabilire in Francia in verità di fatto lo scisma. 
Diciamo in verità di fatto, non essendo possibile allo 
storico umano intuire il pensiero diretto delle umane 
menti, che si denomina intenzione formale. 



(1) D'Haussonville, IV, 290-301. 
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A questo argomento dMneluttabile evidenza aggiun- 
giamo la dimostrazione delle autorità di un peso molto 
maggiore, che non sia l'autorità del conte di Haussonville. 
Il vescovo di Gand, Maurizio di Broglie, lo dichiara espres- 
samente in una sua a Mgr Mazio de' 16 febbraio 1816, 
nella quale dice: « Fu agitata nelle commissioni la que- 
stione delle bolle per l'istituzione de' Vescovi; il partito 
imperiale voleva toglierla al Papa per trasferirla ai metro- 
politani: sarebbe stato lo scisma! Noi ce ne avvedemmo, 
e preferimmo morire anziché cedere; questa fu la causa 
delle furie napoleoniche, della mia carcerazione, e di 
quella de' miei colleghi... Se i vescovi di Francia e d'Italia 
avessero piegato il collo dinanzi al terrore, aveva/mo lo 
scisma in queste nazioni, ed anche in Germania, dove si 
pencolava... » (1). Il cardinale Spina, in una lunga rela- 
zione che scrisse per i cardinali che si recavano a Savona, 
come vedremo, per la seconda insidia, così osservava: 
« Bisogna premettere, che di niente meno si tratta nel 
caso presente, che di riparare ad uno scisma manifesto.., ». 

Il Talleyrand nel rimproverare dopo lunghi anni che 
fa le colpe politiche commesse da Napoleone, gli dà carico 
di essersi adoperato a distruggere V unità e la indipen- 
denza della Chiesa (2), ossia di aver tentata la via dello 
scisma. 

Ma tralasciando altre citazioni fra le moltissime che 
se ne potrebbero arrecare, egli è storicamente certo che 
l'opinione comune, nel tempo della convocazione del con- 
cilio, era che questo dovesse servire a Napoleone per 
istrumento di scisma. A' vescovi italiani che si recavano a 



(1) « ...S'agitèrent ies intéréts, notamment la question des bulies 
d'insti tu tion episcopale, que le parti imperiai voulait óter au Pape 
pour transférer aux métropolitains. C'eùt été le schisine, nous le 
sentimes et nous avons mieux aimé perir qu'y accèder. Qa été la 
cause des furles napoléoniennes, de ma prison et de celle de mes 
collègues... Si Ies évéques de France et d'Italie avaient plié sous 
la terreur, ou s'étaient laissé piagner, le schisme avait lieu dans ces 
pays, et mème en Allemagne, car on y avait de la pente... » (Archiv. 
Vatic, Francia, Appendice..., voi. vi, fascio H). 

(2) Mémoires, ii, 122. 
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Parigi fu detto da varie persone: « Voi italiani con i vostri 
indirizzi avete sonata la tromba a ribellione; vedremo se 
per voi ancora dovremo tornare allo scisma » (1). Ed un 
amico del cardinal Fesch, versatissimo nella conoscenza 
della storia e dei canoni, rivolgeva al prossimo presidente 
del concilio una dimostrazione stringatissima intorno la 
illegittimità del concilio e la incompetenza di esso nella 
istituzione dei vescovi (2). ^c Né i vescovi, scriveva quel 
canonista, ne il concilio più dei vescovi sono competenti 
in punto d'istituzione; che pretenda d'istituire diretta- 
mente o che autorizzi a farlo i metropolitani, esso non 
formerà se non degli intrusi. La Chiesa non genera i suoi 
vescovi se non dalle viscere del primo pastore : ogni altra 
nascita è spuria... » (3). 

Ma che Napoleone ed i vescovi a lui devoti lavoras- 
sero ad operare uno scisma, viene dimostrato in modo 
positivo e sfolgorante dalla esposizione storica di quanto 
eglino ed egli fecero nell'altra parte che ci rimane a nar- 
rare di questo concilio. 

La commissione degli undici deputati a discutere la 
risposta al messaggio imperiale (4), adunatasi al 1* di 
luglio ne' soliti appartamenti del card. Fesch, aprì la 



(1) Mgr Garletti {Memorie... di Modena, xii, 117). 

(2) Trovata tra le carte del card. Fesch, e pubblicata dal Ricard, 
Le concile national, pag. 166. 11 Ricard non ha potuto decifrare 
raiionimo; a noi sembra quasi sicuramente doversi attribuire al 
vescovo di Gand. 

(3) « Ce concile... n'a pas méme le droit de se dire national. En 
tout cas il est incompétent à se raèler de T insti tution des évèques. 
C'est un droit exclusivement réservé au pape: 1'^ parce que, dans 
un sens, il luì a toujours appartenu ; 2° par la réserve d'Alexandre IV; 
3^ par le décret du concile de Trente; 4*^ par tous les concordats; 
5^» n'y eùt-il point de tìtre posi ti f à cette réserve, la possession non 
contestée de plusieurs siècles forme une prescrìptìon contre laquelle 
tous les canonìstes reconnaissent qu'on ne saurait rien opposer... ». 

(4) Erano: 1" cardinale Spina, arcivescovo di Genova; 2^ Caselli, 
cardinale arcivescovo di Parma; 3« De Barrai, arcivescovo di Tours; 
4*^ Carlo Daviaux, arcivescovo di Bordeaux; 5" Hirn, vescovo di 
Tournay ; 6® Maurizio de Broglie, vescovo di Gand ; 7« De Boulogne,. 
vescovo di Troyes; 8» Duvoisin, vescovo di Nantes; 9® Monnay, 
vescovo di Treviri; 10^ Giuseppe Maria Grimaldi, vescovo di Ivrea; 
11» Gregorio Boari, vescovo di Comachio: cardinal Fesch presidente. 



198 Napoleone e Pio VII. — VoL II. 

discussione con badalocchi di parole, colle quali si giocò 
per un pezzo da una parte e dall'altra a fine di scoprire 
e di guadagnare terreno. I napoleonici, ossia i vescovi di 
Tours, di Nantes, e di Treviri, erano tutti nel far valere 
la necessità di una decisione del concilio, che soddisfa- 
cesse o almeno non irritasse l'imperatore. Gli altri rispon- 
devano, che prima di una decisione del concilio dovevasi 
con una deputazione interrogare il Papa intorno alle con- 
cessioni, che i tre affermavano avere il Papa fatte in 
Savona. — Ma l'imperatore, ripigliavano gli altri, vuole 
un decreto del concilio, prima di consentire a questa depu- 
tazione. — Cui il vescovo di Tournay: — Ma questo è 
appunto il mezzo più acconcio a rovinare ogni cosa ! È 
come un intimare al Papa o la borsa o la vita, vale a 
dire: date le bolle; se no, faremo senza di voi. — Questa 
dichiarazione, che esprimeva lo stato delle cose e quello 
delle intenzioni in modo spietato, ma verissimo, gittò 
l'incertezza e lo sgomento ne' sostenitori del disegno 
napoleonico, il quale oramai traspariva si può dir senza 
velo; quando il vescovo di Nantes finì di squarciarlo egli 
stesso, dichiarando che l'imperatore avevalo incaricato di 
presentare alla commissione due quesiti, de' quali ordi- 
nava che fosse comunicata a lui la risposta, prima di pro- 
porla alla congregazione del concilio. Erano i seguenti: 
1** Se la commissione crede competente il concilio 
intorno la istituzione dei vescovi senza Vintervento del 
Papa, — 2^ Abrogato di fatto il concordato^ Vimperatore 
consente a ristabilirlo purché il concilio decreti una clausola^ 
che impedisca ogni rifiuto arbitrario del Papa, Il quale 
accettandola, Vimperatore si dichiarerà soddisfatto, e per- 
metterà che una deputazione presenti al Papa il decreto del 
concilio. Nel caso contrario^ Vistituzione dei vescovi si farà dai 
metropolitani provvisoriamente sino alla convocazione di un 
concilio ecumenico^ in virtù del decreto portato dal concilio. 
Come si vede, Napoleone intendeva di fare co' vescovi 
la parte di pedagogo: dava la traccia agli scolari, secondo 
la quale dovevano lavorare il tema : tanta cecaggine ha 
propriamente dell'incredibile! 
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I vescovi, alla semplice lettura della prima proposi- 
zione, la rigettarono colla pluralità di otto voci sopra 
undici : i tre soli napoleonici la menarono buona. Il che 
fece dire al vescovo di Gand, che i tre oppositori, i quali 
avevano composto il consiglio episcopale consultato da 
Napoleone nel 1810, erano levis arniaturae milites, come 
quelli che dopo lo studio di più dì un mese avevano poi 
sentenziato così male. 

Nella seconda tornata, che accadde a' 3 di luglio, l'arci- 
vescovo di Bordeaux lesse una memoria, nella quale met- 
teva in luce gl'inconvenienti di una istituzione dei vescovi 
fatta senza il concorso del Papa: il clero ed il popolo 
sarebbero dubbiosi della validità delle ordinazioni e dei 
sacramenti. L'impressione per l'evidenza pratica delle 
cose osservate fu grande; per dissiparla i vescovi oppo- 
sitori dichiararono che la necessità costringeva a quella 
misura. Ma fu risposto, che l'imperatore eia la causa di 
quella necessità, e che il levarla stava nella sua mano; 
e che inoltre era quella una necessità fittizia, avendo 
essi vescovi deputati a Savona riferito che il S. Padre 
era disposto a dare le bolle: con tale disposizione come 
si può suggerire un altro modo d'istituzione episcopalel^ 
Questo ragionamento smascherò in modo evidente le 
batterie avversarie. Il cardinal presidente ne fu penetrato, 
ed allora usci ingenuamente in queste parole: « Vera- 
mente l'affare è divenuto più complicato dopo la depu- 
tazione di Savona, perchè non si può più pretestare 
la negazione delle bolle per parte del Papa, essendo 
egli disposto a darle ». E rivolgendosi ai tre napo- 
leonici: < Ecco, soggiunse, perchè l'imperatore vi disse 
al vostro ritorno: — Avete pur compiuto una bella 
opera! Non avete fatto né i miei affari né quelli della 
Chiesa ». 

Sorse quindi il vescovo di Gand, e lesse una disser- 
tazione che si può dire dogmatica, di molto studio, e di 
molta pesatezza, la quale era tutta rivolta a provare: 
1° che la istituzione dei vescovi è proprietà del Papa per 
consenso e per universale prescrizione ; 2^ che dai vescovi 
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dì Francia e d' Italia adunati in concilio nel 800 fu risposto 
non essere Leone III giudicabile da' conciliì nazionali, 
ma potere il Papa giudicare i vescovi ; 3** che Pio VI coi 
suoi brevi diretti a' vescovi costituzionali aveva già in 
antecesso svertato il ripiego della istituzione vescovile 
senza l'opera del Papa: e tali brevi essere stati accolti 
da tutta la Chiesa, specialmente dall'arcivescovo di Tours, 
e dal vescovo di Nantes allora professore nella Sorbona; 
ed essere poi di forma dottrinale così, che non potevano 
trasandarsi neppure dalla chiesa gallicana; 4° che l'isti- 
tuzione dei vescovi germinava dallo stesso primato del 
Pontefice supremo ; S*" che quindi neppure per provvedi- 
mento provvisorio potevasi dai metropolitani furare al 
Papa la potenza creatrice de' vescovi : ne provverrebbe 
indubitatamente lo scisma I Gonchiudeva il vescovo 
di Gand non rimanere al concilio altro partito se non 
di dichiararsi incompetente nella soluzione di un tal 
quesito. 

Quella memoria sgominò addirittura il partito dei 
vescovi imperiali : sentirono che la loro speranza, e forse 
il loro compromesso, di trovar nel concilio stoffa arren- 
devole a' loro maneggiamenti, era una illusione. Tutti, 
salvo tre, reputarono doversi attendere dal Papa per 
mezzo di una deputazione a Savona la sola e suprema 
decisione competente. Il vescovo di Nantes si arrampicò 
allora ad un appiglio metafìsico, a quello cioè di esami- 
nare se nel caso di una necessità estrema, non si potrebbe 
dai vescovi attendere alla conservazione dei pastori 
facendo a meno dell'opera del Papa: tranello grossolano, 
sebbene metafìsico, col quale si chiuse la seduta di quel 
giorno. 

Riadunatasi la commissione a' 5 di luglio, non fu dato 
più luogo alla soluzione del caso metafisico, avendo Napo- 
leone per mezzo del suo ministro dei culti fattole ordinare 
di dichiarar se sì o no giudicasse il concilio competente 
a sentenziare intorno alla creazione dei vescovi senza il 
Papa: l'incompetenza fu dichiarata a pluralità di voci. 
Si passò quindi all'altra proposizione napoleonica, vale 
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a dire se concedendo l'imperatore la deputazione al Papa, 
ma negando il Papa tuttavia le bolle, il concilio ammet- 
tesse un altro modo d'istituzione all' infuori di quello 
delle bolle pontificie. Con questo giro fallace, come si 
scorge subito, Napoleone intendeva di strappare dal con- 
cilio il decreto di competenza, che egli voleva ad ogni 
modo. Ma la commissione in nessun modo glie la con- 
cesse, a dispetto delle sottili insinuazioni, delle minacce 
paurose, e delle premure de' tre vescovi, a' quali allora 
il card. Fesch aggiunse l'opera della sua autorità e del 
suo zelo: eppure otto voci furono contrarie, e quattro 
sole favorevoli! Allora il Fesch esclamò: « Tutto è finito! 
Ah se l'imperatore dovesse ricominciare, non convoche- 
rebbe più mai il concilio! ». Ma così battuti miseramente, 
gl'imperiali rimisero sul tappeto il caso astratto della 
necessità, e il cardinal presidente s'intignò nel volere i 
pareri della commissione intorno a quello stesso quesito. 

Questi furono vari, vaghi, indifferenti, elastici , degni 

insomma della stranezza della proposizione messa alle 
voci. 

Pur finalmente stanco e convinto, il cardinal presidente 
propose quello che. si direbbe un ordine del giorno, ossia 
una risoluzione in cui la commissione conveniva; vale a 
dire, che : conformandosi alle regole ricevute nella Chiesa, 
la commissione chiede all'imperatore d'inviare al Papa 
una deputazione, la quale conferisca con Sua Santità 
intorno al ìnodo di rimediare al dissesto delle chiese 
di Francia e d'Italia, Tutti approvarono e sottoscrissero 
quella mozione. 

Conosciuto nella stessa sera de' 5 di luglio il tenore 
di quella deliberazione, che attraversava in modo inaspet- 
tato la tela infinta delle sue insidie. Napoleone diede in 
ismoderate furie. Per quattro ore passeggiando scagliò 
moccoli contro i vescovi, non finendo di minacciare ad 
ogni pie sospinto ch'egh scioglierebbe il concilio, e che 
da se stesso comporrebbe le cose. Poi soffermatosi ad un 
tratto, con balzo geniale di quella mente fecondissima di 
ogni maniera accorgimenti: — Siete tanti citrulli, voi altri 
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vescovi, esclamò : vedrete come io vi caverò dall'impiccio. 
E fatto venire il conte Aldini, segretario per le cose dei 
regno italico, gli dettò il testo di un nuovo programma 
da presentarsi alla commissione nella prossima seduta. 
Era la trama di un nuovo stratagemma, tessuta e com- 
pic€iata lì su due piedi con una maestria più singolare 
che rara. 

Dicevasi in esso per modo di considerando, che il Papa 
consultato dalla deputazione spedita a Savona intorno 
all'aggiustamento delle nomine vescovili, concedeva le 
bolle per le sedi vacanti, ed approvava la clausola che 
trasferiva ui metropolitani la facoltà dell'istituzione epi- 
scopale, se dopo sei mesi non l'avesse conferita egli stesso. 
Tanto bastare all'imperatore, il suo scopo essere rag- 
giunto, e quindi la controversia col Papa terminata. Per- 
tanto si proponga al concilio di stanziare, e quindi pre- 
sentare in corpo all'imperatore insieme co' conciliarli 
omaggi il seguente decreto, perchè sia pubblicato come 
legge di Stato. 

Il decreto esprimeva in sei articoli quanto contene- 
vasi nei considerandi: vale a dire che Vimperatore farà 
le fiomine secondo il concordato; che dopo sei mesi il metro- 
politano darà Vistituzione canonica, se il Papa non Vha 
data; che questa disposizioìie sarà legge di Stato; e che 
Sua Maestà concederà infine^ che una depurazione di vescovi 
si rechi presso il S, Padre^ per ringraziarlo della restituita 
salute alle chiese dell'impero. 

Non era cotesto decreto se non un nuovo circolo più 
vizioso dei precedenti, per entro il cui àmbito Napoleone 
riproponeva il fine suo, che era quello di creare i vescovi 
senza l'opera del Papa; ma vi nascondeva tale scaltrezza, 
che a scorgerla bisognava scoprirvi la grande bugia onde la 
parola imperiale rendevasi rea (1). Egli faceva annunziare 
ai vescovi del concilio, che il Papa aveva acconsentito 
alle nomine per il presente, ed alla clausola che rivestiva 



(1) Il Consalvi denomina quel decreto « una risoluzione quanto 
inaspettata altrettanto macchiavellica ». 
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i metropolitani per l'avvenire: la quale doppia asserzione 
non era vera, almeno era monca, poiché il Papa non 
aveva fatto quelle concessioni se non nell'ipotesi della 
sua ricuperata libertà, se non come un semplice abbozzo di 
future trattative, e per assentimento, espresso solamente a 
voce, ed espressamente disdetto indi a pochi giorni (1). 
Nell'asserire dunque il tenore dì quel decreto. Napoleone 
mentiva solennemente, ed apparecchiava una nuova mac- 
china a fine di sorprendere la buona fede dei vescovi per 
via di un vero inganno. 

Non deve quindi recar maraviglia, o meglio dovrebbe 
recarne una grande, se la commissione adunata a' 7 di 
luglio rimanesse come sbalordita all'udir la nuova pro- 
posizione che presentavasi allo studio de' vescovi depu- 
tati. Tutti caddero nel tranello, alla riserva dell'arcivescovo 
di Bordeaux, il quale vide in quella offerta il cavallo tro- 
iano, e del vescovo di Gand che sospettò la insidia. Ma la 
vittoria napoleonica fu effìmera : nella prossima seduta del 
dì seguente, tutti avevano scosso la prima maraviglia, e 
scorto i pericoli vecchi nella formola nuova; e tutti disdis- 
sero coraggiosamente l'assenso loro strappato il giorno 



(1) Tra le carte del cardinale Spina si trovano varie e lunghe 
riflessioni, da lui come dal card. Caselli allora composte intorno a 
questo punto. Lo Spina è tutto nel dimostrare la grande differenza 
che passa, e nel fondo e nella forma, tra le concessioni acconsen- 
tite oralmente dal Papa e le proposte di Napoleone contenute in 
questo decreto, che voleva approvato dal concìlio. Tra le altre cose 
lo Spina osserva, che il Papa negli artìcoli di Savona conferiva si 
veramente ai metropolitani la facoltà d*istituire i vescovi, ma dichia- 
rava dì investirli di quella facoltà « in suo nome », cioè dando loro 
Tautorità che egli solo poteva dare: nel decreto di Napoleone ciò 
era omesso. Il Papa annunziava un nuovo concordato per le pro- 
vince di Toscana, Parma, e Piacenza; il decreto napoleonico si 
stendeva a tutto l'impero. Di più il Papa nella sua concessione 
fatta ai metropolitani non parlava della istituzione di questi da farsi 
dal suffraganeo più anziano della diocesi ; Napoleone invece la com- 
prendeva espressamente come concessione del Papa. Né Timportanza 
di questa aggiunta era poca; imperocché, data la istituzione dei 
vescovi per opera del metropolitano, la istituzione del metropoli- 
tano, come la traslazione da una sede ad un'altra, erano anche in 
antico riservate al Papa (Archiv. Vatic, Francia, Appendice..., 
voi. VI, fascio E, Carte Spina). 



204 Napoleone e Pio VII. - Voi. IL 

innanzi da una proposta ingannatrice (1). Il tenore della 
pluralità de' suffragi nuovamente espressi portava, che 
il concilio non voterebbe quel decreto^ senza il previo assenso 
del Papa dato per iscritto. 

A riferir l'esito di quella deliberazione, che dovea saper 
ostico all'autore del macchiavellico decreto, fu incaricato 
il cardinal Fesch, non reggendo l'animo agli altri tre dì 
affrontar l'ira del Cesare padrone. Ma l'ira napoleonica | 

quella volta non iscoppiò nelJe solite sfuriate; minacciò | 

sì bene in sulle prime di sciogliere il concilio, ma abbo- | 

nacciatosi in apparenza ascoltò il consiglio del cardinale | 

zio che lo dissuadeva da quel dissennato partito, permise i 

che si riferisse alla congregazione generale di tutto il con- i 

cilio intorno le decisioni formate dalla commissione, anzi 



(1) II D'Hausson VILLE, frugato sempre dal fantasma della pazzia I 

del Papa, attribuisce il cambiamento della sentenza della commis- i 

sione, non già al vero motivo, cioè all' insufficienza di quanto er^, 
stato loro riferito intorno le disposizioni del S. Padre, la cui parola ' 

volevano scritta o parlata in mezzo al concilio; ma al sospetto di | 

qualche mistero nascosto, per il quale le concessioni fatte dal Papa , 

erano nulle. E nessuno poteva di quel mistero squarciare il velame : I 

non i vescovi, che non lo conoscevano se non a metà: « Encore 
moins Tempereur se souciait-il de suppléer à leur silence. A aucun 
priXy il ne voulait avouer que le malheureux Pie VII était malade, 
que, prive du contplet usage de ses facultés^ il était hors d'état de 
conftrmer les engagements naguère acceptés, et que de là provenaient 
tou8 les embarrds de la situation » (iv, 338). Sono queste tutte sup- 
posizioni arrischiate da cotesto celebre scrittore, le quali però non 
hanno altra solida base. I presenti alla commissione, i cardinali 
Spina e Caselli nelle loro carte, il vescovo di Gand nel suo Diario, 
e il cardinal Consalvi, informatissimo, nelle sue Notizie sul concilio, 
non accennano a nulla di tutte coteste immaginate ipotesi. Essi 
invece scorsero dopo la seduta de' 7 luglio trovarsi nel nuovo decreto 
tutti que' pericoli che si contenevano nelle proposizioni già prima 
rigettate: solamente la nuova forma avevali abbarbagliati. Tutto 
ciò è confermato formalmente dalla ritrattazione che fece del suo 
voto Mgr di Tournay nella seguente seduta, e dallo stesso processo 
verbale della seduta seguente, ossia degli 8 luglio, nel quale la 
commissione dichiarava che un tal decreto doveva essere antece- 
dentemente approvato dal Papa, per le ragioni: 1° <nque la con- 
cession de Sa Sainteté n'est pas dans les formes; 2» que l'addi tion 
qu'on désire relativement à l'institution des metropoli tains n'est 
pas textuellement dans les Communications qui ont été faites » 
(RiCARD, Le concile national, pag. 234-1:237). 
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sembrò lodare la stessa renitenza dei vescovi opposi- 
tori (1). Quanto in ciò fosse sincero, vedremo subito: egli 
non faceva allora se non covare l'ira profonda! 



Adunatasi la congregazione generale a' 10 del corrente 
luglio, e letti i processi verbali delle passate sedute, il 
vescovo di Tournay fece al concilio la relazione delle deli- 
berazioni, prese sino a quel giorno dalla commissione degli 
undici. Quel vescovo, uomo positivo e grave, espose senza 
rettorica ma in tutta la crudezza del vero le sentenze finali 
di tutte le tornate, e soprattutto: l'incompetenza del con- 
cilio nel sentenziare intorno alla istituzione dei vescovi, 
elle si voglia fare senza il concorso del Papa, anche in 
caso di necessità; e la necessità di avere in modo auten- 
tico l'assentimento del Papa, prima di approvare il decreto 
presentato ultimamente dall'imperatore allo studio della 
commissione. Di ogni tornata furono letti i processi ver- 
bali, e fu fatta lettura degli artìcoli del decreto napoleo- 
nico (2). Ogni cosa fu ascoltata colla massima atten- 
zione la quale fu accresciuta da un senso di curiosità 
nuova, quando venne distribuita ai Padri copia delle con- 
cessioni fatte dal Papa ai vescovi ambasciatori in Savona, 
i quali erano tutti presenti (3). 



(1) Nel riferirne alla dimane, 9 di luglio, alla commissione degli 
undici, il Fesch raccontò che lo stesso Napoleone avevagli detto infine : 
4( On sait d'ailleurs que la commission tient ferme et elle a raison». 
Sulle quali parole il vescovo di Gand osserva nel suo Diario: « Grand 
exemple que Fon n'est estimé qu'en faisant son devoir ». Noi crediamo 
che quelle parole di Napoleone fossero dettate da una ironìa feroce. 

(2) La relazione del vescovo di Tournay è riferita intera dal Rigard 
(pag. ^S40); né valgo ad intendere come il De Broqliu nel suo Diario, 
e il D'Hausson VILLE nella sua storia (iv, 342) la chiamino il primo 
uno scheletro, e l'altro « indegna della commissione e del concilio ». 

(3) Il D'Haussonville scrive: «Gomme (le rapport) était écrit 
sans élégance et sans vigueur, il ne produisit pas grand effet» (iv, 342). 
Invece uno de' segretarii, incaricato dal Fesch, le cui osservazioni 
erano scritte sul luogo, osserva che quella lettura fu fatta « au milieu 
d'un grande silence, qui a frappé le secrétaire rédacteur, qui le note 
entre deux tirets » (Rigard, pag. 240). 
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L'esito di quella memorabile seduta del concilio nazio- 
nale, adunato da Napoleone con tanto strepito, e con 
tanta neghittosità lasciato nel silenzio per lo spazio di due 
mesi e mezzo, è così descritto dal cardinal Consalvi, che 
riceveva le notizie mano mano che succedevano gli avve- 
nimenti (1): 

« La produzione, scrive il Consalvi, di uno scritto che i 
Vescovi relatori misero fuori in prova di ciò che dicevano, 
accrebbe anziché diminuire i sospetti. Una produzione così 
serotina di una carta, che pareva che avrebber essi dovuto 
produrre fin dal principio, fece dubitare o che non fosse vera, 
o non fosse esatta. Questa carta in sostanza sì diceva fatta in 
Savona, qtiasi sotto la dettatura del Papa, e conteneva le con- 
cessioni, che si pretendevano da Lui fatte. Questa carta perciò 
era stata come la matrice^ da cui si era formato il decreto 
conciliare, che si proponeva alla approvazione dei Padri. Ma 
questi osservarono, che oltre i fondati dubbi sulla verità, o 
almeno sulla esattezza di questa carta, che non era sottoscritta 
dal Papa, ma dai soli Vescovi, anche la differenza della mede- 
sima dal proposto decreto era notabilissima. La carta savonese 
non marcava che una disposizione a concedere; e il decreto 
supponeva fatta la concessione, inviando a ringraziare per la 
medesima. La carta pretendeva delle condizioni, sulla vista 
delle quali il Papa si presterebbe a concedere; e il decreto 
non solo non ne realizzava nessuna, ma nemmeno ne lasciava 
la speranza, se non fosse altro, per la decenza della cosa, 
onde il Papa almeno avesse innanzi al pubblico un titolo di 
rinculare dalla precedente negativa. La carta eccettuava le 
nomine ai vescovadi dei Stati Romani, limitando la esten- 
sione di tal privilegio (da farsi con un nuovo Concordato) ai 
soli vescovadi della Toscana e dei Stati di Parma e Piacenza ; 
e il decreto non facendo alcuna limitazione, o eccezione, non 
solamente li comprendeva tutti, ma di più con finissima astuzia 
veniva a far implicitamente riconoscere dal Papa nell' impe- 
ratore almen l'esercizio della sovranità nei Stati Pontificii, 
con l'accordargli anche in essi il diritto della nomina. La 



(1) Il De Broglie nel suo Diario affaccia delle paure sulle deci- 
sioni del concUio, qualora non fosse stato sciolto la sera stessa : la 
qua! cosa ci sembra in contradizione colio scioglimento appunto del 
concilio. 
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carta eccettuava almeno il rifiuto delle Bolle per causa di 
indegnità personale; e il decreto non la eccettuava punto. 
Queste ed altre differenze (che sarebbe lungo di rilevare in 
quell'astutissimo decreto) furono rimarcate dai Padri, e perciò 
dubitando essi della verità o esattezza della carta savonese, 
osservando la non conformità del decreto alla carta, anche 
supposta vera ; e trovando sempre sommamente straordinario 
che ci fosse bisogno di un decreto del Concilio quando fosse 
vera la concessione pontificia^ la gran maggiorità si ricusò 
alla approvazione del decreto. 

« La seduta fu sommamente agitata, perchè i fautori della 
corte, benché inferiori di numero, sì diedero il più gran 
raoto per far adottare il decreto, ma non vi riuscirono. Tutto 
quello che poterono ottenere, fu che si rimettesse all'indo- 
mani una nuova discussione sull'oggetto, e così l'adunanza 
fu sciolta. 

4< Il ministro del Culto, che si era trovato presente, andò 
subito a S. Cloud, a fare il rapporto all' imperatore. Questo 
montò in uno sdegno inesprimibile per il non ottenuto decreto, 
e trattò molto male il ministro stesso relatore. Non era passata 
un'ora che questo era tornato alla sua abitazione, quand'ecco 
giungergli dall' imperatore, il più inaspettato ordine che il 
ministro potesse imaginare. Nel bollore della sua collera l'im- 
peratore fece al momento un decreto di scioglimento del con- 
cilio, e lo mandò al ministro, acciocché subito lo eseguisse. 
Il ministro ubbidì. Fu intimata al concilio la sua dissolu- 
zione; e l'indomani alcuni vescovi se ne tornarono immedia- 
tamente alle loro diocesi. 

« Ma un altro non men grande avvenimento accadde pure 
in quella stessa notte. I tre vescovi di Boulogne, di Tournai 
e di Gand, furono arrestati e condotti nelle carceri di Vin- 
cennes, come quelli, dal rapporto dei quali si ripeteva prin- 
cipalmente il rifiuto che aveva fatto del decreto la maggiorità 
del Concilio. È facile imaginare qual rumore facesse questo 
fatto in Parigi. Molti e molti altri fra i vescovi tremarono di 
incontrare la stessa sorte, e si aspettavano ad ogni momento 
i giandarmi. La costernazione e l'avvilimento fu universale. 
La tanto indegnamente violata libertà del concilio, la violenza 
del procedere, e l'abuso della forza e sopra tutto la dissolu- 
zione del concilio stesso, furono l'oggetto di tutti i discorsi e 
della indegnazione universale. 
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« Si aspettava di vedere come si presenterebbe questo 
grande avvenimento nei pubblici fogli, nei quali dopo la rela- 
zione dell'apertura del concilio, e della tornata di due o tre 
adunanze per le prime formalità, non si era più parlato di 
tal materia. Si aspettava ancor di vedere le forti misure che 
avrebbe preso V imperatore ; e si diceva universalmente, 
che era preparato un discorso, nel quale dopo aver detto che 
aveva fatti inutilmente tutti i tentativi presso il Papa e presso 
il concilio per salvar la religione, si trovava nella necessità 
di far da se per adempire i doveri di avvocato e sostenitore 
della Chiesa,,. 

« Ma allorché si videro passar molti giorni, senza che né 
runa né l'altra cosa accadesse; e si osservò unirsi al più 
assoluto silenzio dei pubblici fogli la più assoluta inazione di 
qualunque misura di rigore; e dopo che si udì essere stato 
ordinato ai vescovi di trattenersi in Parigi, non si lasciò di 
comprendere che si era mutato piano, E realmente, o che per 
se stesso riflettesse l'imperatore (dopo che il calmato impeto 
del furore diede luogo a migliori riflessioni) a quali avveni- 
menti andava ad esporre se stesso e lo Stato con le grandi 
novità religiose che era per fare, o che lo chiamassero a 
queste serie riflessioni i suoi consiglieri; il fatto fu, che egli 
cambiò di pensiero, e tutte le mire si diressero ad escire il 
più decentemente che fosse possibile dal cattivissimo passo, 
in cui con la dissoluzione del concilio si era inoltrato. Egli 
ben conobbe, non meno dei consiglieri suoi, che aveva bisogno 
di impiegare tutta l'astuzia e tutti gli artifizi possibili, onde 
non solamente colorire i passati avvenimenti, ma escir con 
onore dalV impegno, vale a dire ottenere in qualche modo quel- 
l'intento che era stato causa della convocazione del concilio, e 
il di cui non conseguimento gli sarebbe stato sommamente 
svantaggioso, quasi dirò non tanto in se stesso, quanto nella 
opinione pubblica. Quindi si formò un nuovo piano di cui 
ogni parte fu calcolata con la massima avvedutezza, ed ogni 
mossa fu regolata con la massima circospezione, considerando 
che ogni falso passo che nuovamente si facesse, potrebbe 
essere un errore che non ammettesse rimedio. 

« Ma qual fu la base di questo gran piano, da cui l' im- 
peratore si propose di conseguire sì grandi effetti, e che pre- 
scelse a confronto di ogni altro per sicuramente conseguirli ? 
Fu l'attaccare i vescovi separatamente, ed ottenere dagli indi- 
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vidui ciò che non si era potuto ottenere dal concilio; quando 
la cosa riescisse, ben si serbava alta mente repostum il come 
poi trarre da ciò tutto l'effetto desiderato. Fu dunque com- 
messo ai due ministri dei culti italiano e francese, di chiamare 
a sé i rispettivi vescovi nazionali, e di usare di tutti i mezzi 
per ottenere individualmente da ciascuno di loro la sottoscri- 
zione di un foglio che gli si presentava dal ministro. Lusinghe, 
promesse, persecuzioni, timori, minacele e artifizii e astuzie 
di ogni genere furono impiegate dai due ministri, con una 
costanza e zelo senza esempio, nei tentativi di questa infame 
seduzione. Non si diffidò, che, secondo i diversi caratteri, le 
carezze e le dimostrazioni di considerazioni, e le offerte con 
gli uni, e gli aspri modi e le intimazioni del più forte sdegno 
imperiale, e il terrore incusso dal già dato esempio sopra i 
3 vescovi di Vincennes con gli altri, e la frode generalmente con 
tutti, riescirebbero a ottenere al governo una maggiorità se non 
la pienezza dei soggiogati, giacché ben si vide che la resistenza 
di un povero vescovo alla imponenza e aìVéclat del ministro, 
preso così solo a solo, si sarebbe in fin del gioco mantenuta in 
ben pochi. Ma per assicurare anche di più la vittoria, anche il 
ministro della polizia prestò ai due colleghi il suo aiuto, e non 
è difficile l'imaginare quanto il di lui aiuto fosse efficace >► (1). 

Così il Gonsalvi, il cui racconto complessivo è di una 
inappuntabile esattezza. I ragguagli, tramandatici da chi 
si trovava presente all'esecuzione di quel tranello napo- 
leonico, aggiungono un vivo interesse coU'attribuire che 
fanno ai vari personaggi intervenuti nella scena la parte 
che vi ebbero veramente. I primi ad essere giocati, e quelli 
che furono cagione dell'esito felice della insidia, furono i 
vescovi italiani: la storia ne tiene loro il conto meritato. 

Dal diario di Mgr Gazzòla, vescovo di Cervia, il quale 
fu forse il primo a cadere nel laccio con tutta buona fede 
e con illusione perfetta, sappiamo che nel giorno stesso 
dello scioglimento del concilio Napoleone chiamò a 
Trianon il conte Aldini, segretario di Stato del regno 
italico. Il quale, prima di rendersi all' invito, si abboccò 
col conte Bovara, ministro per il culto del detto regno. 



(1) Dalle Notizie citate. 

14 — RiNiiRi, Napoleone e Pio VII, Voi. H. 
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Questi gli fece sapere, che tutti i vescovi d'Italia avreb- 
bero votato il decreto, se Napoleone non avesse sciolto 
il concilio ; e che erano pronti tuttavia « di ammetterlo 
e di approvarlo senza la menoma esitanza, come aveva 
già fatto il vescovo di Cervia^ la cui firma stava presso 
di lui )►. Ciò riferì il conte Aldini, e nel giorno seguente, 
Il del luglio, egli e il Bovara stretti a consiglio coU'impe- 
ratore macchinarono il modo di supplire al fallito disegno 
coU'ottenere da tutti i vescovi italiani quanto l'imperatore 
desiderava, essendo facile dopo quel primo successo il 
fare l'acquisto degli altri vescovi francesi. 

Infatti uscito dall'udienza, ebbe cura il Bovara di adu- 
nare i vescovi italiani, e di loro riferire il colloquio avuto 
coU'imperatore. Disse loro imprima aver egli trovato il 
monarca pieno d'ira e di scontentezza per gli ostacoli 
incontrati ne' vescovi, e massimamente ne' vescovi d'Italia, 
al suo proposito di arrecare alle chiese tutto quel bene 
che per lui si fosse potuto maggiore; essere quindi in 
procinto di far sentire, massimamente sopra i vescovi 
italiani, il peso del suo risentimento. Ma il Bovara e l'Al- 
dini furono pronti a disingannare l'imperatore, e pigliando 
la difesa de' vescovi italiani gli dichiararono qualmente 
erano eglino e sono tuttavia disposti a sottoscrivere il 
decreto, cosa che certamente avrebbero fatta se S. Maestà 
non avesse sciolto il concilio; ed il Bovara ne faceva 
malleveria, anzi ne arrecava una prova evidente col pre- 
sentargli la firma già scritta del vescovo di Cervia. L'im- 
peratore allora si rabbonì, « e mostrò di essere molto 
contento e soddisfatto del detto vescovo ». 

È facile immaginare come gli altri vescovi, nell'udire 
dalla bocca del loro ministro la contentezza napoleonica 
a favore del vescovo di Cervia, cominciassero a desiderare 
essi pure la felicità di un altrettale favore. Il Bovara, misu- 
rando allora coU'opportunità del momento l'efficacia della 
sua parola, continuò a dire ne' termini seguenti: 

« Sta a lor signori, a non farmi scomparire nella parola 
sudetta, data al sovrano, e, prima che partisse, anche al 
Vice-Rè. Io non intendo con ciò di obbligare o violentare 
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veruno a firmare questo decreto. Ogn'uno in ciò si regoli 
pure secondo li dettami della sua coscienza. Ma se sono 
retti, suggerirà loro non solo che debbano segnarlo, ammet- 
terlo, approvarlo ; ma che farebbero un gran male a tante 
chiese vacanti di vescovo, alla chiesa universale, e al Papa 
medesimo, e alle loro proprie : essendosi protestato l'impe- 
ratore, che leverebbe la protezione sua alla religione cat- 
tolica apostolica romana; avvocarebbe a sé tutti li beni 
delle chiese loro lasciate nel regno, e tutte le pensioni 
accordate alle mense, ai capitoli cattedrali, alle fabbriche, 
alli seminarj, né penserebbe più a nominare li vescovi, 
eccetera ». Venendo poi al patetico, mise loro innanzi i 
maravigliosi beni da Napoleone già concessi e concedendi 
in futuro, e proseguì dicendo : « Dipende da loro il non 
apportare a tante chiese, e alle loro, sì gran mali, come 
alle medesime il consolare tanti popoli privi del loro 
pastore, che l'addimandano. 11 decreto é basato sulle con- 
cessioni apostoliche, il decreto rimette in piedi il concor- 
dato, dà la nomina dei vescovi alle vacanti chiese nel 
regno d'Italia e nell'impero, eccetera^ eccetera^. E ripe- 
tuto loro poi subito, che egli non intendeva mai di rego- 
lare i vescovi ne' loro dettami, così conchiuse scaltris- 
simamente: « E chi sa, che veggendo Sa Mtà sottoscritti 
li vescovi del regno d'Italia, prima degli altri, che non 
lasci a loro la trattativa dell'accomodamento tra l'impero 
e il sacerdozio, ed essi abbiano tutta la gloria e la lode del 
mondo intero cattolico, che lo desidera e chiede e se ne sta 
in aspettativa di sentirlo effettuato felicemente per opera 
e zelo dei Padri radunati in questo nazionale concilio! ». 
Così ebbe parlato il conte senatore Bovara ai vescovi 
del regno italico dinanzi a sé congregati. Ai quali nel 
giorno seguente avendo ripetuto in nome dell'imperatore 
promesse e minacce, quasi tutti si mostrarono pronti e 
convinti, e di quasi tutti ottenne facilmente le firme al 
decreto da Napoleone desiderato (1). 



(1) Nel giorno 12 luglio il Bovara e T Aldini dissero, che T im- 
peratore « l'aveva molto col concilio e specialmente con il vescovo 
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Non però tutti i vescovi italiani si mostrarono così dolci 
di sale come il vescovo di Cervia : Mgr Cadetti, vescovo 
di Montepulciano, non si arrese alle imposture del Bovara, 
né alle minaccevoli insistenze del ministro imperiale dei 
culti. 

Un'idea viva del modo, onde il ministro del più potente 
imperatore della terra, seguendo le istruzioni del suo 
padrone, disimpegnò il suo officio di esecutore sagace nel 
tentativo di quella infame seduziofie^ ci è appunto presentata 
dal vescovo di Montepulciano, il quale ne fu parte ma non 
vittima. Egli infatti di quella memoranda soperchieria ha 
tramandato ai posteri una vera pagina degna di storia, 
la quale supera ogni descrizione che se ne possa fare da 
lungi. Mgr Cadetti espone il tentativo di corruzione, spe- 
rimentato contro di lui dal conte Bigot de Préameneu, 
nei seguenti termini: 

« Tre furono le sessioni che ebbi col ministro : due, rela- 
tive alla sottoscrizione del primo decreto (1) ; la terza, relativa a 
quella delle proposizioni (2), e del secondo decreto (3). Lunga 
fu la prima, breve la seconda, brevissima la terza. 

4c II ministro cominciò a manifestare con molto calore il 
vantaggio anzi la necessità della sottoscrizione, onde evitare i 
sommi mali, che negandola sarebbero venuti alla Chiesa, per 



cappuccino, che, per asserzione poi di tutti e due, Vaveoano salvato 
per miracolo (sic), ed (erano) riusciti di tornarglielo in grazia. Forse 
qualche d'uno della commissione gli avevano fatto un cattivo carat- 
tere presso S. M. L, e anche affibbiata qualche calunnia ». 

Così il vescovo di Cervia, al quale non si potrà affibbiare di 
aver calunniato se stesso. Quindi soggiunge con tutta serietà : « Si 
affrettò anch'esso cogli altri vescovi a segnare il decreto, e portarlo 
al ministro Bovara» (Diario Gazzòla, Francta, Appendice,.,^ voi. vi, 
fascio G). 

(1) Del decreto rigettato dalla commissione. 

(2) Le proposizioni, che dal ministro erano presentate o intimate 
alla sottoscrizione dei vescovi, erano le seguenti: 

\^ «Le concile national est compétent pour statuer sur Tinsti- 
tution des évéques en cas de nécessité. 

2<> « Une députation de six évéques étant envoyée au Pape, si 
Sa Sainteté refuse de confirmer le décret propose par le concile, le 
concile déclarera qu'il y a nécessité». 

(3) È il decreto in 5 articoli, che fu poi votato dal conciliabolo 
nella congregazione de' 5 agosto, e venne quindi portato a Savona 
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procurare alla medesima il bene della pace. Io non ne fui 
punto commosso, e rispettosamente protestai che in tutta la 
mia vita non erami trovato mai in maggiore angustia, mentre 
era obbligato di dare una negativa al mio Sovrano per non 
tradire la mia coscienza. Me ne fu chiesta la ragione, ed io 
fra le molte presi la più sensibile e meno contrastabile. Trat- 
tando con un ministro non molto istruito nelle materie eccle- 
siastiche, lasciai da parte le ragioni di diritto, e mi ristrinsi 
a quella del fatto. Egli è, dissi, un punto di disciplina uni- 
versale, che il solo Papa conferisca Tistituzion canonica; e in 
materia di disciplina universale non può metter mano un 
Vescovo particolare, e neanche un Concilio che non sia uni- 
versale. Questa sola ragione, ancorché altre non ve ne fos- 
sero, obbliga la mia coscienza alla negativa. Mutò registro 
egli allora: prima chiedeva la sottoscrizione, ora soggiunse 
che si trattava solo di dire la mia opinione. Veramente mi 
sembrava d' averla detta con bastanza chiarezza. Quindi 
replicai : — decreto, od opinione, io non l'ammetto per la 
ragione indicata ; e ammettendola, aggiunsi, io perderei il mio 
credito presso il mio popolo, e gli sarei di scandalo, che o 
firmando un Decreto, o ammettendo un'opinione, mal senti- 



ad approvarlo il S. Padre. Eccone il testo, come fu presentato al 
card. Spina: 

« Le concile decreta : 

« Art. 1^. Gonformément à l'esprit des canons, les arche véchés 
et évéchés ne pourront rester vacants plus d*un an pour tout délai. 
Dans cet espace de temps la nomination, Tinstitution et la consé- 
cration devront avoir lieu. 

« Art. 2®. L'empereur sera supplié de continuer à nommer aux 
siéges vacants conformément aux concordats, et les nommés par 
l'empereur s'adresseront à N. S. P. le Pape pour avoir Tinstitution 
canon ique. 

« Art. 3^. Dans les six mois qui suivront la notifica tlon fai te au 
Pape par les voies d'usage de la dite nomination, le Pape donnera 
rinstitution canonique conformément aux concordats. 

« Art. 4®. Les six mois expirés sans que le Pape ait accordé 
rinstitution, le métropolitain, ou à son défaut le plus ancien évéque 
de la province ecclésiastique procèderà à rinstitution de Tévéque 
nommé; et s'il s'agissait dMnstituer le métropolitain, le plus ancien 
évéque de la province conférerait rinstitution. 

« Art. 5°. Le présent décret sera soumis à Tapprobation de 
N. S. P. le Pape, et à cet effet S. M. sera suppliée de permettre 
qu'une députation composée de six évèques se rende auprès de S. S. 
pour la prier de confirmer un décret qui seul peut mettre un terme 
aux maux des églises de Tempire fran^ais et du royaume d'Italie». 
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rebbe che io avessi concorso ad un'operazione dal medesimo 
non fuor di proposito creduta contraria al dovere. — Il ministro 
mMncoraggiò dicendo: ^c Ninno saprà la cosa )>. — Io non so 
come uscissero tali parole di bocca a un uomo probo. Forse 
gliele estorse un certo tal quale imbarazzo (che da persona 
della sua segreteria mi si assicurò aver egli provato perchè 
io gli diceva cose nuove), nuovo argomento della poca cogni- 
zione ch'egli aveva di tali materie. — Comunque sia, Eccel- 
lenza, ripigliai subito, a me deve bastare che non possa farla 
in coscienza, perchè non la faccia né in pubblico, né in pri- 
vato. — Ma, soggiunse l'altro, nel caso nostro si tocca questo 
punto di disciplina universale, solo per la chiesa francese, non 
già per la Chiesa universale; altro é questo, altro é quello. 
— Vero, ma quando la disciplina universale é intangibile dai 
vescovi particolari, anche raccolti in concilio nazionale, sono 
essi incompetenti a cangiarla non meno nella Chiesa univer- 
sale, che in qualunque chiesa particolare. — Ritornò allora 
al mezzo termine dell'opinione : E non dovete dirla, aggiunse, 
come vescovo, ma solamente come teologo. — Senza fargli 
riflettere che l'avea detta bastantemente, mi ristrinsi a dirgli 
che nelle circostanze non poteva permettermi questa distinzione. 

« Forse fu allora, che dal ministro o da me si parlò delle 
concessioni del Papa, e parmi che io dalle medesime, se erano 
vere, deducessi la superfluità o almeno inutilità di tante pre- 
mure, perché i vescovi accordassero quello che già avea 
accordato il Papa. Il ministro mi domandò se io le credeva 
vere; e con tutta ingenuità gli risposi, che al principio non 
le credeva tali, ma che avendole assicurate i vescovi inviati 
al S. Padre, io non poteva più permettermi il dubitarne. 

* Siccome il ministro mi esaltava i lumi di altri, che ave- 
vano aderito, così a giustificare che la mia contrarietà era 
per convinzione non per ostinatezza, giudicai opportuno dirgli, 
che anche prima della comparsa de' francesi in Italia aveva, 
come é vero, incominciato ad istruirmi su questo oggetto ; 
che non m'arrogava d'esserne dottore, ma che agir non poteva 
contro il mio sentimento. — Voi discorrete giusto, riprese il 
ministro, e avete ragione di non agire contro il vostro sen- 
timento; ma l'esempio degli altri potrebbe essere un motivo 
per mutarlo. Pensateci. — Vi penserò; ma diflBcile é molto, 
ch'io possa mutare un sentimento di cui sono convinto. — 
Dunque non vi piace conseguire un fine così salutare, qual 
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è quello della pace della Chiesa? — Mi piace il fine che è 
ottimo, ma non posso adottare i mezzi che si scelgono per 
ottenerlo. — E che credete voi, che Sua Maestà voglia dipender 
dal Papa per Tistituzion dei vescovi*? ciò non sarà mai. — 
Mille riflessi meritava questa ingenua confessione; io non vi 
risposi che con un inchino di testa che voleva dire, ma non 
so se fu inteso : « dunque lo scisma è sicuro >►. Mi feci il det- 
tame non saprei dire se per timore o per prudenza di non 
esprimermi chiaramente in voce. A questo proposito devo 
aggiungere, che profittando di tal confessione per giustificare 
la mia negativa con un consigliere di Stato, che voleva smo- 
vermene: — Oh (disse corrucciato) non doveva mai dirvelo 
il ministro. — Ma me l'ha detto, risposi, e cosi sapute le 
buone intenzioni che si hanno, ho una ragione di più per 
non sottoscrivere. — Questa sessione fu prolungata dalte ripe- 
tizioni delle cose stesse. Finalmente il ministro. — Ma nel 
concilio avreste voi sottoscritto questo decreto? — Chiesi se 
volevasi che fossi sincero, e udito che sì: No, Eccellenza, 
neppure in concilio l'avrei sottoscritto. — Oh com'è così... 
replicò il ministro, — e nulla più. Forse dir volea « com'è 
così, io perdo il tempo con voi ». Quest'ultima domanda mi 
si fece perchè alcuni sostennero, che il decreto potea sotto- 
scriversi in concilio, ma non fuori e separatamente dai vescovi. 
S'alzò il ministro : mi fissò un altro giorno, e congedandomi 
disse: — È bene far quello che fanno molti. — Ed io, così 
aiutandomi sino all'ultimo il Signore, in un concilio di Costan- 
tinopoli 338 vescovi proscrissero persin l'immagine del Cro- 
cifisso; sicché. Eccellenza, la moltitudine non è mai buona 
ragione. 

« Al giorno destinato ritornai. Entrato subito, il ministro 
disse — E così avete pensato? — Molto, Eccellenza, giorno 
e notte, non perdendo mai i miei sonni: e la stessa bontà, 
con cui V. E. mi tratta, sarebbe una ragione di più per secon- 
dare le sue insinuazioni. — Ebbene qual è la vostra risolu- 
zione? — L'istessa. — Ma perchè? — Ripetei le stesse ragioni, 
dirne altre era un allungare inutilmente. Entrò di nuovo sulle 
concessioni del Papa, e parca volesse sostenere bastare esse 
sole, senza la conferma voluta dalla Congregazione (1). Io 
negai che bastassero, perchè mancanti della necessaria forma 



(1) Intendi la commissione. 



216 Napoleone e Pio VII. — Voi. IL 

e autenticità. Allora vi furono alcuni momenti di silenzio,* 
che interruppi colla protesta di quella lealtà, colla quale avea 
sempre trattato con ogni governo. — Sì, disse, voi avete buon 
carattere, ma avete ancora, scrupoli mal fondati. — Io sono il 
teologo, risposi, che debbo decidere se sono o no ben fondati. 
— Parve che allora si mettesse serio, e fra la compassione e 
il dispregio aggiunse : — Voi di queste materie non ne sapete, 
perchè non avete studiato il gius delle genti. — Protestai, che 
conosceva la scarsezza delle mie cognizioni ; ma che nell'og- 
getto in quistione era bastantemente istruito per dover negarmi 
alla richiesta sottoscrizione. — Ma perchè negarvi, quando il 
vostro sentimento è dubbio, e in dubbio perchè non unirvi 
agli altri molti che hanno sottoscritto? — Perchè per me è 
certo che non si possa. — Sarete coi pochi; già la gran mag- 
giorità ha concluso. — Tanto meglio, perchè non vi sia bisogno 
del mio voto. 

« Qui finì la seconda sessione, ma il ministro m'invitò a 
pensarvi meglio e a tornare ; né giovò che io gli protestassi, 
che non era sperabile che io mutassi un sentimento adottato 
per pura convinzione. Mi assegnò il giorno e l'ora: questa 
non essendo comoda per me, lo pregai a mutarla, e la mutò, 
e bisognò promettergli il ritorno. Anzi voleva che in quel 
giorno stesso fossi alla sua mensa, alla quale aveami invitato 
con viglietto, e dalla quale avevo io pregato mi dispensasse. 
Io però stetti forte, e con plausibil pretesto mi ricusai, perchè 
v'era in quel giorno a pranzo certa qualità di persone, che 
mi avrebbero assalito, e obbligato alla difesa del mio senti- 
mento. Evitai ancora il ritorno dal ministro, perchè arrivato 
il giorno stabilito gli scrissi, ch'era in debito di portarmi a 
casa sua; ma che lo pregava a dispensarmene, e togliermi 
così al dolore che avrei provato di ricusarmi alle insinua- 
zioni, ch'egli mi faceva con tanta bontà. Che peraltro ad ogni 
suo cenno sarei andato. Il cenno non venne, ed io non andai. 

« Stava intanto nella mia quiete che non era disturbata 
se non dagl'impulsi, che più d'uno mi dava di aderire alla 
sottoscrizione. Aveva protestato al ministro, che non avrei 
fatto con altri l'apostolo del mio sentimento ; ma altri lo fecero 
purtroppo del loro. Era questa una vera angustia al mio cuore, 
quando fu intimata la riunion dei vescovi presso il ministro, 
alla quale io non intervenni. Fu in essa proposto un nuovo 
decreto, e preliminari al decreto quelle due proposizioni delle 
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quali v'ho parlato nelle mie lettere. Furono dati a ciascuno 
i fogli relativi, e si voleva che ancor io andassi a prenderli. 
Nuovo contrasto, perchè non mi sentiva d'andare in cerca di 
guai. Ma se non andai spontaneo, dovetti andarvi per invito 
del ministro, ed ecco la terza sessione assai breve. 

« Mi domandò se conosceva quei fogli, e avendo risposto 
che sì, soggiunse: — Che ne pensate? -^ Ammetto la prima 
proposizione, ma colle tali e tali condizioni. Erano quelle che 
mi aveva suggerito il canonico Muzzarelli da me consultato, 
per togliermi alla taccia di ostinatezza che mi si dava. Non 
piacquero al ministro, e sulle prime le rigettò affatto ; ma poi 
me le fece ripetere, e parve che ne fosse contento. Soggiunse 
però : — E la seconda proposizione l'ammettete? — No, Eccel- 
lenza. — E il decreto? — Neppure. — Allora il ministro fece 
un certo movimento di persona, che chiaramente parca che 
dicesse: « dunque questo e nulla è lo stesso ». Finì poi esor- 
tandomi a riflettervi meglio, perchè altrimenti ne avrei pro- 
vato dispiacere e pentimento. — Eccellenza, il partito da me 
preso non è stato ispirato dall'amor proprio, come può imma- 
ginarsi facilmente, ma dal dovere : se mi verranno de' guai, 
converrà aver pazienza. — Così terminò la terza ed ultima 
sessione sul noto oggetto » (1). 

Cooperatori a tanta soperchierìa, che il Consalvi deno- 
mina « scelleratezza grande, di cui la storia ecclesiastica 
non forniva esempio », furono non solamente i ministri 
dei culti e della polizia, ma gli stessi vescovi, e lo stesso 
cardinal presidente, sopra i quali gravava minacciosa e 
formidabile la mano di Napoleone. Egli stesso aveva con 
villane parole rimproverato in pubblico ai cardinali Spina 
e Caselli la loro ingratitudine verso lui, che insomma 
aveva loro fatto dare il cappello: come se contro gli 
obblighi della coscienza potesse il sentimento dell'animo 
grato. Quella famosa strapazzata, accaduta a' 28 di luglio 
in pieno circolo a S. Cloud dopo la messa, così ci è narrata 
nel Diario del vescovo di Cervia: 

« Chi era vicino all'imperatore e all'Eco Caselli asserisce, 
che specificò anche il card. Spina dello stesso carattere di 



(1) Memorie.., di Modena, xii, 164 e seg. 
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Caselli. Discorrendo con questo cardinale, non essendo l'altro 
intervenuto alla messa e al circolo: — « Siete due traditori, 
disse. Io vi ho tratto dalla polvere, e vi ridurrò alla polvere 
un'altra volta. Voi vorreste, soggiunse al card. Caselli Sua 
Maestà, voi vorreste vedermi ammazzato ». — Il card. Caselli 
rispose: « Dio me ne guardi! A V. M. è stato fatto un falso 
rapporto di mia persona >►. — (Ripigliando l'imperatore) : « Voi 
mi diceste, che il concilio era competente di stabilire sulla 
istituzione dei vescovi, in caso di necessità; ed ora nella com- 
missione, che non lo è, neppure in caso di necessità ». E qui 
fu dove disse : <( Se avessi avuto li vescovi, come voi altri due, 
mi sarei fatto turco; ma la maggioranza dei vescovi italiani, 
e il loro parere mi ha tenuto forte nella religione cattolica ». 
« Indi rivolto all'arcivescovo di Ravenna e ad altri vescovi 
più vicini, disse : « Io non stimo niente li cardinali ; stimo 
voi altri, che siete d'istituzione divina; ma li cardinali sono 
di umana istituzione. Stimo li parrochi, li vescovi, e il Papa, 
che sono d'istituzione divina. (E rivolgendosi ai cardinali) E 
voi altri perchè siete vestiti di rosso, vi siete lasciati mettere 
li piedi sulla pancia » (1). 

In particolare poi incaricò il card. Fesch di premere 
la mano, aflflnchè quei due cardinali disdicessero i pareri 
già espressi da loro intorno all'incompetenza del concilio. 
Ed a tenere la corda al cardinale, diede inoltre altrettale 
incarico al ministro del culto, ed a quello della polizia. 
Tanto il Caselli come lo Spina nelle spiegazioni che die- 
dero del loro voto ai due ministri, si mantennero nella 
sentenza del non potere i vescovi, né soli né adunati in 
concilio, stabilire alcuna mutazione nella creazione dei 
vescovi (2). Credo tuttavia, che dessero il loro assenso 



(1) Diario del vescovo di Cervia, il quale in altre carte separate 
scrive quanto segue: 

« Nella messa del giorno 28 luglio, in cui Caselli fu ripreso, si 
cantò con grande strepitò il versetto del dixit « iudicabit in natio- 
« nibus », e specialmente le parole « conquassabit capita in terra 
« multorum » (Francia, Appendice..,, voi. vi, fascio C). 

(2) Il cardinale Spina scriveva à Mr Angly directeur de lapolice, 
19 luglio 1811, una lettera molto umile e confidenziale, nella quale 
inviavagli copia delle riflessioni da lui fatte intorno alla questione dei 
vescovi, secondo la sua coscienza e secondo le massime degli stessi 
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alle due proposizioni presentate a sottoscrivere ai vescovi 
in particolare, ed insieme agli articoli del nuovo decreto, 
aggiungendo però alcune spiegazioni e limitazioni di 
senso (1). 

Rapinate per siffatto modo le adesioni dei vescovi ai 
voleri dell'imperatore, nel giorno 27 di luglio il ministro 



autori gallicani più classici. E aggiungeva: « Je puis m'étre trompé 
par ignorance, mais jamais par raau valse volente. Mais en attendant 
je suis vraiment consterné d'avoir mérité IMndignation (vuol dire 
encouru) de mon souverain, pour lequel je donnerais mon sang, et 
dans rétat où je me trouve je ne puis pas me consoler >►. — Al 
ministro dei culti scriveva a' 24 del detto mese, dicendo: « Appelé 
avant hier au soir par S. A. Eme le card. Fesch, il me fit Thonneur 
de me parler des déclarations que plusieurs évéques ont faites par 
rapport au projet de décret que S. A. avait propose à la congré- 
gation particulière, et il me donna communication des intentions de 
S. M. de voir désavouées par moi les expressions du rapport sur la 
compétence du concile, méme dans le cas de nécessité ». Nello stesso 
giorno il Fesch assicurava l'imperatore di avere interpellato i due 
cardinali : « Je les ai engagés à s'expliquer et à dire que Téglise 
de France, réunie en concile national, a le droit de pourvoir à sa 
conservation, en insti tuant les évéques dans des cas de nécessité 
extraordinaire ». Queste insensate parole il card. Fesch si lasciava 
uscire dalla penna nella medesima lettera in cui diceva all' impera- 
tore : « Pour moi. Sire, tout s'oppose à ce que je donne l'adhésion 
demandée aux évéques >► (Ricard, pag. 248-249). 

Da parte sua il card. Caselli spiegava il suo animo al ministro 
dei culti (19 del luglio) « e come vescovo chiamato ad un concilio 
da Sua Maestà, e come suddito il più fedele ed il più attaccato alla 
sacra di lui persona qual mio sovrano ed insigne benefattore ». 
Egli quindi con ragioni piene di sapienza e di sicurezza storica e 
teologica, dichiarava incompetente il concilio a cambiare la disci- 
plina in uso nella chiesa, senza una dichiarazione del Papa, espressa 
« per una costituzione apostolica, o per una clausola o articolo 
aggiunto ai concordati »; e tale incompetenza diceva essere « rico- 
nosciuta dall' istessi vescovi e scrittori francesi» (Archiv. Vatic, 
Francia^ Appendice,,,, voi. vi, fascio E, Carte Spina), 

(l) Una tale dichiarazione del card. Spina si trova nelle sue Carte 
(1. e). Per es. « En cas de nécessité absolue je pense que le concile 
national soit compétent. — Dans le cas d'un refus absolu de la part 
de Sa Sainteté à donner l' institution aux évéques, et de la néces- 
sité des églises, le concile national, après Venvoi d'une députation 
au Pape pourra pourvoir à l'institution des évéques confarmément 
aux canons de VEglise ». — Si vede proprio, che la pressione napo- 
leonica aveya fatto perdere la testa anche alle persone assennate, 
come era certamente il cardinal Spina. Del cardinal Caselli non ho 
ritrovato alcun documento che parli della sua adesione. 
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dei culti convocò in casa sua come in adunanza prelimi- 
nare tutto il concilio de' vescovi già disciolto, che vi si 
trovavano nel numero di ottantatre mitrati. Ai quali, 
facendola come a dire da presidente, egli rivolgeva una 
parlata, di cui tutte le parole gli erano state dettate dal 
padrone. « Sua Maestà, disse, è stata scontenta del con- 
cilio » ; e ne dava le ragioni, le quali accusavano i membri 
della commissione: il vescovo di Tournay, siccome setta- 
tore di principii oltremontani; il vescovo di Gand, per 
avere ricusato la decorazione della legione di onore; l'arci- 
vescovo di Bordeaux, perchè sordo e quindi incapOfCe di 
intendere le circostanze del momento; i cardinali Spina e 
Caselli, perchè posfi in primo luogo^ contrariamente all'uso 
dei concilii, ne' quali si trattasse di affari relativi alla 
S. Sede, Il perchè essere accaduto, così Napoleone conti- 
nuava per la bocca del suo ministro, che << dopo dieci 
giorni di discussione, cotesta commissione ha fatto al 
conciho, per la penna del vescovo di Tournay, tale una 
relazione che sarà sempre mai un monumento di mala 
fede e d'insipienza... In tutto ciò l'imperatore ha scorto 
fellonia » (1); pertanto ha sciolto il concilio, e buttato in 
carcere i perturbatori I Se non che scontenti i vescovi 
d'Italia del modo e dello spirito della relazione del vescovo 
di Tournay, protestarono al ministro dei culti del regno 
italiano la loro opposizione in numero di diciannove pre- 
lati. Molti altri vescovi significarono del pari la loro disap- 
provazione della falsa direzione data al concilio. E stringeva 
dicendo: «A cagione di istanze cosiffatte, la Maestà Sua 
« ha abilitato i ministri dei culti ad accogliere l'adesione 
« di ciaschedun vescovo ; e si compiace nel vedere che 
« il maggior numero del concilio ha aderito a cotesti 
« principii ». 

Per le quali cose tutte, esso ministro ha spontanea- 
mente adunato l'assemblea dei vescovi per dichiarar loro 
in primo luogo la soddisfazione delV imperatore^ e poscia 



(1) « L'empereur n'a pu voir dans cette conduite que rintention 
de lui manquer ». 
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per chiederli de' loro pareri intorno alle due proposi- 
zioni (1), le quali già proposte ai singoli antecedentemente 
erano state dai singoli antecedentemente approvate! (2). 
Dureranno fatiga i posteri a credere ad una impu- 
denza portata sino all'eccesso di un cumulo di bugìe; 
pure maggior fatiga proveranno liel sapere, che non un 
vescovo solo fra ottantatre alzasse la voce ad impugnare 
un tanto abuso della menzogna, ma che invece tutta 
l'assemblea manifestasse come un sentimento di entu- 
siasmo ammirativo! Spingendo l'impostura al di là del 
confine ordinario, sembra che molti arcivescovi e vescovi 



(1) Welschinger, pag. 262. 

(2) Devesi tuttavia osservare, che la seconda proposizione, la 
quale stabiliva che il ricusarsi del Papa alla istituzione canonica dei 
vescovi costituiva, per la creazione dei medesimi, un caso di necessità, 
suscitò molte difficoltà in molti vescovi : le quali furono poi cagione, 
perchè nella congregazione generale del giorno seguente, 5 di agosto, 
la seconda proposizione non fosse messa alle voci. 

Intorno alla qua! cosa, il Gazzòla in alcune delle sue carte cosi 
riferisce : 

« È da notarsi, che quando i ministri dei culti di Francia e del 
culto in Italia si presentarono all' imperatore, per fargli la relazione 
delle risposte dei vescovi. Napoleone chiese subito cosa avevano 
detto l'arcivescovo di Ravenna ed il vescovo di Como. 

« Gli fu risposto, che, stabilito il caso di vera ed assoluta neces- 
sità, avevano giudicato come gli altri vescovi essere competente il 
concilio. Ma rimaneva sempre la questione più essenziale a discu- 
tere, cioè quando vi fosse questo caso di vera ed assoluta necessità. 

«La questione decisa era in astratto; ma con questo nulla si 
decideva quanto alla pratica, se hic et nunc vi fosse tale caso di 
necessità vera ed assoluta, tanto più che si erano dichiarati di 
rimettersi alla discussione del Papa, onde risultava che da loro 
stessi non si credevano competenti senza l'approvazione del sovrano 
Pontefice. 

« Interessava poi a Napoleone il sapere cosa avessero opinato i 
lodati due Prelati, perchè considerando il sommo loro rispetto alla 
S. Sede, non troppo di essi fida vasi; mentre essendosi detto pub- 
blicamente in una circostanza qualmente il ministro Boara aveva 
assicurato Napoleone dell'opinione dei vescovi italiani, Mgr arcive- 
scovo di Ravenna prese la parola, e soggiunse che il ministro doveva 
assicurare il sovrano della fedeltà dei vescovi italiani, ma quanto 
all'opinione i vescovi la dovevano solo a Dio ed alla S. Chiesa. 
Anzi ne' discorsi privati l'arcivescovo di Ravenna usò di tanta libertà 
apostolica, onde da ragguardevole personaggio fu una volta avver- 
tito di cautelarsi nel parlare, perchè, disse, le orecchie di Napoleone 
erano come quelle deUa repubblica di Venezia, che tutto sapevano... ». 
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si dichiarassero disposti ad assentire a quelle proposi- 
zioni, come se allora per la prima volta ne fosse sonata 
al loro orecchio la parola d'invito. Non deve una tale 
docilità servile far maraviglia: il clero era decimato! il 
fiore dei vescovi e dei cardinali trovavasi confinato nelle 
carceri. Quelli tra i vescovi che ancora stavano in piedi, 
abbandonati a sé soli non potevano comporre se non una 
turba servile. Ora nell'aver ridotto a tale condizione quel- 
l'assemblea di vescovi testé gloriosa, perché capitanata 
da uomini di primo merito, consisteva appunto per una 
parte l'astuzia profonda di Napoleone, e per l'altra la sua 
profonda nequizia. 

« Per siffatto modo, scrive il cardinal Consalvi, tenendo già 
incatenati individualmente (ed ora eziandio possiamo aggiun- 
gere in corpo) quasi tutti i Padri con le loro proprie sotto- 
scrizioni, non aveva più di che temerne : e dall'altro canto era 
cosa importantissima il dare alle loro adesioni un peso infini- 
tamente maggiore in faccia al publico, qual era quello di 
essere di un concilio e non di soli e separati individui. Si 
venne dunque a questo grande atto in una maniera quanto 
straordinaria, altrettanto insultante e impudente. Il Ministro 
del culto fece giungere al card. Fesch una carta, nella quale 
sì diceva che S. M., per un effetto della sua clemenza, aveva 
revocato il decreto di soppressione del concilio. Nella stessa 
carta il suddetto cardinale era dichiarato presidente del mede- 
simo. Vi si ordinava parimenti di procedere alla formazione dei 
Burò con persone diverse dalle precedenti (1). Così il concilio, 
che in conseguenza del decreto di soppressione più non esisteva, 
si trovò ristabilito con un decreto di revoca di detta soppres- 
sione, senza darsi la pena di riconvocarlo, come secondo le 



(1) Con decreto dato in S. Cloud a' 3 di agosto 1811, Napoleone 
ordinava: « Vu le procès verbal de la séance tenue le 27 juillet chez 
le ministre des cultes par les évéques du concile, nous avons décrété 
et décrétons ce qui suit: 

« Art. 1<*. Le concile national, convoqué par notre circulaire du 
25 avril de la présente année, que nous avions dissous par notre 
décret du 1® juillet suivant, est autorisé à se réunir et à continuer 
ses séances. 

« Art. 2». Le cardinal Fesch est agréé pour président. Il sera pro- 
cède par le concile à la nomination des membres du bureau, des 
secrétaires et des promoteurs du concile... ». 
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regole era necessario (supposto anche un tal dritto nell'im- 
peratore), subito che più non esisteva. Così il card. Fesch 
si trovò, nella ripristinazione del concilio, fatto presidente 
dall'imperatore e non dal concilio stesso. Così la nuova 
formazione dei Burò fu ordinata dall'imperatore, e si fece 
coll'em pirli di soggetti da lui voluti^ contro il dritto e la 
libertà che al concilio (se tale può chiamarsi specialmente nella 
seconda convocazione o ristabilimento) competeva secondo le 
regole. 

« Si crederà forse (e questa cosa è certamente una delle 
più ammirabili)^ che questo ristabilimento del concilio fosse 
fatto noto al pubblico dopo il gran fatto dell'averlo disciolto. 
Ma ben altro consigliava al governo il suo interesse. Con una 
audacia, e con una impudenza che in ninna istoria hanno 
esempio, si è condotto l'affare in modo, come se nulla di tutto 
ciò fosse mai accaduto, I publici fogli, dopo la notizia della 
apertura del concilio, e della intimazione delle due o tre prime 
congregazioni, non ne avevan mai più parlato. Ebbene, ecco 
improvvisamente i publici fogli in un bel giorno dire che il 
card. Fesch presidente del concilio con una sua circolare ai 
Padri aveva intimata una congregazione per il dì seguente. 
Con queste poche e artificiose parole si volle far credere alla 
moltitudine, che il concilio aveva continuato sempre e che, dopo 
avere studiate le materie, finalmente si radunava per deliberare. 
Nelle successive occasioni che i publici fogli hanno parlato 
delle nuove adunanze, o per qualche ecclesiastica ceremonia, 
ne hanno parlato sempre nella stessa aria di un concilio che 
non avea mai cessato >►. 

Queste considerazioni disvelano nel Consalvi una per- 
spicacia straordinaria. Infatti appena ebbe in mano il 
testo del processo verbale dell'assemblea de' vescovi 
tenuta in casa del ministro dei culti, Napoleone rispose 
così : « La seduta in casa del ministro dei culti, la quale 
non era oflBciale, diventa per il considerando del decreto 
un'assemblea del concilio >^. Si noti bene: il concilio era 
stato sciolto per decreto de' 12 luglio ; l'assemblea in casa 
del ministro erasi celebrata nel giorno 27 dai Padri del 
concilio già morto da 17 giorni: eppure Napoleone col 
suo decreto di risurrezione dato a' 3 di agosto intende e 
vuole che quel concilio fosse vivo, quando era morto, 
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dando così ai suoi decreti una forza di vita retroattiva, 
non concessa neppure alla divinità: tanto può nel genio 
fuorviato la prepotenza della tirannide! 

Né è a dire, che Napoleone non sentisse la esorbitanza 
di una tale presunzione; che anzi si sforzava a giudicarla 
ragionevole, discorrendo nell'incredibile modo seguente: 
« Ciò spiega abbastanza la mia condotta, e toglie ogni 
« sotterfugio. Sono stato scontento del concilio, e l'ho 
« soppresso perchè insomma è un'adunanza di persone 
4( a me soggette. Sono stato scontento dei vescovi, e li 
« ho separati. Mi hanno dato sicurtà, ed io li ho riuniti: 
« il concilio nazionale è un'assemblea che mi appartiene, 
« ho diritto di regolarne la forma in tutti i modi... Non 
* devo nulla al concilio, il concilio deve a me ogni cosa. 
« Lo consulto per mio profìtto, perchè non voglio sepa- 
« rarmi dalla rehgione, e perchè i vescovi hanno la cono- 
4c scenza delle cose sante. Tutto ciò ch'esso fa e dice è 
< nullo, se non è approvato da me. I vescovi sono per 
4c il mio utile ; ora, dacché sono per il mio utile, io solo 
« posso conoscere se i loro atti sono il frutto dell'opi- 
« nione della pluralità, o no » (1). 

Con queste parole Napoleone si dipingeva: per lui gli 
uomini tanto valevano, quanto gli facevano comodo 1 Egli 
se ne riputava padrone nella stessa maniera che il figulo 
della creta. 

Per tali auspicii già pregiudicata e convinta della sua 
sentenza, l'assemblea dei vescovi, convocata il giorno 
innanzi per avviso del card. Fesch (2), adunossi in con- 
gregazione generale nel giorno 5 di agosto nel palazzo 
arcivescovile di Parigi. Il ministro dei culti, Bigot de 
Préameneu li salutò congregati in nome dell'imperatore 
Napoleone, ed avvisoUi che il cardinal presidente avrebbe 



(1) Welschinger, pag. 271-272. 

{£) Nel giorno 4 agosto tennero adunanza in casa Fesch i due 
ministri del culto, Bigot e Bovara, alla quale ebbero assistenza i 
vescovi di Tours, Malines, Venezia, Feltri, Nantes, Treves, Pavia: 
vale a dire i nominandi ai vari uffizi del concilio, nel giorno dopo ! 
{THario Gazzòla). 
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eletto egli stesso ai vari offici conciliari; come di fatto 
fu subito eseguito (1). Quindi lo stesso cardinal presidente 
lesse un primo decreto sulla competenza del concilio, 
ed i cinque articoli del decreto imperiale, da loro già 
prima conosciuti e sottoscritti, ed invitò i Padri a discu- 
tere (2). Levatosi allora il cardinal Maury dichiarò inutile 
la discussione, essendo cose già da tutti imparate per lo 
marcio senno a mente. Credettero però bene i vescovi 
promotori di far leggere dall'arcivescovo di Tours per 
esteso la relazione dell'accaduto e del concesso dal Papa 
in Savona. Subito dopo fu messo alle voci dal cardinal 
presidente il primo decreto, ossia la prima solamente 
delle due proposizioni sulla competenza del concilio 
intorno la istituzione dei vescovi in caso di necessità: 
fu approvato da sessantasette voti contro tredici (3). Pre- 



(1) «5 agosto... Letto il decreto di apertura... « si venne all'ele- 
zione dei nuovi officiali... L*Emo Fesch lesse una nota di vari indi- 
vidui che poteva assicurare graditi al governo... Per ciò i Padri 
caduti in disgrazia dell' imperatore furono l'arcivescovo di Ravenna, 
l'arcivescovo di Bordeaux (antichi offleiali del 4!^bìireauì^^ dipolìjgia), 
i vescovi di Montpellier, di Troyes, di Albenga, di Brescia, di Como 
(antichi secretarii) » (Diario Gazzòla). 

(2) Il primo decreto, o quesito, fu ammesso quasi ad unanimità di 
voci. « Ma siccome erano nate delle difficoltà rimarchevoli sul secondo 
quesito, cioè se dal rifiuto dal Papa ne risultasse il caso di neces- 
sità, perciò tale quesito non venne proposto, perchè si conosceva 
che i vescovi erano troppo fermi sulla dovuta fedeltà, ubbidienza, e 
rispetto alla S. Romana Sede » {Diario cit.). 

(3) Da una « Relation fidèle faite par un archevèque du bon 
parti », e indirizzata al cardinal Gonsalvi, questa votazione è cosi 
descritta: « La première proposition seulement.,. fui proposée. Tous les 
évéques, à l'exception d'un très petit, d'un inìiniment petit nombre, 
se levèrent en signe d'approbation. Ce qui ne doit pos surprendre, 
vu qu'ils ne faisaient que ratifier par là ce qu'ils avaient déjà accordé 
au ministre. L'archevèque de Bordeaux inébranlable dans cette ren- 
contre comme dans toutes les autres qui avaient précède, et ne con- 
naissant d'autre crainte que celle de déplaire à Dieu, et de trahir son 
devoir, attendit que les autres fussent assis, pour se lever et déclarer 
formellement qu'iln'adhérait nullement à ce décret, et qu'ii persistait 
à regarder le concile uational comme entièrement incompétent pour 
statuer dans aucun cas sur l' institution des évèques. Les autres 
évéques qui en petit nombre étaient ainsi que lui restés assis, tandis 
que la fonie se levait, firent la méme démarche que M^ de Bordeaux » 
(Archiv. Vatic, Francia, Appendice.... voi. vr, fascio H). 

15 — RiNiBRT, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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sentalo quindi ai suffragi dei Padri l'altro decreto in 
cinque articoli, che aggiudicava ai metropolitani la facoltà 
di creare i vescovi se il Papa non avesse dato le bolle 
dopo sei mesi, fu approvato colla stessa pluralità di voti, 
espressi alla spiccia per alzata e seduta. 

Così quel conciliabolo, cominciato male, proseguito 
bene, finiva alla peggio. E cosi Napoleone ebbe vinto 
anche questa battaglia: ma fu per lui una vittoria di 
Pirro, propriamente fu quella di Giuda. Per testimonianza 
de' più sinceri storici del tempo, egli coll'aver messo mano 
nelle cose e nelle persone della Chiesa, mal menandole 
a suo talento, e soprattutto nel tenere in istretta carcere 
il Vicario di Cristo, aveva destato nel popolo e nel clero 
un sentimento di sorda ma schietta avversione, ed erasi 
accattato il titolo di persecutore della Chiesa e di carceriere 
del Papa. Ed ora i loschi maneggi, tutto quell'armeggio 
di aperte corruttele e di mal celate insidie, lo avevano 
dato a conoscere siccome settatore di que' mezzi, onde 
il sinedrio di Gerusalemme aveva ottenuto il consegui- 
mento de' suoi fini. Intendendo di celare al mondo un tanto 
turpe mercimonio della onestà e della giustizia, invano 
aveva egli imbavagliato la stampa; le notizie ne discor- 
revano con effetto di maggior impressione per l'impero, e 
l'eco sinistra ne ripercoteva le voci in tutte le nazioni 
dell'Europa cristiana. 

I vescovi, fatti strumenti de' voleri napoleonici, aspet- 
tavano taciti e vergognosi la via di ritorno alle loro diocesi, 
divenuti oggetto allora e più tardi di una critica mordace, 
che in Francia non perdona a nessuno (1). Altri vescovi 
in quella vece, scelti in numero di sei e deputati da Napo- 
leone a presentare al Papa, per averne l'approvazione, il 



(l) Il cardinale Maury, che in Parigi aveva perduto ogni stima, 
non però l'ardimento né l'ingegno, andava dicendo de' padri del 
primo e del secondo concilio : « Il nostro vino non fu trovato buono in 
botte; vedrete che ridotto in bottiglie diverrà migliore». Dopo la 
restaurazione il cardinal Pacca, parlando con un vescovo, che era 
stato del bel numero uno, intese dirsi: « Che vuole, Eminenza, non 
e' è cavallo che non iscappucci ». Cui il Pacca: « Passi per un cavallo, 
rispose, ma tutta una stalla! ». 
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decreto conciliare, pigliavano la via di Savona; cotestoro 
alle benemerenze acquistate presso il persecutore del 
Papa, per tanto tempo e con tante fatiche, stavano per 
aggiungerne delle altre nello espugnar che farebbero le 
ultime resistenze del carcerato Pontefice. 

È la seconda insidia di Savona, che ora piglieremo 
a raccontare. 
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CAPITOLO TRENTESIMO SECONDO 
« La seconda insidia di Savona >, 

I. 

« Rimaneva, così ha lasciato scritto il card. Consalvi, 
la cosa più interessante, la destiìiazione dei soggetti che 
dovevano andare a Savona come deputati del concilio, a 
domandare in di Im tioms la pontificia approvazione 
e conferma del decreto. Anche in ciò ebbe il concilio 
la stessa libertà che nelle altre cose dette di sopra. A 
volontà deir Imperatore, e non del concilio si nominarono 
i deputati ». 

Infatti con istruzioni date a' 17 di agosto in S. Cloud 
ai vescovi destinati alla seconda ambasciata in Savona, 
Napoleone in tono di decreto diceva: <( Signori arcive- 
scovi e vescovi di Tours, di Malines, di Venezia, di Nantes, 
di Piacenza, e di Feltro, noi vi abbiamo nominati per 
portare al Papa il decreto del concilio, e chiedergliene 
l'approvazione » (1). Poi con biglietto al ministro dei culti 
dello stesso giorno ne aggiungeva altri tre, ossia « i vescovi 
di Parigi, di Treviri, e di Evreux » (2). I quali tutti, come 
si vede, erano addirittura cavati dal mazzo. De' quattro, 
che già componevano la prima comitiva spedita a Savona, 
non giova ripetere i titoli e le lodi: erano lance spezzate 
di Napoleone, se il rispetto alla dignità episcopale ci 
acconsente quella espressione. L'arcivescovo nominato a 
Malines, Mgr De Pradt, non abbisogna di altro com- 
mentario di quello infuori che abbiamo visto avergli 
fatto lo slesso Napoleone (3). Il vescovo di Nancy, Mgr 



(1) Correspondcmce, xxii, 18043. 

(2) Ibidem, n. 18044. 

(3) Vedi più addietro, p. 96, nota 2. 
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Di Beaumont, dall'imperatore trasferito senza diritto alla 
chiesa di Piacenza, emulava le prodezze del nominato 
alla sede arcivescovile di Firenze: la servitù a Napoleone 
costituiva il suo merito principale (1). I vescovi di Treviri 
e di Evreux avevano meritato la scelta per^l grande zelo, 
onde nel concilio avevano avversato la causa del Papa (2). 
In quanto alFarcivescovo di Parigi, cardinale Maury, Napo- 
leone non lo potè aver destinato a quella missione, se 
non per un'ingiuria più manifesta ancora ch'egli inten- 
deva rivolgere a Pio VII, col mettergli dinanzi agli occhi 
un uomo così disprezzato. Ma forse fu uno sbaglio : di fatto 
l'altro vescovo spedito a Savona fu Mgr Paolo Lambert 
d'Allegre, vescovo di Pavia, del quale non conosciamo* 
nulla di speciale se non il suono francese del nome. 

Notizia particolare, e degna di memoria, ci ha traman- 
dato intorno a Mgr Bernardo Maria Carenzoni, vescovo 
di Feltre, lo stesso cardinal Consalvi del quale riferiamo 
le parole: « Questo vescovo, così l'esule cardinale, fece 
però un altro viaggio. Nella vigilia della sua partenza per 
Savona, tornato alla sua casa dalla udienza dell'impe- 
ratore, dove nel congedarsi insieme con gli altri deputati, 
parlò con tanta^ veemenza in favore delle pretensioni impe- 
riali, che l'imperatore gli disse che avrebbe desiderato che 
tutti i vescovi dei stu)i Stati fossero simili a lui, e che egli 
era veramente un vescovo di un vero merito^ giunto, dico, 
alla sua casa, fu colpito da una apoplessia, e in poche 
ore passò all'altro mondo. 

« In altri tempi questa morte in tal circostanza avrebbe 
dato assai da pensare agli altri ; ma in questi tempi ninna 
attenzione vi si fece.» (3). 



(1) Vedi RiNiERi, Il congresso di Vienna e la .S. Sede, pàg . 643. 

h) 11 vescovo dì Treviri era stato l'autore della lettera collettiva 
de' vescovi al Papa. 

(3) Molta però fecesene in Italia. Il vescovo di Anagni rispon- 
deva al cardinal Fesch, che ne aveva dato la notizia con circo- 
lare ai vescovi, facendogli udire il linguaggio degno di un vescovo 
in tali circostanze. « Il en profite pour faire entendre de sévères 
paroles et revendiquer hautement les droits du sìége apostolique. 
Nous voudrions pouvoir reproduire cette lettre courageusement épis- 
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A tutti cotesti vescovi, scelti a bello studio ed appo- 
sitamente, Napoleone fece consegnare un fogliò d'istru- 
zioni dettate da lui medesimo, in data de' 17 del mese 
di agosto, nelle quali tracciava loro determinatamente le 
linee, loro proibendo di oltrepassarle di un punto solo. 
Quelle istruzioni si riducevano a due capi. Il Papa doveva 
approvare il decreto tale e quale, senza aggiunte, senza 
modificazioni, senza riserve, senza commenti che potrebbe 
fare con bolle o costituzioni apostoliche: nel caso con- 
trario, essi debbono dichiarare che, rotto ogni concordato, 
la chiesa di Francia rientrerà « nell'ordine comune della 
Chiesa; e che la istituzione canonica sarà attribuita al 
metropolitano senza il concorso del Papa, come costu- 
mavasi prima del concordato di Francesco I e di Leone X )>. 
Ciò in quanto alla forma; per quello che riguardava il 
fondo del decreto, dovevano significare al Papa che l'im- 
peratore intendeva di estenderne l'applicazione a tutto 
l'impero, vale a dire à tutti i paesi acquistati o da con- 
quistarsi, come alla Olanda, alla Spagna, non escludendo | 
per nulla gli Stati romani, facendo riserva per il solo 
vescovado di Roma: tutti gli altri dovevano essere ugua- 
gliati allo stesso livello, in modo speciale h avvisava 
accortamente di badare a ciò che il Papa non si arro- 
gasse un'aria di superiorità sopra il concilio. « Non ammet- 
teremo, diceva loro, alcuna costituzione, né bolla alcuna, 
dalle quali si possa dare ad intendere che il Papa rifaccia 
nel nome suo quello che è stato fatto dal concilio >. Se 
poi il Papa si sottometta alle determinazioni conciliari, 
vale a dire napoleoniche, egli è disposto a rinnovargli le 
guarentigie, delle quali significò i termini nelle istruzioni 
date per la prima ambasciata a Savona (1), 



copale. Elle est très belle et console au milieu de rapplatìssement 
general » (Ricard, Le concile national, pag. 293). Intanto però se 
rha tenuta nella penna! Un avviso non indifiFerente ebbero pure i 
vescovi deputati : nella traversata del Cenisio una frana seppellì due 
uomini, poco dopo la loro traversata. Così Tarciv. di Tours nella 
sua relazione de' 3 settembre (D' Haussonville, v, 374). 
(1) Correnpondance, xxii, 18043, 18037. 
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Dettate in quella congiuntura assai segnalata per il 
tempo, per le persone, e per gli avvenimenti, colali istru- 
zioni, formano uno dei documenti più cospicui che sieno 
usciti dalla niente di quell'uomo straordinario, relativa- 
mente alla Chiesa, al Papa, alla religione; in esse l'inten- 
dimento napoleonico è disvelato chiaramente, senza invi- 
luppi, senza ambagi, senza le solite ingiurie, alle quali 
l'animo vendicativo e intollerantissimo di Napoleone fino 
a questo momento storico abbiamo veduto essersi lasciato 
andare in modo veramente riprovevole per la memoria 
dell'uomo grande ch'egli era. Egh voleva dunque l'im- 
menso suo impero regolato ad un modo nella politica e 
nella religione; cogli spartimenti territoriali, colle prefet- 
ture civili, e co' governatori militari egli aveva ridotto 
l'Italia, riUiria, il Tirolo, la Olanda, Amburgo, le città 
Anseatiche, e sperava ridurre le Spagne ad altrettanti 
diparthuenti francesi, tutti congiunti in una stupenda 
unità di leggi, di governo, di direzione suprema. Del pari 
voleva egli, che gli ordinamenti ecclesiastici quadrassero 
in tutto ai politici, ed agli amministrativi; quindi tante 
diocesi quanti spartimenti o distretti territoriali; tanti 
vescovi, quanti prefetti ; e per conseguenza voleva tanta 
dipendenza da una sola autorità suprema nella grande 
ierarchia ecclesiastica, quanta ne otteneva ne' vari con- 
gegni della macchina governativa. Nel regolar questa, 
l'autorità suprema ed unica era lui ; e nel regolar l'altra, 
voleva del pari esser lui quell'unica e suprema auto- 
rità. Ma della ierarchia ecclesiastica, per tradizione dieci 
volte secolare, per leggi da tutte le nazioni sancite, per 
costituzione divina, l'autorità suprema ed unica era il 
Papa: ecco la tremenda pietra d'inciampo per Napo- 
leone! Bisognava dunque togliere il Papa di mezzo. Egli 
non aveva per Pio VII, strettamente, nulla di quell'odio 
fanatico onde sono furenti i reggitori della presente repub- 
blica francese; la resistenza del S. Padre a' suoi disegni 
imperiali, e il risentimento profondo per la scomunica lo 
avevano sì veramente inasprito, ma non già alienato. Egli, 
sebbene non religioso né praticante, non avversava per 
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astio fanatico la religione. In ciò si allontanava dai piccoli 
dittatori ministeriali dell'odierna repubblica, quanto un 
gigante colossale grandeggia sopra un branco di pigmei. 
Egli della religione cattolica intendeva a fondo l'inesti- 
mabile influenza in una nazione cattolica com'era la 
Francia; e di quella influenza voleva servirsi come di 
istrumento politico, più di ogni altro conducente all'unità 
nazionale, alla compattezza delle varie parti, all'unifor- 
mità intellettiva delle varie membra onde componevasi 
il colossale impero comprendente quasi tutta l'Europa. 
Questo era il sogno del Cesare moderno, che in vastità 
di concetti ed altezza d'ingegno superò tutti i grandi 
della terra. 

Il Papa dunque era la difficoltà concreta, unica, tre- 
menda, che si opponesse alla concepita unità di direzione, 
ch'egli voleva, uniforme in tutte le parti dell'impero. A 
spianare quell'ostacolo, egli divisò di ridurre il Papa ad 
essergli soggetto, e di servirsi di tutto il prestigio papale, 
come di mezzo più di tutti potentissimo al conseguimento 
della sognata unità dell'impero immenso. Quindi, o il Papa 
acconsentiva a diventar cappellano maggiore dell'impe- 
ratore, ed allora gli darebbe palazzi, corte, guarentigia 
internazionale, tre milioni in danaro, e la sua grazia impe- 
riale per la diffusione delle missioni, e per l'incremento 
della religione cattolica; o il Papa si ricusava, ed allora 
egli intendeva far senza l'opera del Papa. Alla soluzione 
di questo dilemma, il più tremendo di tutti, era destinata 
la convocazione del concilio, il suo scioglimento, la sua 
riconvocazione, il decreto finale, e la deputazione a Savona 
per farlo sancire dal Papa. E qui si pare l'immensa scal- 
trezza di quell'uomo: per deviare l'invidia e l'odiosità, che 
nel pubblico deriverebbe per tah procedimenti subdoli, 
egli, supremo direttore di tutte quelle mosse, non appariva; 
sì bene servivasi dell'opera dei vescovi, per cavare come 
si dice dal fuoco la castagna con zampino apparentemente 
autorizzato. Per il medesimo intendimento condusse tutta 
quella faccenda in tal guisa, che, a eh ledere al Papa l'appro- 
vazione di quanto. egli voleva, figurasse tutto il concilio, 
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vale a dire l'accolla di tutto l'episcopato di Francia e 
d'Italia, e per tanto la rappresentanza officiale e solenne 
di tutte le chiese delle due nazioni. Come mezzo poi attis- 
simo a celare la trama di così sottile disegno, impose ai 
nove vQscovi deputati il più rigoroso silenzio e il più alto 
secreto intorno alla loro missione, e il divieto strettissimo 
di comunicare con chi che si fosse persona della terra di 
quanto avrebbero trattato e deciso con il Papa (1): vi si 
trovano tutti li sintomi dell'agguato, onde il masnadiere 
attende la preda al varco di un bosco! 

IL 

Tale si era il fine, inteso da Napoleone in questa 
suprema contesa col Sommo Pontefice. Era il più fatale 
di lutti i disegni ed il più rovinoso per la religione cat- 
tolica, come quello che mirava o ad uno scisma dichia- 
rato, se il Papa si negava alle proposizioni napoleoniche; 
o allo scalzamento dello stesso papato, se Pio VII entrava 
pienamente nei disegni dell'imperatore. Forse mai la 
Chiesa cattolica si trovò in così pericoloso cimento, come 
in questa congiuntura! 

Napoleone intese tutta la portata del suo disegno; il 
perchè, egli dispose che oltre i nove vescovi da lui desti- 
nati ad araldi del verbo imperiale, si recasse a Savona 
una comitiva di cardinaH, denominati rossi, valeva a dire 
addetti a lui e devoti. Della quale mossa, il cardinal Con- 
salvi che con occhio vìgile e col cuore afl'annoso seguiva, 
fremendo nel suo confine come leone incatenato, il rivol- 
gimento di quella infame tragedia, così discorre da esperto 
conoscitore e sicuro de' personaggi che sulla scena anda- 
vano figurando: 

Furono i vescovi « preceduti di un giorno da altri 
cooperatori, costituiti in maggior dignità, cioè da varii 



(1) « Je désire qu'arrivés à Savone ils n'écrivent à qui que soit 
et ne soient les intermédiaires d*aucune affaire auprès du Pape » 
(Correspondance, xxu, 18043). Vedremo più innanzi come ritorna ad 
inculcare il silenzio. 
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cardinali di quelli chiamati rossi dimoranti in Parigi. 
L' imperatore, che aveva il più grande interesse di assi- 
curare il buon esito dell'affare, aveva considerato che i 
già detti vescovi potevano non aver presso il Papa bastante 
credito per indurlo a ciò che se ne voleva. L'esito della 
prima deputazione n'era una prova, essendo stata sì poco 
felice : e che fosse stata tale, n'era prova evidente lo stesso 
invio della seconda, giacche se fossero state vere le con- 
cessioni fatte alla prima deputazione, secondo la relazione 
dei membri della medesima, è chiaro che la seconda non 
avrebbe abbisognato. 

« Non contando adunque gran cosa l'imperatore sui 
credito dei vescovi deputati, volle ad essi associare i sud- 
detti cardinali, dei quali altronde era sicurissimo, essen- 
dosi prestati continuamente ad ogni suo volere, avendo 
persino non avuto difficoltà di assistere solennemente al 
battesimo del Re di Roma. Un altro motivo determinò 
l'imperatore all'invio di questi cardinali ; e fu quello di 
ovviare alla querela già fatta dal Papa, di non aver presso 
di sé i suoi consiglieri nati, cioè i cardinali, per delibe- 
rare su di sì grave affare. Ne si ebbe solo in vista nell' in- 
viarglieli, di ovviare a questa sua querela, ma di imporre 
anche al pubblico^ onde questo non dicesse che il Papa 
era stato apertissimamente circonvenuto, non avendo seco 
neppur uno dei suoi. Neil' inviargli però questi apparen- 
temente suoi (1) per la loro qualità di cardinaH, l'impe- 
ratore era sicuro, come ho detto, delle loro persone e dei 
loro sentimenti, ^enza di che non glie li avrebbe inviati cer- 
tamente. Ma pure volle meglio assicurare questa stessa sua 
sicurezza, tanto grande era il suo interesse nell'affare; e 
perciò nella supplica che si fece dare da ciascuno di essi 
per avere il permesso di andar presso il Papa (perchè non 
volle che paresse ch'egli li inviasse nel modo stesso che 
i vescovi parevano inviati non da lui^ ma dal concilio), 
in tal supplica, dico, volle che essi si obligassero con 
espressa e solenne promessa di impiegare presso il Papa 



(l) Intendi « ^uoi » del Papa. 
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tutto il loro credito^ perchè si prestasse alla domanda del 
concilio, e perchè si coficiliassero gli affari secondo le mire 
di Sua Maestà. E tanta fu la devozione (dévouement) alla 
corte di questi cardinali, che nel dare la supplica, fecero 
tal obbligo, che sarà un eterno monumento del loro delitto. 
Siccome l' imperatore non volle che andassero a Savona i 
cardinali msmbri del concilio (e si suppose che ne fosse 
causa, che uno o due di essi fossero, o almeno fossero 
stati sulle prime fra i renuenti alli anzidetti decreti, e 
perciò non di sua piena fiducia), così rimasero in Parigi i 
cardinali Maury, Fesch, Gombacérès, Spina, GaseUi, e Zon- 
dadari, che erano membri del concilio. Per motivo di 
malattia vera o finta vi rimase anche il cardinale Despuig, 
che con tal titolo si scusò dall'andare. Quelli dunque che 
andarono (e che perciò presentarono la supplica, e fecero 
la suddetta obbligazione, del di cui modulo la storica 
verità vuole che non si taccia l'autore nella persona del 
card. Roverella), furono i 4 seguenti, cioè Dugnani, Rove- 
rella, Fabrizio Ruffo, e Bayane. Si permise, o a dir meglio 
si ingiunse l'andare anche ai due cardinali Doria, che 
erano assenti da Parigi per salute; ed essi pure andarono 
con eguale alacrità, dopo aver segnato la supplica e la 
obbligazione, secondo il modulo, che volle aver il merito 
di loro trasmettere lo stesso card. Roverella (1). Non così 



(1) Tra questi cardinali, delti rossi, il Papa non avrebbe potuto 
fare affidamento se non sopra il solo card. Dugnani, il quale, come 
vedremo, credo che giovasse a quanto Pio VII fece in quella angustia 
mortale ove si trovò ridotto. Il Roverella era pure uomo di molte 
conoscenze; e come nativo di Cesena, si sarebbe creduto che non 
avesse cosi male servito il suo sovrano. Il più temibile tra quei 
cardinali era il De Bajanne, al quale la vecchiaia e la sordità non 
furono d'impedimento a Napoleone, che pure di quei due acciacchi 
aveva fatto rimprovero all'arcivescovo' di Bordeaux, a spedirlo in 
qualità di primo sostenitore de' suoi voleri. Il De Bajanne, come s'è 
visto più addietro, era convinto come per massima santissima, che 
Pio VII doveva, per il vantaggio del cattolicismo, abbandonarsi ad 
occhi chiusi tra le mani di Napoleone: grande respornsabilità di quanto 
fu tramato in Savona contro Pio VII, ricade sopra questo cardinale 
rosso. Del card. Giuseppe Doria basti rammentare, ch'egli era segre- 
tario di Stato, quando il pontefice Pio VI ebbe a subire le vergogne 
dell'ingresso in Roma dell'oste giacobina. Il cardinal Fabrizio Ruffo, 
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fu del card. Della Porta residente in Torino, il quale sotto 
il pretesto pur di salute, esentossene se è vero ciò che 
se ne disse, non sapendolo io con certezza. 

« Col card. Dugnani andò Mgr Bertazzoli arcivescovo 
di Odessa. Giova qui riferire ciò che concerne quest'uomo, 
che più d'ogni altro ha dovuto poi influire sulle deter- 
minazioni del Papa. Fin da quando il Papa era vescovo 
di Imola, aveva contratto una stima, ed una tenerezza 
grandissima per questo soggetto. Egli la meritava non 
meno per la sua dottrina, che per il suo pensare, e per il 
candore imparegiabile dei suoi costumi. Egli non univa 
però a questi pregi, ne l'avvedutezza, ne il coraggio. Egli 
era veramente quel bontis Israelita^ in quo non erat fraus 
iieque dolus. Semplice all'eccesso credeva tutti simili a se 
nell'onestà e nella verità, ed era più facile a circonvenirsi 
di una femminuccia. Egli oltre a ciò era timidissimo. Da 
più di tre anni si trovava in Lugo sua patria, dove era 



celeberrimo per il riconquistato regno di Napoli sopra i giacobini fran- 
cesi e partenopei, non contava in quella comitiva rossa se non per 
parata: egli non dissimulava d'intendersi poco in materie di con- 
troversia canonica, sì bene molto in cose guerresche. 

Dell'obbligo contratto da cotesti Eminentissimi di adoperarsi a 
servigio della causa imperiale, può far fede la seguente letterina 
che il ministro dei culti rivolgeva a Napoleone, 9 di agosto 1811: 
« Sire, j'ai Thonneur de mettre sous les yeux de V. M. les lettres 
qui viennent de m'étre adressées par les cardinaux Ruffo, Dugnani, 
Roverella, et de Bajanne, par lesquelles ils font la demande de se 
rendre à Savone, en m'exprimant qu'il est dans leur sentìment que 
le Pape doit approuver le décret rendu par le concile » (Rigard, 
pag. 286). 

Il card. Fesch ebbe molta parte nell'orditura della seconda insìdia, 
tesa a Savona dall' imperiai nipote contro il Papa. Egli con lettera 
de' 18 di agosto scriveva al Doria: « J'ai l'honneur d'annoncer à 
V. Emce que S. M. permet que les cardinaux qui sont libres et qui 
ne sont pas du concile se rendent à Savone près de S. S. pour lui 
servir de conseil, et l'aider dans la circonstance où il s'agìt de 
mettre un terme aux maux de l'Église ». E soggiungeva seriamente: 
« L'Église demande de nous tous, tous les servìces dont nous sommes 
capables, tout notre zèle... ». Trovandosi il Doria ai bagni di S. Ger- 
vasìo in Savoia, gli diceva che il card. Roverella gli comunicherebbe 
il modulo della lettera dì licenza da chiedere all'imperatore; ma 
che egli poteva senz'altro pigliar la via di Savona: « c'est Tinten- 
tion de S. M., qu'elle a bien voulu me manifester» (Rigard, pag. 285). 
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stato obbligato a tornare, quando tutti i prelati del regno 
italico dimoranti in Roma (dove egli era elemosiniere del 
Papa) furono con decreto obbligati a tornare alle case 
loro. 11 governo dunque, consapevole della stima e tene- 
rezza del Papa per lui, vide in lui l'uomo il più proprio 
per vincere il Papa, e indurlo a ciò che da lui volevasi. 
Con dispaccio telegrafico fu ordinato al ministro del culto 
in Milano di farlo partire al moìnento da Lugo per Parigi 
a spese del governo. Non gli valsero ragioni di età, né 
di debolezza di salute, ne di attuai malattia, e dovè par- 
tire. In Milano ricevè al suo passarci infinite carezze ed 
onori, per parte del governo. Proseguendo il viaggio allo 
scendere del Mont Cenis (chi lo crederebbe?) fu arrestato; 
e con la scorta dei gendarmi, uno dei quali gli fu messo 
nella stessa carrozza, facendone sortire il nipote che lo 
accompagnava, fu condotto alla polizia in Parigi, e di là 
alle carceri. Si disse che dalle carceri fu anche condotto 
a Vincennes, ma non mi consta con certezza. Comunque 
sia, dopo 10 o 15 giorni di prigionia fu posto in libertà, 
dicendogli (giova qui pure ripetere : chi lo crederebbe?) 
che era stato Uìio sbaglio. Il di lui arresto è rimasto un 
mistero ; ma la comune opinione è stata, che conoscendo 
il governo la di lui timidezza, ha voluto dargli una lezione 
di ciò che poteva accadergli, se facesse il ritroso a ciò 
che da lui volevasi. Il fatto è, che sortito di prigione egli 
fu tenuto a lunghissime conferenze dal ministro del culto, 
ed anche dal card. Fesch; e fu poi compagno del card, 
de Bajane nell'andare dal Papa (1). 

« Così dunque tutto fu messo in opera per assicurare 
la espugnazione di un uoìnOy il quale isolato affatto da 
più e più mesi (intendo specialmente dall'epoca in cui fu 



(1) Quanto dice U Consalvi è tutto verissimo ; e comprova sempre 
più il disegno premeditato da lunga stagione dell'infame stratagemma. 
Infatti il Bertazzoli era stato impegnato a recarsi a Parigi fino dal 
mezzo del mese di luglio di questo anno 1811; e l' istigatore di quel 
viaggio, consigliato evidentemente da Napoleone, fu il cardinal Fesch. 
Al quale, udita la carcerazione del prelato, il conte Marescalchi in 
una lettera assai risentita scriveva (23 luglio 1): « Votre Altesse sait 
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ristretto, e privato di quasi tutti i suoi pochi familiari e 
compagni di detenzione), e airoscuro di ogni avvenimento 
e del vero stato delle cose, per necessità (salvo il caso 
di un vero prodigio, che forse per i fini imperscrutabili 
del Signore può non essere scritto nei decreti della Prov- 
videnza), per necessità, dico, dovendo riportarsi, almeno 
per i fatti, a ciò che gli si dicesse, dovesse esser vittima 
della altrui circonvenzione ». 

Così il Consalvi, le cui parole riescono, per la verità 
e l'esattezza storica, d'inestimabile pregio. 

Nel giudicar l'opera di quei cardinali rossi, massima- 
mente italiani, i quali vilmente si arresero agli ordini 
dell'imperatore a detrimento della loro devozione giu- 
rata al Papa, tanto il Gonsalvi come il Pacca sono seve- 
rissimi (1). Giustizia vuole tuttavia, che almeno venga 
conosciuto, qualmente il disegno di andare a Savona, 
come la licenza da impetrarsi a ciò con lettera a Napo- 
leone, e il motivo ignobile della loro andata, non furono 
cose venute in mente ad alcuno di loro, ma ordinate 
a loro tutti dall' imperatore : ai quali ordini essi si 
assoggettarono sì veramente, ma con dispiacere e con 
repugnanza, alla riserva tuttavia del de Bajanne che li 
accolse volentieri siccome rispondenti al tenore antico 
de' suoi pensieri. 



que Qa été à sa soUicitation que j'avais engagé Mgr Bertazzolì à 
s'empresser d' arri ver à Paris... » (Ricard, pag. 287). 

Della carcerazione del Bertazzoli parlano a lungo il Garletti 
nelle sue Lettere, e il Gazzòlà nelle sue Memorie. Quest'ultimo 
riferisce il seguente « Dialogo tra S. Maestà e Aldini: 

« Aldini : È arrivato Bertazzoli. — L' imperatore : Oh sì. — Gli 
è accaduta una disgrazia. — Cosa gli è accaduto? — È stato arre- 
stato. — Mi hanno detto, che è un cattivo uomo. — Eppure il 
minislro assicura, che contro di lui non vi è mai stato il minimo 
reclamo ». 

Soggiunge il Gazzòla: « L'arcivescovo di Ravenna stimava mol- 
tissimo il merito di questo degno prelato, e molto più trattandosi 
deir elemosiniere del S. P., si adoprò efficacemente coi ministri 
Aldini e Bovara per la liberazione del medesimo, e tanto fece che 
venne di fatto posto in libertà nel giorno 27 di luglio ». Lo presero, 
così fu detto, per vescovo venuto da Roma a spiare il concilio! 

(1) Pacca, Memorie, III, 76. 



Parte terza — La suprema Lotta. 239 

A' 7 di agosto il vescovo di Cervia scriveva quanto 
segue nel suo diario: 

« Essendo persona degna di fede, e dì confidenza del S"^ car- 
dinale N. N., andato da lui per augurargli buon viaggio, seppe 
che il ministro per li culti dell'impero avea detto e fatto sapere 
che i signori cardinali doveano andare a Savona ; ma che biso- 
gnava chiedessero eglino a Sua Maestà imperiale il permesso 
di recarsi da S. Sta, e insiememente nella petizione indicassero 
qualche cosa, che abbia reiasione alla risoluzione conciliare, e 
seco porti qualche loro lode e approvazione, 

« Questa cosa rammaricò molto li S'^ cardinali ; e di mal 
animo e contro la propria volontà si determinarono a scrivere, 
al ministro suddetto la suddetta lettera di petizione per girsene 
a Savona. Il mezzo termine della lettera combinato assieme fu 
di avere intesa la risoluzione conciliare, approvata da tutti li 
Padri, di chiedere a S. M. il permesso di mandare a Nostro 
Signore una deputazione di sei vescovi, per sottoporgli il decreto 
che han fatto e fissato li detti Padri circa la istituzione cano- 
nica da darsi dai metropolitani in caso eccettera^ e addiman- 
dargli l'apostolica sua conferma e approvazione: supplicano 
S. M. a volere all'oratore cardinale N. N. permettere, ch'egli 
si rechi a Savona per assistere al S. Padre co' suoi consigli 
e persona, in tutto ciò che di lei potrebbe e vorrebbe servirsi, 
e richiedesse l'affare rilevantissimo di cui si tratta, perchè 
venisse ultimato nelle debite forme canoniche, e di soddisfa- 
zione di S. M. I. Poco più poco meno conteneva questo sen- 
timento la lettera, che sono stati sforzati a scrivere al ministro, 
da riferirsi da lui all'imperatore. 

« Fu fatto rilevare alli signori cardinali..., che bisognava 
non ricusare di andare dal Papa, qualunque cosa sacrificando 
per amore della pace e del bene, che si attende alla Chiesa 
dal S. Padre; sperando che possa venire anche l'accomoda- 
mento tra il Papa e l'imperatore, nonché la liberazione di tutti 
gli altri cardinali e detenuti in fortezza e sparsi per l'impero. 
Con queste parole, che son comuni di tutti li Padri del con- 
cilio, si risolsero di stendere detta lettera, e mostrarla al lodato 
ministro ». 

Fin qui il diario di Mgr Gazzòla. 
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III. 

Tanto apparecchio di macchine artatamente montate, 
e dirette all'espugnazione di un uomo solo, come dice il 
Gonsalvi, è una cosa che fa paura, qualora si ponga mente 
alla formidabile responsabilità, che dal conseguimento 
dello scopo inteso si assumevano l'autore e gli esecutori 
di quella impresa, ed alle conseguenze rovinose che ne 
sarebbero derivate per la Chiesa universale. 

Ai primi di settembre, vescovi, arcivescovi, e cardi- 
nali erano tutti convenuti in Savona, e già cominciarono 
a schierarsi in ordine di battaglia, occupando le rispet- 
tive posizioni, ed usando quelle armi che reputavano più 
acconce a farsi strada, a spianare gli ostacoli, fino a giun- 
gere all'espugnazione della fortezza. Non istarò qui a 
descrivere alla ragguagliata i singoU assalti, e le ripulse, 
e i raggiri, il lento cedere in parte, ed in parte il gagliardo 
ripigliarsi, che per una parte e per l'altra furono messi 
in gioco per lo spazio di venticinque giorni : non sarebbe 
se non la ripetizione di quanto abbiamo già narrato nel- 
l'esposizione della prima insidia. Il famoso barone di 
Chabrol fa la solita comparsa e quanto ridice di se in 
questa sua nuova impresa è tutto composto alla stregua 
di quella iattanza fatua, di cui avemmo le prove nelle 
sue prime relazioni. Per la parte dottrinale sostennero 
le prime parti i cardinali Roverella e De Bajanne, assi- 
stiti da' vecchi campioni, quali erano il De Barrai e il 
Duvoisin. Per commovere la sensibilità del S. Padre fu 
adoperato l'uomo più acconcio fra tutti, ossia Mgr Ber- 
tazzoli, antico elemosiniere, persona gratissima, ed assai 
innanzi nella familiarità del Pontefice. Il quale, sol uno, 
doveva sostenere la guerra mossagli da dieci tra vescovi 
ed arcivescovi, da cinque cardinali, e da un prefetto barone 
imperiale, congiurati tutti a debellare la stanca volontà 
di un vecchio ottantenne carcerato: spettacolo novis- 
simo, che forse non trova riscontro ne' fasti degli umani 
delitti ! 
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Pio VII, quando ebbe in mano il decreto del concilio, 
lo volle esaminare con istudio paziente, ponderandone i 
singoli articoli, e librandoli scrupolosamente nella bilancia 
della sua coscienza. Istigato del continuo dal cardinale De 
Bajanne e dall'arcivescovo di Tours, egli temporeggiava, 
esponeva dubbii, voleva sincerarsi del significato e della 
portata di tutte le proposizioni, e mettersi al riparo del 
rischio grave che stava per incorrere dinanzi ai diritti 
della Sede apostolica, e dinanzi alla responsabilità della 
storia. Egli si risolse infine ad approvare tutti gli arti- 
coli del decreto (1); ma lo fece in un modo non assoluto. 



(1) Il voler trovare una differenza, anche appena notabile, tra 
gli articoli del decreto del concìlio e quelli del decreto savonese, 
non ci sembra cosa sostenibile affatto. Basti il seguente confronto : 



Decreto del concilio 
stanziato a' 5 di agosto 1811. 

Art. 1°. — Conformément à l'es- 
prit des canons, les archevéchés 
et évéchés ne peuvent rester,plus 
d'un an, vacants, pour tout délai. 
Dans cet espace de temps Tinsti- 
tution et la consécratìon devront 
avoir lieu. 

Art. 2<>. "— L'empereur sera sup- 
plié de continuer à nommer aux 
siéges vacants, conformément aux 
concordats, et les nommés par 
rempereurs'adrésserontàN. S. P. 
le Pape pour avoir Tinstitution 
canonique. 

Art. 3<>. — Dans les six mois 
qui suivront la notification faite 
au Pape, par les voies d'usage, 
de la dite nomination, le Pape 
donnera Tinstitution canonique, 
conformément aux concordats. 

Art. 4». — Les six mois expirés 
sans que le Pape ait accordé 
rinstitution, le métropolitain, ou, 
à son défaut, le plus ancien évéque 
de la province ecclésiastique pro- 
cèderà à rinstitution de Févéque 



Testo del decreto 
approvato dal Papa in Savona. 

Art. 1®. — Les archevéchés et 
évéchés, conformément aux saints 
canons, ne pourrontres ter vacants 
plus d'une année, dans lequel es- 
pace de temps la nomination, 
rinstitution et la consécration 
devront avoir leur pleine et en- 
tière résolution. 

Art. 2«. — Le concile suppliera 
l'empereur de continuer, en vertu 
des concordats, à nommer aux 
siéges vacants; et les évéques, 
nommés par l'empereur, auront 
recours, dans la forme accou- 
tumée, au souverain Pontife pour 
obtenir rinstitution canonique. 

Art. 3°. — Dans les six mois 
qui suivront la notification faite, 
selon l'usage ordinaire, au sou- 
verain Pontife, Sa Sainteté don- 
nera rinstitution conformément 
aux concordats. 

Art. 4°. — Si, au bout de six 
mois. Sa Sainteté n'a pas donne 
rinstitution, le métropolitain sera 
chargé d'y procéder; et à son 
défaut, le plus ancien évéque de 
la province ecclésiastique. Ce 
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come voleva Napoleone, sì bene comprendendoli in un 
breve, che diresse ai vescovi non già del concilio, questo 
nome non volle e non poteva dirlo, ma ai vescovi con- 
gregati in Parigi che aspettavano la parola del Papa: la 
qual cosa appunto Napoleone non voleva, egli l'aveva 
proibita assolutamente. 

A comprendere come Pio VII s'inducesse a quel genere 
di concessioni, arreca molta luce un documento che si 
trova nelle carte del cardinale Spina; il quale, se non 
vado errato, ci dà la chiave del modo onde il S. Padre 
condusse quella faccenda. Decisa la deputazione dei car- 
dinali a Savona, il cardinale Spina, che aveva preso parte 
a tutte le sedute della commissione particolare ed a quelle 
del concilio, compose un « Pro-memoria», nel quale tracciò 
come un disegno di quello che i cardinali dovevano pro- 
porre, e di quanto il Papa potrebbe, ed in quella con- 
giuntura dovrebbe concedere, per impedire una più rovi- 
nosa rottura e danni maggiori che ne conseguirebbero 
per la Chiesa. In essa appunto lo Spina consigliava il 
Papa ad approvare il decreto napoleonico, ma ad ese- 
guirlo per via di un breve da dirigersi ai vescovi con- 
gregati in Parigi. È necessario, che diamo un cenno di 
quel lavoro. 

Dopo una breve ma chiara esposizione storica della 
parte acuta della controversia religiosa tra il Papa e 



nommé; et, s'il s'agissait d'ins- dernier, s'il s'agit de rinstitution 

tituer le métropolitain, le plus d*un métropolìtain, la donnera 

ancien évéque de la province con- également. 
férerait Tinstitution. 

Art. S'^. — Le présent décret Art. 5<^. — Le présent décret 

sera soumis à Tapprobation de sera soumis à Tapprobation de 

N. S. P. le Pape, et, à cet effet Sa Sainteté, et, en conséquence, 

Sa Majesté sera suppliée de per- S. M. Tempereur et roi sera hum- 

mettre qu'une députation de six blement supplìé d'accorder à six 

évéques se rende auprès de Sa évéques, qui seront députés, la 

Sainteté pourlaprier de confirmer permission de se rendre auprès 

un décret, qui seul peut mettre du S. Pére pour lui demander 

un terme aux maux de 1' Église respectueusement laconfìrmation 

de l'empire frangais et du royaume d*un décret qui offre le seul moyen 

d' Italie. de remédier aux maux des églìses 

de France et d' Italie. 
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l'imperatore, sino all' ultima decisione del concilio, così 
piglia a dire: 

« Sembra in senso (1) di verità, che il decreto da Sua San- 
tità possa approvarsi, se non letteralmente e nel modo preciso 
che dal concilio si richiede, in un modo almeno da salvare 
tutta la dignità, ed il diritto di primazia del Capo della Chiesa, 
e nel tempo stesso soddisfacente per il concilio. 

« Bisogna premettere in primo luogo, che di niente meno si 
tratta nel caso presente che di riparare ad uno scisma mani- 
festo, il quale infelicemente viene minacciato da tutto il com- 
plesso delle attuali circostanze. Si rifletterà certamente dal 
S. Padre, che doveva il concilio consultare la sua sacra per- 
sona, ottenerne una concessione definitiva, analoga alle paci- 
fiche sue intenzioni di già esternate, o per mezzo di un articolo 
addizionale al concordato, o per mezzo di un breve, prima di 
adottare un decreto. 

« Questo certamente sarebbe stato il metodo regolare, col 
quale il concilio avrebbe dovuto procedere ; ma non avendo 
le circostanze permesso di addottarlo, e tenendosi per leale ed 
esatto il rapporto, fatto dai vescovi che hanno avvicinato 
S. Santità, delle intenzioni e disposizioni già da esso esternate, 
sembra che possa il S, Padre regolarizzare facilmente il decreto^ 
con dirigere a tutti i vescovi dell'impero e del regno italico, 
radunati in Parigi, un breve apostolico^ nel quale riguardan- 
dosi non come un decreto già fatto, ma come un progetto di 
decreto, quello che se gli presenta, renda ai vescovi le dovute 
lodi per non aver nulla definitivamente deliberato, malgrado 
che informati fossero delle sue intenzioni, senza nuovamente 
consultarlo, imitando così V esempio di tanti concila non solo 
generali ma eziandio particolari, i quali, in cause gravissime 
che han rapporto colla disciplina generale della Chiesa, nulla 
deliberarono senza consultar prima la Sede apostolica. Si 
potrà facilmente, se si vorrà, citare degli esempi, o almeno 
si potrà far uso delle frasi istesse delle quali si son serviti 
in simili casi. 

« Potrà in seguito il S. Padre esternare nel suo breve il 
suo gran desiderio di provvedere, a tenore del concordato, 
alle sedi vacanti ; e così ripetere, che non desidera che i mezzi 
per poter sollecitamente soddisfarvi, e che perciò egli è pronto 



(1) Queste due parole nou sono chiare. 
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a farlo non solo dentro sei mesi, ma prima ancora; e che per 
dare una prova della particolare premura che ha, perchè anco 
in avvenire tali chiese non restino lungamente vedove (poten- 
dosi dar dei casi, ne' quali per ragioni non prevedute egli nel 
termine di sei mesi dar non potesse la istituzione canonica ai 
vescovi nominati), quando però ciò non accadesse per causa 
d'indegnità delle persone nominate, o per altre cause non 
dipendenti dalla sua volontà, egli intende di autorizzare ed 
autorizza i metropolitani a dare l istituzione in suo nome ai 
suffraganeiy e così il pih antico suffraganeo della provincia al 
metropolitano. 

« A conferma poi, ed a manifestare sempre più la sua deter- 
minata volontà di voler dare, senza ulteriore dilazione, l'isti- 
tuzione ai vescovi nominati (cosa importantissima da farsi 
conoscere, e perciò utilissima a ripetersi), sembra che dovrebbe 
S. Santità per ora e fino a nuovo ordine autorizzare i rispet- 
tivi metropolitani a formare i processi delle chiese suffraganee 
e delle persone a quelle nominate, e così autorizzare il più, 
antico suffraganeo a fare il processo, e trasmetterne gli atti 
nel modo prescritto dal concilio di Trento^ insieme alla profes- 
sione di fede degli individui nominati alle sedi vacanti, 

« Su queste basi, e conformemente alla nostra volontà e ai 
concordati vigenti, può conchiudere il S. Padre ai vescovi: Noi 

APPROVIAMO IL degreto DISCIPLINARE CHE CI AVETE PROPOSTO ». 

Tale, secondo il disegno qui delineato in abbozzo dal 
cardinale Spina, doveva essere il tenore del breve, col 
quale il S. Padre approvando il decreto del concilio, lo 
regolerebbe poi e lo applicherebbe come di mi)tu proprio. 
Quindi accennando al nuovo metodo, facendo menzione 
dell'imperatore, e rivolgendo ai vescovi una parola apo- 
stolica, prosegue e termina: 

« Sarà certamente un deviare dal metodo, solito ad osser- 
varsi sia in Francia sia in Italia per i processi dei vescovi, il 
commetterne ai metropolitani la compilazione. Ma l'assenza 
di un Nunzio in Francia, e le circostanze dell'Italia persuadono 
ora più che mai, che sia util cosa l'addottarne temporanea- 
mente il metodo indicato, che sembra il più conforme a quanto 
dal concilio di Trento viene disposto ; metodo che lusinghe- 
rebbe i metropolitani, e potrebbe perciò renderli alla S. Sede 
più affezionati. 



Parte terza — La suprema Isotta. 245 

« Non v'ha dubbio poi che in questo breve bisogna neces- 
sariamente far menzione delle nomine da farsi da S. Maestà 
alle sedi vacanti, conformemente ai concordati. Siccome poi 
menzione espressa delle nomine si dovrà fare nelle bolle o brevi 
d'istituzione, non farà più pena al S. Padre il fare uso verso 
l'imperatore di tutti que' titoli, de' quali finora si è fatto uso, 
se si vorrà fargli conoscere ciò che da' suoi predecessori in 
simili casi è stato e praticato e stabilito. 

« Ottima corona del breve sarà poi una paterna e tenera 
esortazione del S. Padre ai vescovi riuniti a Parigi, d'impie- 
gare tutto il loro studio presso S. Maestà, acciò sia resa alla 
Chiesa la pace col rendere alla S. Sede la libertà, l'indipen- 
denza, e la dignità necessarie, onde possa il suo Capo prov- 
vedere ai bisogni della Chiesa universale; e perchè possano 
i vescovi ed i fedeli aver con esso quella libera comunicazione, 
che reclama tutto l'orbe cattolico » (1). 

Sopra le linee principali di questo schema tracciato 
dal cardinale Spina, e sopra le circostanze che ne com- 
pongono il riempitivo, Pio VII acconsentì che fosse com- 
posto il breve, col quale significava ai vescovi di appro- 
vare il decreto da essi stanziato nella loro adunanza in 
Parigi, e presentatogli da una deputazione di vescovi da 
loro delegata in Savona. Candido ma arguto com'era, si 
diffidava il S. Padre delle suggestioni del cardinal De 
Bajanne e delle insistenze dell'arcivescovo di Tours, che 
conosceva non provenienti da zelo per la religione, ne 
dettate da affetto verso il Capo della Chiesa. Ma non 
poteva non fidarsi del cardinale Spina, del quale cono- 
sceva la competenza nella materia per essere stato uno 
de' sottoscrittori del concordato, l'affezione sincera alla 
sua persona, e del quale la stessa assenza era un titolo 
che lo invitava a seguirne i suggerimenti. Ora dal lavoro 
di quel cardinale, il S. Padre vedevasi collocato nella 
alternativa di scegliere tra due inconvenienti il minore: 
o lo strappo delle chiese dell'impero dalla dipendenza 
del Papa, o la concessione del Papa ai metropolitani della 



(1) Archivio Vaticano, Francia, Appendice,.,, voi. vi, fascio E 
(Carte Spina), 
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facoltà d'istituire i vescovi canonicamente. La prima parte 
doveva, dal canto suo, venire impedita ad ogni costo ; la 
quale per un altro lato presentava tal pericolo, che non 
ammetteva né riparo né diminuzione. L' altra invece 
ammetteva modificazioni e temperamenti: trattata a modo 
essa avrebbe salvata la dignità del sommo Pontefice, con- 
servatone i diritti, impedito gli inestimabili danni che da 
quindici bocche sacerdotali gli erano continuamente sus- 
surrati all'orecchio, ed inoltre toglieva all'imperatore il 
perpetuo mascherato declamare, con cui di quei mali adde- 
bitava a lui tutta la causa. Non indugiò dell'altro il 
S. Padre nell'appigliarsi all'unico partito, che in quel fran- 
gente, secondo tutte le regole della prudenza, venivagli 
consigliato: e ad esso si attenne. Accettò quel breve, il 
cui contenuto era appunto identico al suggeritogli dal 
cardinale Spina, ne modificò alquanto la forma e la distri- 
buzione delle parti, e quindi lo sottoscrisse di sua mano: 
il breve porta la data di Savona de' 20 settembre 1811. 

Quando si vide in mano quell'atto pontificio, l'arci- 
vescovo di Tours sentendosi come uscito fuori dal pelago 
alla riva, scriveva di presente al cardinal Fesch con lena 
affannata (20 settembre 1811) : « Eminenza, abbiamo 
l'onore di prevenir l'Altezza Vostra Eminentissima, che 
abbiamo or ora ottenuto da Sua Santità l'approvazione 
senza alcuna riserva, e la confermazione del decreto, che 
il concilio ci aveva incaricati di presentarle. Quest'ap- 
provazione é in forma di breve. Non offre difficoltà alcuna,,. 
Se mai tuttavia qualche espressione esigesse parola di 
commento, nessuno é più in acconcio di farlo dell'Altezza 
vostra... » (1). 

Se non che era pure scritto ne' destini di quell'arci- 
vescovo piacentiere, che la verità non corrispondesse 
guari alle brame de' suoi desiderio Quella forma di breve, 
nella quale Pio VII aveva involto e come a dire affogato 
il decreto e la sua approvazione, era tale accidente che 
tarpava le ali al suo volo repentino. Egli stesso già pre- 



(1) RiCARD, Le concile national, pag. 294. 
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sentiva, ed ìndi a non molto doveva sperimentare di fatto, 
qualmente il padrone, più scaltro di lui, non era per nulla 
contento dell'esito della seconda insidia di Savona, e che 
bisognava ri tessere quella tela penelopèa. 

Di fatto r imperatore aveva prescritto nelle sue istru- 
zioni o dettato oralmente ai vescovi suoi commissari, che 
il Papa dovesse approvare il decreto senz'altro; accon- 
sentirne l'approvazione a tutte le nazioni dell'impero, 
compresi gli Stati romani; e non pigliarsi aria di supe- 
riorità sopra il concilio, signoreggiandolo con qualche 
costituzione apostolica. Ora il Papa non diede al decreto 
un'approvazione pura e precisa; ma in primo luogo ne 
distrusse l'articolo principale, che più stava a cuore all'im- 
peratore, quello cioè dell'istituzione episcopale da attri- 
buirsi ai metropolitani. Là dove Napoleone voleva (ed era 
questo il suo cavallo di battaglia), che i metropolitani 
potessero dare l'istituzione canonica, senza Vintervento 
del Papa, il breve dichiarava invece che la darebbero in 
nome del Papa, ossia in virtù del potere ricevuto dal 
Papa: così il cavallo napoleonico rimaneva zoppo dei 
quattro piedi. Inoltre Pio VII della sua approvazione 
espresse il modo, il motivo, ed i termini in un breve 
apostolico. Della comprensione in esso decreto degli Stati 
romani, nel breve non è fatta menzione alcuna, e nelle 
conferenze co' vescovi e co' cardinali il Papa la escluse 
positivamente per ragioni da lui stesso dichiarate indi- 
spensabili, come vedremo subito, avendo questo punto 
scontentato forte l'imperatore. Per ultimo la superiorità 
del Papa sopra il concilio traspira dal tenore comples- 
sivo, dalle proposizioni, dal senso, dalle parole stesse del 
breve : * Avendo, dice nel rispondere ai vescovi congre- 
gati, tutti seguito la nostra volontà ed il nostro intendi- 
mento (allude alle prime concessioni fatte in Savona), 
avete deliberato in cinque artìcoli in cotesta medesima 
congregazione, ciò che già prima Noi avevamo decretato ». 
E dopo riferito il decreto: « Per antivenire, prosegue, ì 
danni della Chiesa, e frastornarne per quanto sta in noi 
i mali che la minacciano..., approviamo e confermiamo 
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colla nostra autorità apostolica gli articoli riferiti, che si 
appoggiaìw sopra Vinteìidiìnento e volere nostro... ». Accen- 
nando poi alla deputazione, recatasi in Savona, loda la 
deferenza colla quale essi vescovi « in materia di disci- 
plina universale professano, com'è giusto, Uìia vera obbe- 
dienza ed Uìia sottomissioìie filiale a Noi e alla Chiesa 
romana, madre e maestra di tutte le altre ». Insomma 
incontrò Napoleone tale disdetta in questo punto di 
appassionato gallicanismo, che il breve ne pure profe- 
risce mai il nome di concilio, ma dà a quell'assemblea 
il vocabolo di vescovi aduìiati in congregazione. 

Egli non è a dire come e quanto si arrabbattassero 
e il De Bajanne, e il De Barrai, e lo stesso Mgr Bertazzoli, 
coadiuvati dallo zelantissimo impertinente prefetto di 
Montenotte, a fine di indurre il Papa a farla da loro 
segretario, e di accattarsi eglino per siffatto modo un 
grado maggiore di grazia napoleonica. Avendo detto il 
Papa all'arcivescovo di Tours, che i cardinali inviatigli 
per consiglio, erano indubitatamente scelti e pregiudicati, 
« gli risposi, scrive il De Barrai, che erano gli amici più 
caldi e più illuminati» che il Papa avesse(l). Il De Bajanne, 
a dire dello stesso informatore, era il più influente sulle 
decisioni del Papa, il quale però faceva osservare che 
l'opinione di quel cardinale era sempre stata contraria. 
Cui il De Barrai con un opportunismo degno della sua 
scienza teologica: « Osservai, rispose, che la sua opinione 
è stata sempre giustificata dai fatti compiuti; e quella 
che ora metterà innanzi, lo sarà del pari » (2). Qui però il 
De Barrai non fu profeta; bensì esprimeva il vero, quando 
scriveva, che il De Bajanne non aveva bisogno di essere 
catechizzato, come colui che era uno del bel numero (3). 
Dei cardinali Roverella e Dugnani si loda assai, ammi- 



(1) D'Hausson VILLE, V, pag. 375 (lettera De Barrai al ministro dei 
culti, 4 settembre 1811). 

(2) Ibidem. 

(3) « Celui-là, nous n'avons pas besoin de le catéchiser. Il est à 
nous. Il pense juste, il connait le terrain de Paris et celui de Savone » 
{Ibid,, 5 settembre). 
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rando del primo i modi spigliati di uomo rotto al mestiere, 
e dicendo dell'altro per elegante figura di antonomasia, 
che ha reso contento il De Bajanne (1): era la cima della 
perfezione! Lo zelo suo però per frugare gH altri a far 
presto e a far bene, gli sgorga dalla penna a getti con- 
tinui. Ora stimola il Roverella, cui la sua finezza delfì- 
nese ha scoperto essere incaricato di stendere il breve, 
a badar bene che il Papa non sembri rifare il fatto dal 
concilio, essendo ciò contrario alle istruzioni imperiali, 
e riuscendo cosa indecorosa il mostrare al mondo, che 
Napoleone avrebbe adunato un concilio per istringere 
poi lui ed i vescovi un pugno di mosche! (2). Ora si 
stizzisce delle lungaggini romane, avvezze a ponderare 
venti volte al giorno una parola, dichiarando modesta- 
mente che lui e il Duvoisin avrebbero bene alle spicce 
compicciato quel breve: ma il puntiglio non acconsentiva, 
secondo lui, alle vesti violette il compor brevi pontificii, 
richiedendo per quell'opera la porpora cardinalizia (3). 
Ora fa egli stesso il catechismo a Mgr Bertazzoli, ani- 
mandolo e stimolandolo con arte e con misura; ed ora 
si compiace ad annunziare al ministro imperiale dei culti, 
qualmente quel bonaccione di limosiniere del Papa, bene 
intenzionato del resto per se medesimo, trovasi tra le 
branche del vescovo di Evreux che lo sta incamera- 
tando!{if). Del flessuoso prefetto di Montenotte, del quale 
ammira la penetrativa parola e la mano di velluto, descrive 
i singolari servigi resi alla comune causa, e compendia 
le lodi col dire: « Il barone di Chabrol continua a far 
maraviglie » (5). 



(1) D'Haussonville, V, pag. 381 (lettera De Barrai al ministro dei 
culti, 6 settembre 1811). 

(2) Ibid.^ pag. 385 (lettera 8 settembre). 

(3) « Mais il y a une sorte de puntiglio..., il faut étre habillé en 
rouge: le violet ne suffit pas » (Ibidem, pag. 387, lettera 10 settembre). 

(4) Ibid., pag. 383. A pag. 392 (lettera 12 settembre) scrive cosi: 
« Dans ce moment-ci, Tévéque de Trèves est occupé à chambrer 
Tévèque d' Edesse, qui de lui-méme est parfaitement dispose ». È 
un linguaggio per verità ben poco episcopale! 

(5) Ibid., pag. 378, 385, e passim. 



250 Napoleone e Pio VII. - Voi. II. 

Ad essere però giusti, dobbiamo pur dichiarare che 
questo arcivescovo qua e colà si mostra degno di lode 
per la sua franchezza non dissimulata. Sorta la contro- 
versia tra lui e il De Pradt, se dovevasi significare al 
Papa essere intenzione dell'imperatore che il decreto 
doveva estendersi eziandio a tutti gli Stati dell'impero, e 
che quindi il Papa doveva nel breve esprimere la sua 
adesione a quell'intendimento, egli si dichiarò formal- 
mente per la negativa. Dicendo, che se l'imperatore esigeva 
da parte sua che il Papa approvasse senz'altro il decreto, 
non era giusto né richiesto dal testo delle istruzioni napo- 
leoniche, che il Papa per parte sua facesse poi delle 
aggiunte non richieste ed in esso decreto non formal- 
mente contenute. In ciò diceva bene; ma l'arcivescovo 
di Malines aveva dalla sua la ragione napoleonica, la 
quale poi fu causa al De Barrai di non piccolo dispiacere. 

Egli fu del pari franco e lodevole nel ritirar che fece 
la pretesa, colla quale volevasi obbligare il Papa a far 
menzione dell'assemblea dei vescovi come di un concilio. 
Alla qual cosa essendosi negato Pio VII, per la ragione 
che il Papa era superiore al concilio, e che questo non 
aveva i titoli richiesti al riconoscimento del capo ierar- 
chico della Chiesa, egli si arrese a quella ragione che 
dichiarò buona; e così rimase la iscrizione del breve pon- 
tificio « Episcopis Parisiis simul congregatis », invece del- 
l'altra che pretendevasi dai vescovi deputati « in concilio 
congregatis » (1). 

E così, dopo aver sostenuto gli esami e gli assalti di 
tutta la deputazione dei vescovi e cardinali deputati, ed 
insieme congiurati secondo l'espressione del prefetto di 
Montenotte, il breve pontificio che approvava, almeno 
nella espressione verbale, il decreto napoleonico, era spe- 
dito da Savona a Parigi. Il Papa, dopo il lungo e pre- 
muroso insistere del cardinale De Bajanne e degli altri, lo 
accompagnò con una sua lettera a Napoleone, che il 
barone di Ghabrol avrebbe desiderato, e lungamente 



(1) D'Haussonyille, V, pag. 395, 396. 
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si maneggiò allo scopo, che fosse composta dal De 
Bajanne, ma che il Papa volle scrivere di propria mano 
e di propria testa. In essa Pio VII tratta l'imperatore 
da figlio cariashno; gli esprime teneramente la fiducia 
di vederlo adoperarsi per il bene della religione, ed il 
desiderio coU'invocazione delie benedizioni del cielo sopra 
di lui (1). 

Ora dobbiamo vedere l'accoglienza, che Napoleone 
riservava a quel breve, che pur sembrava dover compiere 
i suoi desiderii, e renderlo finalmente appagato. 



(i) Quasi tutti gli scrittori, mal pratici della giurisprudenza cano- 
nica, tra i quali Tantico vescovo di Autun, Maurizio di Talleyrand, 
hanno creduto e scritto che col mentovare che Pio VII fa nel suo 
breve il nome dell'imperatore, e col dargli nella sua lettera il qua- 
lificativo di figlio carissimo^ Napoleone rimaneva ipso facto assoluto 
dalla scomunica. Ciò è un errore: per quanti titoli e nomi carez- 
zevoli il Papa gli tributasse, non per questo gli toglieva di dosso 
la scomunica, esigendo l'assoluzione da quella censura un tutt'altro 
tenore di forma: salvo il caso, che il Pontefice intendesse con quelle 
espressioni assolverlo veramente; ma allora doveva esprimere for- 
malmente quella sua intenzione. 

A questo proposito fanno al caso le citazioni seguenti, che ho 
rinvenute fra le carte del cardinale Spina; le quali danno a cono- 
scere, che la questione fu allora studiata: 

Liber Clementinarum V. De sententia excomunicationis^ Tit. X, 
cap. IV. 

Clemens V in concilio Viennensi: « Si Summus Pontifex scienter 
etiatn excomunicato participat, litteris, verbo, vel osculo, seu quovìs 
alio modo tractet...: ipsum per hoc absolvere nulla ratione cen- 
setur: nisi se velie forsitan exprimat illum ex hoc prò absoluto 
haberi >►. 

« Fra gli altri esempi de* Papi e de' conciliì, li quali hanno dato 
de' titoli onorevoli anche a persone condannate, uno de' più notevoli 
è quello del concilio generale di Efeso, il quale non trovò difficoltà 
di chiamare reverendissimo e religiosissimo Nestorio, benché con- 
dannato come eretico da S. Celestino Papa. 

« È noto che Giustiniano favorì gli eretici, vessò la Chiesa, e 
teneva in esilio il Papa; e pure il Baronio riporta delle lettere 
papali a lui dirette, portanti il titolo di piissimo » (Francia, Appen- 
dice..,, voi. VI, fascio E, Carte Spina). 
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IV. 

Si ìuens non laeva fuisset, avrebbe dovuto Napoleone 
tenersi pago delle ultime concessioni ottenute dal Papa: 
il suo amor proprio poteva dirsi soddisfatto, e salva la 
sua fortuna dal pelago scoglioso, per entro il quale si 
era cacciato temerariamente. Ma si sarebbe detto, che 
nella impresa contro il Papa, o meglio contro il papato, 
egli avesse bruciato le sue navi : era deciso di giungere 
sino al fondo I 

Quando ebbe ricevuto il breve e la lettera del Papa, 
egli trovavasi in Olanda ingolfato negli apparecchi della 
guerra già risoluta nell'animo suo contro la Russia. Per 
la prima cosa, ridando all'astuzia un campo novissimo, 
ordina al ministro dei culti di non dare nessuna pubblicità 
al breve del Sommo Pontefice, ma di far sapere solamente 
che le trattative di Savona fanno sicurezza delle buone 
disposizioni del Papa : una tale strategica lo libererebbe 
del concilio, e lascerebbe lui solo di fronte al Papa. Dispone 
quindi che si badi ad ottenere immediatamente le isti- 
tuzioni de' vescovi nominati alle sedi vacanti ; e termina 
con ordini perentorii, perchè di coteste cose ecclesiastiche 
nessun diario fiati pure una parola (1). Per effetto dei 
quali ordini, il concilio fu sciolto come per una rottura 
di rete, ed i vescovi rientrarono nelle lungamente vedo- 
vate diocesi. 

Quando poi ebbe letto e ponderato il pontificio breve 
di Savona, egli dopo l'epinicio trionfale cantato dall'arci- 
vescovo di Tours, rimase stupefatto, e quasi non sapeva 
credere agli occhi suoi: intuì subito, che anche in questa 
seconda insidia la vipera aveva morso il ciarlatano. Con 
sua lettera data in Anversa a' 30 di settembre, manife- 
stava al suo ministro dei culti la sua scontentezza: 
« Poiché il Papa, così scriveva testualmente, invece di 



(1) Lettera dettata a Daru, suo ministro in Flessinga, per il 
ministro de' culti, 28 settembre 1811, nel D'Haussonville, v, 69. 
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ratificare puramente e semplicemente il decreto del con- 
cilio, ha fatto un breve come lo ha voluto; mi sembra che 
io pure devo aggiungere quello che mi conviene. Quindi 
pubblico un decreto, stabilito in consiglio di Stato, nel quale 
sarà riferito parola per parola il decreto del concilio, ma 
non vi si farà menzione dell'essere stato sottomesso al 
Papa » (1). 

Così Napoleone giudicava il breve del Papa! Egli aveva 
l'occhio più arguto assai e più profondo, che non i De 
Bajanne e i De Barrai ed i Ghabrol e gli altri tutti depu- 
tati in Savona. I punti principali, che massimamente 
coceva a Napoleone di saper falliti, erano due: Vistitu- 
zione canonica senza la dipendenza dal Papa; e la com-- 
prensione degli Stati pontificii nelV applicazione del con- 
cordato. Col primo aveva inteso di ferire in pieno petto 
la potenza spirituale suprema del Capo della Chiesa; e 
coU'altro di rovinare nella radice il potere temporale del 



(1) Correspondance, xxii, 18155. — li D'Hausson ville, che non 
trova qui pretesto per buttarci nei mezzo Yalienaeione mentale di 
Pio VII, alle parole « le Pape a fait un bref comme il l'a voulu >►, 
sottopone questa nota : « Nos lecteurs ne doivent pas oublier que 
cette assertion n'est pas du tout fondée. Le bref avait été préala- 
blement communiqué aux envoyés de Tempereur, qui avaient fait 
contre la rédaction primitive plusieurs objections dont le pape avait 
tenu compte, et les prélats chargés des pouvoirs de Tempereur, 
l'avaient en definitive complètement accepté » (v, 71-72). Cotesta 
nota è una vera enormità. L'asserzione dì Napoleone è fondatis- 
sima, primieramente nel modo di vedere di esso Napoleone, comecché 
diverso dal modo di vedere del D *Hausson ville ; in secondo luogo 
nella stessa parola del Papa, che diceva al Ghabrol « qu*il avait 
fait un premier bref..., et n'en ferait pas un second », citata dallo 
stesso D'Haussonville a pag. 518 del v voi.; poi nel fatto sto- 
rico, essendo innegabile che Pio VII fece quel breve com'egli lo 
volle; né le obbiezioni dei vescovi andarono al di là del volere 
del Papa, il quale ne accolse alcune, e le altre rigettò. Il feno- 
meno poi addirittura sbalorditolo é si veramente la piena accet- 
tazione del breve per parte de' deputati imperiali ! Ciò prova, che 
Iddio li ebbe illuminati nel modo che volle. Intanto però la disillu- 
sione dell'imperatore per la disdetta toccatagli nella seconda insidia 
di Savona, l' intenzione rettissima e la provvidenziale condotta del 
Papa, e la scontrosa riuscita de* vescovi deputati... sono cose che 
risultano con tutta storica certezza: quanto andremo proseguendo 
a narrare, ce ne somministrerà pure una prova continuata. 
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Papa. Perduta la battaglia in campo aperto, egli si fa 
ora alla riscossa adoperando le arti oblique e torte del- 
l'inganno, e le minacciose intimazioni della violenza, 
essendo in entrambe maestro insuperato. Ogni mossa 
però doveva essere tenuta celata per guisa, che di quanto 
accadesse tra lui ed il Papa non trapelasse al difuori 
notizia alcuna, ma ogni cosa rimanesse sepolta nel silenzio 
del più arcano secreto (1): nel che scorgiamo nuovamente 
i segni manifesti dell'insidiatore occulto. 

Il nuovo disegno dell'infìnta guerra ^i compì allora in 
modo tumultuario, comprendendo le linee seguenti. Suo 
primo proposito fu quello, come già abbiamo accennato, di 
pubblicare un decreto facendolo inserire nel bullettino delle 
leggi di Stato, col quale intendeva di regolare civilmente 
la questione dell'istituzione dei vescovi. Questa si sarebbe 
fatta dai metropolitani senza ingerenza del Papa: i pro- 
cessi su i vescovi istituendi non sarebbero inviati altri- 
menti al Papa, ma al ministro dei culti. E se il metro- 
politano vi si ricusasse, sarebbesi proceduto contro di 
lui come ribelle allo Stato e perturbatore dell'ordine pub- 
blico (2). Così spuntava per forza la grossa questione della 
creazione dei vescovi senza l'opera del Papa. 

Con altrettale prepotenza, velata d'inganno, si maneggiò 
a fine di fare estendere l'applicazione del nuovo decreto 
agli Stati del Papa. Imprima fece intimare ai vescovi 
deputati in Savona, per mezzo del ministro dei culti, che 
gì' inviassero un processo verbale, onde fosse provato 
aver essi significato al Papa l'intenzione napoleonica del- 
l'estensione del decreto agli Stati pontificii. Frattanto, 
mal fidandosi egli deìYastusia italiana del S. Padre, faceva 
sollecitare la composizione delle bolle per i nominati alle 
sedi vacanti (3). Inteso poi, che il Papa sinceramente lavo- 



ri) « Je vous recommande eneore de ne rieri dire.... de ne donner 
aucune bulle, et de garder le plus profond secret sur toutes les 
affaires ecclésiastiques » (Al ministro dei culti, da Rotterdam, 
26 ottobre 1811, Correspondance, xxn, 18205). 

(2) Correspondcmce, xxii, 18155. 

(3) Al ministro dei culti, 6 ottobre 1811 (Corresp,, xxn, 18163). 
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rava alla spedizione delle bolle, egli che maldiceva del- 
l'astuzia italiana, mise mano ad un tranello disonestissimo 
per ottenere di fatto, che il decreto di nomina ai vescovadi 
vacanti fosse applicalo eziandio agli Stati papali. Dà 
ordine ai due ministri dei culti, imperiale ed italico, dispo- 
nendo che tra le nomine alle sedi vacanti glie ne fosse 
presentata una per gli Stati di Roma. « Per siffatta 
maniera, non titubava di scrivere da Amsterdam ai 13 
di ottobre, dando il Papa le bolle a tutti i vescovi, il 
decreto del concilio è bello e ratificato, e non lascia più 
luogo a pretesti per l'avvenire >► (1). 

Se non che indi a dieci giorni in punto, spedisce da 
Rotterdam Un altro disegno, questa volta definitivo, del 
suo piano di guerra. Aveva ricevuto dal ministro dei 
culti il tenore del decreto, ch'egli aveva ingiunto di far 
comporre ad una commissione di consiglieri di Stato, col 
quale si disapprovava e si correggeva il breve del Papa (2). 
Ora un tal decreto non gli sembra più acconcio al rista- 
bilimento della pace, vale a dire alla consecuzione dei 
suoi fini. E preferisce « la pubblicazione netta e schietta 
«dell'uno e dell'altro decreto del concilio; vuole che 
« divengano leggi di Stato, e si dichiarì dal consiglio di 



(1) Correspondance, xxii, 18305. 

(2) Intorno a quel decreto, studiato dai consiglieri di Slato 
(16 agosto 1811), il conte Merlin, relatore, compose una relazione, 
stampata nella stamperia imperiale (2<3 agosto). Il decreto era il 
seguente : 

« Vu le décret à nous présente par nos évéques de France et 
d'Italie... : Le concile national est compétent pour statuer sur l'insti- 
tution des évéques en cas de nécessité; 

« Considérant que le décret propose est une mesure convenable 
et un moyen suffisant dans les circonstances actuelles; 

« ...Nous avons décrété et ordonné, décrétons et ordonnons ce 
qui suit: 

• « Art. 1. Le décret rendu le 5 du présent mois, par notre concile 
national, sera publié dans tonte Tétendue de nos États. 

« Art. 2. Il sera transcrit sur les régistres de notre conseil d'État, 
et mention en sera faite sur Toriginal par le secrétaire du conseil. 

« Art. 3. Notre ministre des cultes est chargé de Texécution de 
notre présent décret, qui sera inséré au bulletin des loìs ». (Francia, 
Appendice.,,, voi. vi. Carte Spina), 
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« Stato qualmente il breve del Papa non può pubblicarsi 
« perchè contiene articoli contrari alle libertà gallicane, 
« né può vedere la luce in Francia se non è mozzato di 
« alcune espressioni. Si rimandi dunque al Papa il suo 
« breve : e bisognerà, per dirla con una espressione vol- 
« gare ma efficace, che il Papa mangi la mhiestra o salti 
« la fenestra (1) : se allora il breve ritorna puro e sem- 
« plice, sarà puramente e semplicemente pubblicato. Con 
« questo metodo avremo la sanzione di tutto, e tutte le 
« difficoltà saranno una volta svanite. Il pubblicare un 
« breve col farvi delle eccezioni, è cosa scontrosa, è un 
« perpetuare la discordia : la Chiesa patisce una crisi, 
« bisogna farla finita in un anno al più. In questo mezzo 
« di tempo il Papa darà le bolle ai nominati alle sedi 
«vacanti; e prima che conosca la disapprovazione del 
« suo breve dal consiglio di Stato, questo avrà già pub- 
« blicato i due decreti del concilio, ed i vescovi saranno 
« istituiti. Tutto ciò ridurrà alla peggio la condizione del 
« Papa, il quale vedrà inceppata la sua giurisdizione spi- 
« rituale, i decreti del concilio passati in legge, e lui 
« ridotto all'impotenza per lunghi anni. Circospezione 
« però ci vuole in cotesta bisogna: vi raccomando il più 
« alto secreto » (2). 

Ed ecco la suprema lotta tra il sacerdozio e l'impero, 
ricacciata da Napoleone per effetto de' suoi mali pensieri 
nei gorghi procellosi dell'alto mare ! Tanta caparbietà in 
quell'uomo, tanta ostinata tenacità nel suo proposito di 
condurre sino all'estremo la guerra contro il papato, tanto 
accaneggiamento nel tormentare senza regola e qualità 
un vecchio sacerdote inerme, esule, carcerato, nel tempo 
ch'egli stava suU'apparecchiarsi per la più gigantesca 
delle sue imprese guerresche, è cosa che spaventa: che 
Iddio gli avesse oscurato il lume? 

Ma la notizia giunta in Savona del disapprovar che 
Napoleone avea fatto il breve papale, e del giudicar fru- 



(1) « Et il faudra bien que le Pape en passe par là ». 

(2) Lettera di Napoleone al conte Bigot de Préameneu, non inse- 
rita nella Correspow(iance, e pubblicata dal D'Haussonville (v, 75-76). 
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strata di effetto l'opera della seconda deputazione, sparse 
di maraviglia le fronti di que' cardinali e vescovi, che si 
aspettavano invece un ben altro guiderdone. Il saper poi 
che esigeva da loro un processo verbale, che assicurasse 
il padrone dell'aver eglino notificato al Papa l'intendi- 
mento napoleonico intorno all'estensione del decreto a 
tutto l'impero, compresi eziandio gli Stati papali, li 
riempì di sgomento e di un senso male dissimulato di 
stizza. L'arcivescovo di Tours rispose, che una tale incom- 
benza non si trovava nelle istruzioni loro comunicate; 
che sì veramente l'imperatore aveva, prima della loro 
partenza, a voce significato loro quel suo intendimento; 
ma aveva pur loro dichiarato a voce, che, una volta 
approvato dal Papa il decreto, egli troverebbe modo di 
dargli l'estensione che avesse voluto. Tuttavia sapevano 
di certo, e dai cardinali e dal Bertazzoli e dallo stesso 
prefetto di Montenotte, che il Papa conosceva benissimo 
la portata che l' imperatore intendeva di dare al decreto 
del concilio, prima che componesse il suo breve. A ogni 
modo poi, per dar malleveria della loro qualità di ser- 
vitori fedelissimi, nel giorno 17 di ottobre dichiararono 
formalmente al Papa, che i cinque articoli approvati e 
confermati da lui si estendono a tutti i vescovadi delVim- 
pero, del quale gli Stati romani fanno parte: parole scritte 
loro dallo stesso ministro. 

A quell'annunzio e alle susseguenti spiegazioni, PioVII 
intese subito la nuova tempesta che stava per rovesciarsi 
sulla sua stanca persona. La nuova pretesa manifesta- 
tagli, della riforma cioè del breve già spedito, ed appro- 
vato già da tutta l'ambasciata cardinalizia ed episcopale 
dell'imperatore, non lo sgomentò veramente; ma gli 
squarciò come un velame che fino allora copriva quella 
faccenda, e gli disvelò chiaramente gl'intendimenti napo- 
leonici. GoU'obbligarlo a dichiarare in un breve aposto- 
lico, che r imperatore avrà diritto di nominare i vescovi 
negli Stati del Papa, capì Pio VII che l'imperatore inten- 
deva di obbligarlo a sottoscrivere di propria mano la 
rinunzia all'autorità temporale sugli Stati appartenenti 

17 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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alla Chiesa; autorità che Napoleone erasi usurpata con 
fragrante ingiustizia, e del cui diritto sentiva mancargli 
ogni titolo che quella usurpazione legittimasse, essendo 
illegittimo il titolo di re di Roma buttato in capo al suo 
figliuolo, del quale dinanzi al Papa erano illegittimi per- 
fino gli stessi natali. Capi inoltre che con quella legit- 
timazione di conquista. Napoleone intendeva togliersi di 
dosso quella bolla di scomunica che per l'usurpazione 
degli Stati di S. Pietro gli era stata fulminata, e ridurre 
il Papa ad uno stato ridicoloso dinanzi al mondo e 
dinanzi a se stesso. 

Ma non era Pio VII uomo da fare quel gran rifiuto a 
occhi aperti. D'ora innanzi vedremo il vecchio Pontefice 
presentare di fronte ai nuovi assalti tale un'attitudine di 
fortezza soave e di salda equanimità, che questo periodo 
della storia di quel Pontefice forma la più bella pagina 
della sua agitatissima vita. Non abbiamo pur troppo a 
conoscerne i particolari neppure un documento di parte 
pontificia: né era possibile, non trovandosi accanto a lui 
se non il suo medico, che lo tradiva, un domestico, ed 
un cuoco. Tutti i documenti conservati appartengono alla 
parte avversa al sommo Pontefice, quali sono le lettere 
dei vescovi, di qualche cardinale, e del barone carceriere 
e sopra tutti tormentatore : documenti tutti evidentemente 
partigiani, ne' quali innanzi tutto si scorge la premura 
dei loro autori nel dar le prove dell'essersi strenuamente 
adoperati a bene meritare dell'imperatore, vale a dire ad 
avere inflitto al Papa le più inimmaginabili torture. Tut- 
tavia, spogliandoli di quell'incresciosa piacenteria, sono 
pur tali da farci scorgere la verità nelle risposte appena 
accennate del S. Padre ai loro non interrotti assalti. 

Alle ragioni che gli erano messe innanzi, per indurlo 
a concedere a Napoleone le nomine ai vescovadi degli 
Stati pontificii, Pio VII rispondeva sempre essere egli 
ben disposto a favorire l'imperatore; ma una tal cosa 
ripugnare al sentimento vivo della sua coscienza; al più 
s'indurrebbe a comporre questa faccenda con un concor- 
dato particolare ; ma per essere sicuro di non mancare ai 
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suoi doveri, egli chiedeva per ciò e la sua libertà e l'assi- 
stenza di un consiglio di cardinali più numerosi, a fine di 
regolarsi secondo le costituzioni apostoliche e secondo 
l'uso antico da non potersi trasandare in un negozio di 
tanto momento. In questi argomenti, che avevano la 
loro base sul giuramento da lui prestato di conservare 
integro il patrimonio di S. Pietro, Pio VII si trincerò per 
guisa, che vi si mantenne addirittura inconcusso siccome 
una torre. 

È cosa curiosa per una parte, e per l'altra schiettamente 
nauseante il vedere l' insistenza, le parole, le ragioni, la 
pertinacia, e gli argomenti ora subdoli, ora insolenti, ora 
menzogneri, co' quali gli stessi vescovi, e massimamente 
il barone prefetto di Montenotte assaltarono il cattivo del 
Papa, abbandonato alla loro balìa. 

« Combattei le sue ragioni, così scriveva il barone di Chabrol 
a' 29 di ottobre, opponendogli la opinione unanime del con- 
siglio di cardinali (rossi, che gli stavano a fianco in nome di 
Napoleone), e lo stato presente della Chiesa, il quale colloca- 
valo in caso contrario (vale a dire se il Papa non cedesse) 
nell'alternativa di un grandissimo male. Continuandomi su 
questa tesi, mi sono accorto che il timore dell'opinione operava 
nella sua mente ; e che un tale motivo, se non altro, aggiun- 
gendosi alle altre ragioni, dava a queste un peso maggiore. 
Rincalzai quindi l'argomento nel mostrargli, che l'opinione 
generale chiedevagli ad alta voce ogni specie di sacrifizio, e 
che tutti i cristiani l'aspettavano di lui. Accorgendomi che 
questo argomento pigliava viemaggior vigore, lo spinsi più 
in là, e gli dissi: che la sua coscienza doveva essere tranquilla ; 
che la testimonianza universale « vox populi, vox Dei >► doveva 
infondere nel suo spirito la pace ; che una tale testimonianza 
adoperavasi come prova autorevole per provare le prime verità 
del cristianesimo e tutte le verità morali ; che io non ero teo- 
logo, ma pure pensavo che eziandio la teologia dovesse avere 
per prima base un ragionamento giusto e un senso retto. Tutte 
queste ragioni, più opportune alla circostanza che forti in se 
stesse, hanno a quanto me ne pare fatto un qualche effetto ». 

Or quale crederà ogni lettore, che sia stata la risposta 
del Papa a tali paralogismi di cotesto prefetto imperiale ? 
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Non può essere dubbio, che Pio VII gli abbia fatto capire, 
che la sua coscienza non pigliava la norma dai dettami 
direttori della coscienza del prefetto imperiale di Mon- 
tenotte, né da quella de' suoi padroni; che il criterio della 
moltitudine può valere in cose di universale evidenza, 
non in questioni scabrose di cui non conosce le cause ; che 
insomma l'opinione generale non componevasi di una 
comitiva di commissari napoleonici, e che la voce del 
popolo non era quella che usciva dalla bocca del barone 
di Ghabrol. 

Invece, secondo la relazione del prefetto custode, il 
S. Padre non avrebbe risposto nulla alle ragioni allegate; 
ma, come colui che dal loro peso sentivasi soverchiato, 
ricorse ad altri capi di difesa, veri sì bene in se stessi, 
ma invocati senza logica. 

« 11 Papa, così lo Ghabrol, mi ha detto che desiderava finirla, 
e che ogni cosa finirebbe presto qualora se gli desse il consiglio 
de' suoi cardinali e teologi; ch'egli riconosceva ì mutamenti 
delle sovranità come disposizioni della Provvidenza, ma che 
aveva seco troppo pochi consiglieri. E così mi parlò delle per- 
sone : ammetteva capacità politica in Mgr Ruffo, e stimava 
nel Roverella la pratica, ma non iscorgeva negli altri due né 
studio né intelligenza della materia. Non mi parlò di Mgr di 
Bajanne, perchè contro di lui non sapeva che opporre, anzi 
dava a vedere che in quel cardinale si trovava la forza per 
convincerlo. Se avesse consiglieri più numerosi, si sentirebbe 
di dare una decisione, alla quale non viene ora meno se non 
per quel difetto. Gli risposi, eccetera eccetera >► (1). 

Erano sempre le stesse ragioni, ma ribadite con una 
tale e tanta pertinace audacia, che il travagliato Pon- 
tefice ne dovette soffrire un vero martirio: é inutile 
il dire, che quelle ragioni erano un cumulo di falsità. 
Per esempio, era così lungi Pio VII dal riconoscere nel 
De Bajanne la forza attribuitagli dallo Ghabrol, che nep- 
pure lo ascoltava più. Del Roverella invece e del Dugnani 
aveva stima e fece uso maggiore. 



(1) Nel D'Haussonvillb, v, 438-439. 
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Per cinque mesi, vale a dire dall'ottobre 1811 al febbraio 
del 1812, Pio VII si sentì continuamente all'orecchio il 
suono di quella voce, la quale gli metteva innanzi tutto un 
mondo di mali, che per cagione di lui sarebbero piombati 
sopra la cristianità. Con quell'uomo, che presentava il vero 
tipo del servitore napoleonico. Pio VII fece, e ripetè spesse 
volte una risposta, dallo Chabrol riferita fedelmente, la 
quale è pur memorabile, e degna di speciale osservazione. 

Nella sua lettera de' 12 novembre il prefetto di Mon- 
tenotte dopo aver ripetuto al ministro dei culti le solite 
dicerie, colle quali aveva stimolato il Papa a capitolare 
dinanzi alla volontà dell'imperatore, per giocondargli il 
prossimo anniversario dell' incoronamento, così riferiva 
di quel santo Pontefice: « In questa conversazione è 
ritornato, sebbene con non tanta frequenza, nella idea 
deìV intervento del br<xccio di Dio per terminare i presenti 
ììsgozii. « Ho risposto, dice lo Chabrol, a questa strana 
ragione, nel modo che feci altre volte > (J). Cioè: ^c Mi 
sono opposto con veemenza ad una ragione cosiffatta; 
gli ho dimostrato come e quanto una decisione fondata 
su avvenimenti futuri ed improbabili, fosse poco ragio- 
nevole » (2). Se non che, a dispetto della poca ragione- 
volezza che r impiegato imperiale scorgeva in quella pro- 
fonda sentenza. Pio VII glie la ripeteva a' 3 di febbraio 
1813 con un vigore di convincimento, che fa maraviglia. 
« Mi rispose, così lo Chabrol, ch'egli reputava ogni muta- 
mento (nella disciplina universale della Chiesa) come una 
prevaricazione; che la mano di Dio interverrebbe; ch'egli 
non si pighava più pensiero di que' negozi... » (3). 



E tanto basti, siccome saggio, del fastidioso tormento, 
che il S. Padre Pio VII soffrì per lo spazio di tanti mesi 
da quel governatore della sua carcere di Savona. 



(1) D*Haus80nville, V, pag. 455. 
(4) Ibidem, pag. 443. 
(3) Ibidem, pag. 501. 
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Più serio, e per altre ragioni più tristo fu il combat- 
timento, onde ebbe a sostenere gl'inviti, le preghiere, gli 
assalti, e le minacce dei cardinali e dei vescovi, che a 
posta, dopo sciolto il conciliabolo di Parigi, perduravano 
a dimorare in Savona per ottenere dal Capo della Chiesa 
quanto a detrimento della Chiesa e del suo Capo era loro 
imposto di richiedere a servizio dell'imperatore. 

A dire il vero, il De Barrai erasi accorto fino dal prin- 
cipio della nuova diflFerenza, che l'atteggiamento di Pio VII 
non era più quello di due mesi innanzi. « Non ci sembra 
buon augurio, scriveva egli agli 8 di novembre, l'aria tran- 
quilla ed impassibile che si legge nel volto al S. Padre; 
ci vien detto, ch'egli non ha quell'aria se non quando è 
fisso nel suo consiglio » (1). 

La qual cosa però non distolse que' mitrati impe- 
riali dal compiere presso il Papa l'incarico ricevuto, con 
uno studio di sollecitudine degno di miglior causa per 
il loro onore e per il decoro delle sacre infule. A' 7 di 
novembre presentarono al S. Padre una nota oflBciale, nella 
quale così compendiosamente peroravano ragionando: 

« ...Il decreto del concilio comprende tutti i vescovadi del- 
l'impero francese e del regno d'Italia, e quelli eziandio degli 
Stati romani, eccettuandone il solo vescovado di Roma. Co testa 
intenzione della Maestà Sua, significata al Papa dai cardinali, 
era la base del trattato iniziato dall'imperatore, il quale ha 
dovuto credere^ che S. Sta come ha confermato il decreto senza 
riserve, così non ne avrebbe fatta alcuna nel breve... Ora Sua 
Maestà, a scanso d'ogni equivoco, ha voluto che i vescovi depu- 
tati dichiarassero espressamente al Papa, che il suo breve non 
sarebbe ammesso, se non nel senso che si estenda a tutti i 
vescovadi, ed anche a quelli dello Stato romano >►. 

Dichiarato così lo stato della questione, quei vescovi, 
i quali non più che un mese innanzi avevano sentenziato 
all'unanimità di tutta la deputazione, che le sedi vescoviU 
degli Stati romani non erano comprese nelle istruzioni 
loro dettate dall'imperatore; i quali avevano pur patro- 



(1) D'Hadssonville, V, 445. 
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cinato quella sentenza con buonissime ragioni, scritte e 
spedite al ministero imperiale con lettera collettiva 
de' 16 ottobre di questo medesimo anno 1811: ora quei 
medesimi vescovi sostengono la tesi contraddittoria, ed 
in contraddittorio si fanno a sfoderarne le ragioni. 

« Sarà egli lecito, scrivono, a questi vescovi di porre sotto 
gli occhi di S. Sta alcune riflessioni, che loro vengono dettate 
dal profondo rispetto che hanno per la S. Sede e per la per- 
sona del Papa? Riducendo a due capi le ragioni, che il 

S. Padre ha loro significato essergli d'impedimento a sotto- 
scrivere il nuovo decreto, essi le espongono e le impugnano. 

« Prima ragione. Col cedere all'imperatore le nomine alle 
sedi romane, il Papa riconoscerebbe autenticamente la legit- 
timità degli Stati della Chiesa..., cosa che il S. Padre non 
può fare in coscienza e in onore. Essi non sono di questo 
parere : 1«* Perchè i Papi non hanno mai creduto, che la qua- 
lità di sovrano per se stessa desse loro il diritto di nominare 
ai vescovadi: un tal principio darebbe all'imperatore un nuovo 
motivo di riservare a sé la nomina ai vescovadi dello Stato 
romano >►. 

Così letteralmente ragionavano per iscritto quattro 
vescovi della chiesa cattolica: l'arcivescovo di Tours, i 
vescovi di Piacenza, di Treviri, e di Nantes. E la ragione 
qui da loro messa innanzi, è così disonesta che nessun 
diplomatico secolare, stando ai soli principii della morale 
naturale, non l'avrebbe mai ne scritta ne pensata. Con 
quella ragione i vescovi deputati ammettevano Napoleone 
per legittimo possessore di Roma, potendo solamente 
come tale attribuirgli il diritto di nominare i vescovi, 
data r ipotesi che questo diritto sia inerente alla qualità 
di sovrano. Una ingiuria più aperta non potevasi da 
vescovi gittare in faccia ad un Pontefice, cui Napoleone 
aveva spogliato della sua sovranità con violazione patente 
di ogni diritto: che non aveva Napoleone occupato Roma 
ne per guerra né per altro diritto alcuno, ma per vera 
e violenta usurpazione. 

Scivolando subito su questa sciagurata ragione, proseguono 
dicendo, ^ che i Papi nominavano alle sedi romane, collo stesso 



264 Napoleone e Pio VII. — Voi. IL 

titolo onde facevano le nomine negli altri Stati. Quale che 
questo titolo si fosse, ma certamente essendo ecclesiastico, esso 
era fondato sopra un antichissimo uso : d'onde segue, che il 
Papa lo può cedere, senza che perciò ne venga di conclusione 
ch'egli ceda la sovranità >► ; così i quattro vescovi deputati. 

È diflBcile schiettamente scorgere la finissima astuzia 
, gallicana, che si avviluppava per entro il giro di quelle 
parole. Evitarono que' dottori episcopali il dire o il negare, 
che la nomina come V istituzione dei vescovi è inerente 
alla dignità di Pastore supremo del gregge cristiano; limi- 
tandosi ad attribuirgliela per una usanza antichissima, 
per trarne poi una conclusione che facesse al loro inten- 
dimento, deducendola dalla parità colle diocesi delle 
altre nazioni. Ma la parità non istava per più ragioni, 
necessarie ad ammettersi anche per i gallicani di quei 
tempi. E la prima era, che per tutto l'occidente ed in 
modo speciale per l'Italia e specialissimo per gli Stati di 
S. Pietro, il Papa era patriarca di tutte le chiese; il perchè 
avrebbe potuto cedere le nomine alle sedi di Francia, 
anche a quelle d'Italia pjsr evitare gl'incomodi tanto 
strombazzati; ma non poteva, senza esautorarsi dalla 
stessa dignità patriarcale, od almeno senza ridurla ad un 
vocabolo, cedere le nomine alle chiese degli Stati di 
S. Pietro. 

Il Papa dunque, comecché i vescovi ambasciatori lo 
dissimulassero, aveva alle nomine degli Stati papali diritto 
inconcusso e come Pontefice e come sovrano ; titoli sepa- 
rabili in astratto, ma in concreto così saldi ed uniti, che 
le ragioni arrecate da que' difensori di una causa così 
cattiva li sfioravano appena. 

« Seconda ragione. Non crede S. Sta, in un negozio di 
tanta importanza, di poter proferire una decisione senza l'as- 
sistenza di un consiglio più numeroso >►. Cotesta ragione è 
impugnata per più argomenti dai vescovi interessati : 1** È questo 
un pretesto di temporeggiare, che per l'imperatore ha il senso 
di un formale rifiuto ; 2*» Quali altri consiglieri desidera il 
Papa? « L'imperatore non consentirà mai, che i cardinali neri, 
i quali hanno incorso la disgrazia di lui^ sieno restituiti ai 
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loro uffizi, prima che il presente negozio non sia del tutto 
terminato >► ; 3*» Un consiglio di più persone si potrebbe richie- 
dere in un affare intricato : « ma c'è egli bisogno di consigli e 
di consiglieri, quando la necessità parla? S'ha egli a delibe- 
rare, quando ogni cosa precipita in rovina, se non si piglia 
una deliberazione immediatamente? Or tal è con ogni evidenza 
la condizione, nella quale ora si trovano la chiesa di Francia, 
la S. Sede e la Chiesa universale, che, se l'accomodamento 
proposto dall'imperatore è differito, ci dobbiamo aspettare le 
più grandi rovine >►. E quindi espongono la serie de' mali a' 
quali l'imperatore irato schiuderà la via colle sue mani: inca- 
meramento delle mense vescovili in Italia, istituzione canonica 
per il mezzo dei metropolitani in tutto l'impero, e così via per 
lungo discorso » (1). 

Per rispondere a cotesta nota, che portava le firme 
de' quattro vescovi sopra nominati, offerse la sua penna 
il cardinal De Bajanne, proponendo al S. Padre di acco- 
gliere quanto Napoleone esigeva: era vecchia fisima in 
cotesto cardinale l'idea che il Papa nulla di meglio potesse 
fare che l'abbandonarsi in braccio all'imperatore. Ma 
Pio VII disdegnò quell'offerta, comecché gli fosse presen- 
tata dal Bertazzoli, « il quale aveva credito presso il 
Papa, laddove io, scriveva il De Bajanne, non ne ho più 
alcuno y> (2), se pure è vero che ne avesse avuto mai. In 
quella vece dettò egli stesso la sua risposta alla nota offi- 
ciale dei quattro, e compose un lavoro, il quale e per la 
forza degli argomenti e per la rilevanza delle materie e la 
difficilissima condizione delle circostanze, sembra a noi un 
vero capolavoro di diplomazia pontificia, e un vero monu- 
mento di apostolica fortezza, che in tale circostanza 
toccava addirittura l'eroismo. 

Pio VII rammenta ai vescovi, ch'egli ebbe concesso col 
suo breve de' 20 settembre quanto gli era stato richiesto: 
nulla, a riserva de' cinque articoli del decreto, essen- 
dogli stato proposto dalla deputazione degli otto vescovi 



(1) Git. dal D'Haussonville, v, 446. 

(2) Lettera De Bajanne al ministro dei culti, 17 novembre 1811 
{Ibidem, pag. 456). 
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deputati dal concilio, e nuU'altro essendogli stato noti- 
ficato dalla lettera dei vescovi e dei cardinali congregati 
in Parigi. Questa lettera, concepita nel senso delle con- 
cessioni fatte dal S. Padre alla prima deputazione dei 
vescovi in Savona, non richiedeva se non quanto in quelle 
il Papa aveva promesso, vale a dire la concessione delle 
nomine all'imperatore, nelle forme convenute nel tempo 
del concordato; ed una intesa speciale per le province 
della Toscana, di Parma, e di Piacenza. Ciò solo gli fu 
chiesto, e tutto ciò il S. Padre ha concesso nel suo breve 
de' 20 settembre. 

« Vero è, soggiunge, che da alcuni cardinali e dall'ar- 
« civescovo di Edessa fu riferita al Papa l'intenzione, che 
« loro r imperatore aveva manifestata, di volere stendere 
« il decreto anche agli Stati romani. Ma è vero altresì, 
« che per le osservazioni fatte all'imperatore, il S. Padre 
« era in diritto di credere, che a quella intenzione non 
« fosse dato seguito. Infatti, aggiunge Pio VII con mira- 
« bile sicurezza, ciò è tanto vero, che degli otto vescovi 
« che sono convenuti in Savona nessuno gli ha fatto 
« parola di quella estensione ; ora, se l' imperatore non 
« avesse smessa quella sua intenzione, non era da pre- 
« sumere che tutti quei deputati, aventi incarico speciale 
« di far le domande, non abbiano o per le loro istruzioni, 
« o per dispacci posteriori, in tutto il tempo della pre- 
« parazione del breve, ricevuto l' incombenza di dichia- 
« rare al S. Padre quella volontà o intenzione dell' impe- 
« ratore. Tanto più, che l'intera deputazione avendo avuto 
« sotto gli occhi lo schema del breve, e presentato al 
« S. Padre una memoria contenente le domande di alcuni 
« cambiamenti, nessuna domanda né implicita né espli- 
« cita di cotesta estensione vi fu inserita ». 

Questo argomento era dimostrativo, inquantoché met- 
teva sotto gli occhi dei vescovi e di Napoleone una verità 
non solamente da Napoleone e dai vescovi conosciuta, 
ma confessata eziandio: la loro pretesa dunque, che il 
Papa includesse nel suo breve non solo le cose espres- 
segli formalmente, ma anche quelle che si contenevano 
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neir intenzione napoleonica, riusciva ridicola con questo 
argomento evidentissimo del S. Padre. 

Passando poi alle ragioni che non permettono al Papa 
il cedere le nomine all'imperatore sulle sedi vescovili 
degli Stati romani, ne svolge alcune principali. Una è, 
che tra quelle verrebbero comprese le nomine ai sei vesco- 
vadi suburbicari di Roma. « Ora quelle non sono di 
« nomina del S. Padre, ma si conferiscono per iscelta dei 
<c cardinali medesimi secondo la loro anzianità e residenza 
« presso la S. Sede; la qual cosa arrecherebbe una essen- 
te ziale alterazione alla costituzione stessa del sacro col- 
« legio per la legittima elezione dei sommi pontefici >. 
L'altra è il timore dello scandalo, che deriverebbe nella 
cristianità, dandosi a credere che il S. Padre abbia fatto 
tale concessione per motivo personale, o sia per ricupe- 
rare la sua libertà, intorno alla quale egli « ha sempre 
adorato i consigli supremi della Provvidenza, ed ha pro- 
testato e protesta che il suo maggior dolore è quello di 
non poter esercitare il suo ministero apostolico ». 

Per ultimo dichiarava Pio VII, che nelle condizioni in 
cui vedeva ridotta la S. Sede, egli sente l'obbligo di richie- 
dere l'assistenza di un consiglio, che lo aiuti conforme- 
mente alla pratica della Sede romana in questo e negli 
altri negozii del suo ministero apostolico. Egli spera per- 
tanto, che Sua Maestà voglia differire le trattative intorno 
la presente questione sino al tempo, in cui si trovi nella 
condizione di poter esercitare liberamente l'ufficio suo 
di Pastore supremo della cristianità. 

Quest'atto pontifìcio, umile insieme e dignitoso, pieno 
di logica e di adorabile rassegnazione, fu consegnato nelle 
mani de' quattro vescovi deputati a' 17 del mese di 
novembre. Il prefetto di Montenotte ne concepì forte 
risentimento, e deplorando la « cocciutaggine estrema 
del Papa » (1) che aveva resistito alle unanimi eccitazioni 
contrarie del < collegio dei cardinali », pensava essere 
conveniente, che un tale documento fosse messo in tacere, 



(1) 4c L'entétement extréme du Pape ». 
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e nessuno se ne occupasse più che di cosa morta (1). 
I quattro vescovi ne menarono confusione e scalpore, ed 
incriminarono il cardinal De Bajanne di esserne stato egli 
l'autore; della quale accusa però il cardinale si purgò 
agevolmente, dichiarando sé e gli altri cardinali rossi del 
tutto opposti ai sentimenti espressi in quel breve del 
Papa (2). 

VI. 

Ma come un tal documento pontificio sconcertasse i 
disegni napoleonici, ed in quanto sdegno facesse salire 
l'imperatore quando ne ebbe preso lingua, non è cosa 
agevole a dire. Tuttavia comprimendo lo sdegno e simu- 
lando moderazione, dettò al ministro dei culti una risposta 
per il Papa, che inviò ai vescovi deputati in Savona, ai 
3 di decembre 1811, col tono e colle condizioni di un 
ultimatum. Nella quale dichiaravasi, che, dato il breve 
papale in esame ad una commissione composta de' ministri 
e consiglieri di Stato, e di un'accolta de' più celebrati giu- 
reconsulti, tutti ad una voce lo avevano disapprovato per 
varie ragioni. In primo luogo, perchè il Papa non rico- 
nosceva il concilio nazionale, e faceva così ingiuria all'im- 
peratore che lo aveva congregato, ed ai vescovi dell'im- 
pero e del regno; poscia perchè la nota attribuita alla 
chiesa romana di maestra di tutte le chiese^ e la espres- 
sione di vera obbedienza che il Papa esige dai vescovi, 
sono cose che non possono essere tollerate senza una 
qualche spiegazione che attenui la qualità di vescovi 
universali, arrogatasi dai Papi; ed infine perchè il Papa 
dichiara in un'aggiunta all'articolo quarto, che la istitu- 
zione ai metropolitani sarebbe concessa in suo nome. 

L' imperatore, non tenendo conto di vari disegni pro- 
postigli da' suoi consiglieri, è venuto in un mszzo termine, 
ch'egli reputa assai moderato partito, e pertanto lo presenta 

(1) Lettera Ghabrol a Bigot, 19 novembre 1811 (D'Hausson ville, 
V, 462). 

(2) De Bajanne a Bigot, 23 novembre (Ibidem, pag. 466). 
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all'accettazione di S. S. Il Papa riformi il suo breve toglien- 
done le aggiunte sopra appuntate, ed accetti il decreto nella 
sua forma pura e schietta. Se si ricusa, « l'imperatore si 
appiglierà al partito » suggeritogli da' suoi consiglieri, che 
consiste nel dare senz'altro ai sinodi diocesani l'incarico 
di creare i vescovi indipendentemente da ogni ingerenza 
papale. Significhino ciò al Papa, e gli facciano intendere 
che non si aspetti dall'imperatore né risposta né con- 
cessioni, prima che questo punto sia conchiuso: in quanto 
all'inviargli come consiglieri i cardinali neri, l'imperatore 
non lo farà mai, per essere quelli suoi particolari nemici! 
i quali colle loro perfide insiniuizioni avevano condotto il 
Papa allo stato nel quale ora si trova (1). 

Con questo nuovo schema di combattimento, che 
giunse in Savona agli 8 del decembre, vescovi e cardinali 
ed imperiali custodi concertandosi insieme, mossero le bat- 
terie ora riunite ed ora alla spicciolata per espugnare la 
volontà del Papa, e condurlo alla riforma del suo breve (2). 



(1) « Ce serait supposer une grande inconséquence de lapartde S. M. 
que de croire qu'elle laisse les cardi naux noirs aller auprès du Pape. 
S' il voulait prendre pour conseiis les ennemis de Tempereur, ceux-là 
mème qui par leurs perfides insinuations Toni déjà conduit au point où 
il se trouve, il n'y aurait rien à espérer >► (D'Haussonvillb, v, 472-475). 

(2) n De Barrai mandava al De Bajanne il seguente biglietto 
(Savona, 9 decembre 1811): « J'ai Thonneur de vous adresser, au 
nom de mes coUègues députés, et comme nous en sommes convenus 
ce matin avec V. Emce, la copie d'un projet de bref tei que nous 
Tavons regu hier du ministre des cultes par ordre de Sa Majesté. 
Nous vous prions de le communiquer à Mgrs les cardinaux, dans 
Tespérance qu' ils voiidront bien prevenir S. Sté de la demande que 
nous sommes chargés de lui faire. Cette marche nous est indiquée 
par la confiance que nous inspirent leurs Emces, et par le profond 
respect dont nous sommes pénétrés pour S. S. 

« Nous ne croyons pas inutile d' informer V. Emce que le ministre 
termine la lettre, qui est du 3 de ce mois, par une réflexion qui 
explique pourquoi l'empereur n'a pas encore répondu à la lettre du 
S. Pére. G'est que, dans les circonstances actuelles, il n'aurait pas 
pu le faire sans entrer dans des questions de discipline ecclésias- 
tique, dont la discussion eùt été au moins inutile. Sa Mjté, continue 
le ministre, attend donc que le décret du concile ait été approuvé 
dans la forme qu'elle désire, pour croire qu'un premier pas ait été 
fait vers la conciliation. 

« Nous vous prions, etc. » (Francia^ Appendice.,,^ voi. vi, fascio C). 
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Gli assalti dati allora non hanno e per numero e per 
qualità e per violenza riscontro alcuno con quelli sino 
allora commessi. Ai quali tutti però il S. Padre oppose 
una resistenza così moderata nell'espressione ed insieme 
così robusta nel fondo, che nel lungo combattimento 
de' due anni passati non aveva egli pure dato prova 
altrettale: i conati di tutti si fransero dinanzi alla 
inconcussa fermezza dell'augusto vecchio. 

La deputazione dei vescovi assalì il Pontefice a' 10 del 
detto mese di decembre, e rinnovò l'assalto a' 25 e a' 26 
nel tempo delle feste natalizie. Vi si provarono separa- 
tamente « colla massima forza » l'arcivescovo di Tours, 
il vescovo nominato di Piacenza, Mgr Bertazzoli, il car- 
dinale De Bajanne, ed il prefetto di Montenotte più inci- 
sivo e pili pericoloso di tutti. Sempre Pio VII rispondeva 
aver egli nel suo ultimo breve concesso tutto quello che 
era in suo potere: ogni nuova richiesta essere superiore 
a quanto permettessegli la propria coscienza. Fu tanto 
lo sforzo che in superar quelle incessanti richieste fece 
sopra se stesso, che giunse a dire che il pensiero di nuove 
concessioni « gli faceva venire i capelli bianchi ». Vedeva 
molto bene Pio VII i grandi mali, che già affliggevano la 
Chiesa, e quelli eziandio maggiori che le soprastavano. 
Conscio a se stesso di non esserne egli la cagione, si 
provò quindi ad avvisare Napoleone della responsabilità 
che egli solo incorreva, e con sua lettera de' 24 gen- 
naio 1812 lo supplicava a rendere la pace alla Chiesa, a 
restituire la libertà al suo Capo, e a dargli il modo di 
comunicare coi fedeli di tutto il gregge cristiano. 

Col ricevere quella specie di monitorio, invece della 
capitolazione che si ripromettevano, si capì tanto in 
Savona come a Parigi, che anche questo secondo stra- 
tagemma era in via di fallimento. Anzi dopo due mesi di 
accanito insistere, trovavasi tutto quel tristo negozio fal- 
lito per guisa, che Pio VII verso gli ultimi di gennaio del 
nuovo anno 1812 dichiarò al De Bajanne, al Bertazzoli, 
ed agli altri vescovi, che nel ricevere le loro visite non 
voleva più che gli si parlasse ne di breve né di altra 
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lettera (1). Vista dunque la mala riuscita, il ministro 
imperiale con lettera de' 28 gennaio significava ai vescovi 
essere terminata la loro missione, ed abilitavali a ritrovare 
le loro orme alla volta di Parigi. 

Sentì Napoleone nel piti vivo della superba anima 
l'onta della toccata disdetta: il vedere un vecchio sacer- 
dote, spossato, derelitto, ed inerme, resistere alla potenza 
di lui che allora signoreggiava l' Europa e stava in appa- 
recchio di guerra per aggiogare all'impero il lontano e 
potente moscovita, lo umiliava sensibilmente. Laonde, 
riserbando a più propizio tempo il modo di più sicura 
vendetta, dettò al suo ministro dei culti una lettera per 
i vescovi deputati in Savona, la quale è tutta una fiam- 
mata di napoleonico sdegno: 

« Sua Maestà ha giudicato non essere conveniente il 
rispondere (al Papa). Anzi, a dirla in confidenza, gli rin- 
cresce di avere ne' tempi andati tenuto corrispondenza 
diretta con lui. Cogli altri sovrani il suo carteggio è 
tutto di cose cortesi e gioconde : lettere contenziose e di 
rimprovero mal si addicono all'alto posto, nel quale 
l'imperatore è collocato. Sceglie quindi col Papa la via 
ministeriale, ed è a lamentarsi che Pio VII non abbia 
seguito quella stessa via: gli farete intendere quanto un 
tal metodo riposi su giusti principii... 

« Il dire al Papa, che i consigli di cento vescovi, le 
cui diocesi compongono le tre quarte parti della cristia- 
nità, e ne sono le prime per importanza, non hanno per 
lui alcun valore; e ch'egli Joro preferisce i pareri dei 
Di Pietro e dei Pacca, cui l' imperatore è stato costretto 
a degradare (sic) per essersi dichiarati nemici dello Stato, 
sarebbe un dichiarargli ch'egli dà prova di una incapacità 



(1) « De Bajaune ayant deraandé une audience particulière Ta 
obtenue, mais à la condition de ne plus parler ni du href, ni de la 
lettre. Le pontife a fait dire aussi aux membres de la députation 
qu'il les verrait constamment avec plaisir, mais qu'il ne voulait 
plus entendre parler d'affaìres. M^ Bertazzoli a re^u également la 
défense formelle de Tentretenir plus longtemps sur ce sujet » (Chabrol 
à Bigot de Préameneu, 24 gennaio 1812, D'Haussonville, v, 4^). 
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assoluta. Infatti s'egli avesse seguito le tracce di Gesù 
Cristo, poco gli sarebbe importato del parere di tale o 
tal altro cardinale, né avrebbe da esso fatto dipendere 
la sorte della Chiesa; in quella vece avrebbe trovato i 
lumi necessarii nell'accolta di tanti vescovi, che sono i 
successori degli apostoli. Potrebbe Sua Maestà dire al 
Papa, ch'egli manca al suo dovere verso l'imperatore, e 
verso i vescovi che sono il suo consiglio naturale, quando 
non vuole operare se non dietro il consiglio di persone 
ribelli, e dalle leggi criminali dichiarati rei di Stato e 
felloni. Sua Maestà gli direbbe eziandio (1), che nelle 
istruzioni date ai deputati vescovi e cardinali andati in 
Savona, ha dichiarato in modo positivo e preciso, che 
l'imperatore intendeva di dare le nomine a tutte le diocesi 
del suo impero e del suo regno, eccettuando il solo vesco- 
vado di Roma. 

« Il Papa chiede la communicazione coi fedeli ; ma 
questa communicazione come l'ha egli perduta? L'ha 
perduta colla violazione di tutti i doveri del suo mini- 
stero di pace e di carità. Egli ha maledetto l'imperatore 
e l'autorità civile con una bolla di scomunica, il cui testo 
originale fu sequestrato in Roma. S'è egli Gesù Cristo 
messo in croce per maledire i sovrani? Si scorge in ciò 
il principio del sovrano redentore? Eppure la condiscen- 
denza dell'imperatore è stata tale da contenersi nel solo 
disprezzo di una scomunica, la quale è ridicola per la sua 
impotenza, comecché delittuosa nella intenzione : egli ha 
lasciato il papa, in Savona, padrone assoluto di commu- 
nicare coi fedeli >^. 

All'udir cotali antilogie uscite dalla bocca di Napo- 
leone, non si può reprimere un senso di sbalordimento ! 
Se egli disprezzava la scomunica, perché rammentarla in 
modo così vivo? Bisogna pur confessare, che quella bolla 
gli frastornasse alquanto la lucidezza dell'intelletto, poiché 
gli fa dire degli svarioni: gli fa dire, che il Papa perdette 
la communicazione coi fedeli, dopo e per aver violato il 



(1) Noti il lettore la bugia palmare, che Napoleone sta per dire ! 
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SUO ministero di pace, quando Pio VII non maledisse 
l'imperatore se non dopo e perchè l'imperatore ebbe 
violato la giustizia e la religione, usurpando la città e 
gli Stati, e manomettendo la libertà del Pontefice; gli fa 
confessare in prima, che il Papa ha perduta la commu- 
nicazione coi fedeli, e subito dopo, che « in Savona il 
Papa è padrone di communicare coi fedeli », il che è una 
contraddizione manifestai Infine vuol dare a credere, che 
egli ha accolto col solo disprezzo la bolla di scomunica, 
quando invece dopo due anni quella bolla gli strappa 
voci di querela e di vendetta! Invano egli s'infinge, che, 
per le due lettere scrittegli dal Papa, abbia quella bolla 
perduta la sua efficacia; come invano s'illude della sua 
nullità di sostanza e di forma secondo l'opinione del 
popolo e del clero, quando invece il popolo ed il clero 
giudicavano lui per quella bolla posto al bando della 
Chiesa (1). 

Continuandosi Napoleone in questa sua lunga detta- 
tura, ripete al solito gli stessi concetti dando loro il 
colorito nuovo delle invettive, onde il suo animo fredda- 
mente e profondamente riversava le ondate, come un 
vulcano la lava. Dopo ripetuta a' suoi vescovi ambascia- 
tori l'intimazione di esigere dal Papa l'accettazione pura 
e semplice del decreto, conchiude in questi precisi ter- 
mini, dei quali si vergognerebbe qualsiasi Sultano della 
Porta ottomana: 

« Data la falsa posizione in cui il Papa si è collocato, 
« preferisce Sua Maestà ch'egli non accolga il decreto, 
« affinchè con quella sua ripulsa egli apparisca oppresso 
« dall'onta della sua ignoranza. Che se egli non si crede 
« abbastanza sicuro, né abbastanza illuminato dallo Spi- 
« rito Santo e da cento vescovi, perchè non si dimette 
« dalla dignità pontificia, dichiarandosi incapace di distin- 
« guere ciò che è dogma ed essenziale alla religione da 



(1) * Le Pape a, il est vrai, écrit deux lettres à Tempereur, et 
on peut en déduire qu'il a renoncé à une excommunication démentie, 
sur la forme cornine sur le fond, par l'opinion generale du clergé 
iui-méme ». 

18 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. U. 
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« ciò che non è se non temporale e mutabile? Una così 
« semplice distinzione, che uno scolare la capisce, se egli 
« il Papa non la intende, perchè non discende spenta- 
le neamente dalla sede pontifìcia, per lasciarla occupare 
4( da un uomo piii saldo di testa e di principii, il quale 
< rimedii una volta ai mali tutti che il Papa ha fatti in 
« Germania ed in tutti i paesi della cristianità? » (1). 

Nello spedir questa lettera al prefetto di Montenotte, 
il ministro dei culti raccomandavagli varie cose, le quali 
ci mostrano come un uomo, grande come Napoleone, 
apparisca rimpicciolito e triviale nel suo pertinace cir- 
convenire un avversario, che non aveva altra guardia 
che quella di una coscienza pura. Ordinavagli di dar cono- 
scenza di quella lettera al Papa in modo indiretto, rimet- 
tendola al Bertazzòh perchè ne discorresse col S. Padre 
a bell'agio, se mai se ne potesse ricavare così qualche 
nuovo effetto; doveva però non lasciarne copia, e lo stesso 
esemplare a lui spedito avesse cura di rinviare a Parigi, 
attestando come per processo verbale, che se n'era fatta 
comunicazione al Papa. 

Ma i vescovi, ed i cardinali, e lo stesso Bertazzoli 
essendo già partiti da Savona, lo stesso prefetto si prese 
l'incarico di farne lettura al S. Padre. La qual cosa egli 
adempiva nel giorno 19 di febbraio in un modo ruvido, 
villano, e che sapeva dell'atto col quale il giudice inqui- 
sitore suole aggredire un reo prevenuto. Egli stesso 
dichiara, che lesse a Pio VII quella sfuriata adagio e 
spiccando le proposizioni, a fine di generare nel vecchio 
Pontefice tutta la commozione che potesse maggiore. E 
nel darne conto al ministro egli riferisce per lungo le 
impressioni e le osservazioni fatte dal Papa, e le conte- 
stazioni sempre vittoriose presentate da parte sua, le quaU 
veramente hanno del burocratico e quasi del fanciullesco. 
Per un esempio avendo il S. Padre udito in silenzio la 
declamazione napoleonica sulla indegnità e la nuUità della 



(1) Tutta la lettera, ommessa nella Coirrespondance, è riferita dal 
D'Haussonville, V, 502-509. Fu scritta a' 9 di febbraio 1812. 
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bolla di scomunica, lo Chabrol interpreta quel silenzio 
come una tacita disapprovazione del Papa per quell'atto 
della sua suprema giustizia (1). Ma insomma persistendo 
Pio VII nel proposito di non prestarsi a nessuna conces- 
sione, il prefetto scaltramente interruppe il lungo col- 
loquio per dare al Papa materia di nuova tortura abban- 
donandolo a' suoi pensieri, ed a sé occasione di meglio 
sperare con un nuovo temporeggiamento. 

Ripreso l'assalto indi a quattro giorni, e ritentatolo 
nuovamente ne' giorni seguenti, il prefetto di Montenotte 
non fu più felice. Usò finzioni, mise innanzi al Papa gl'im- 
mensi mali della Chiesa, e quelli delle persone componenti 
la sua famiglia, che a lui solo ed alla sua ostinazione 
sarebbero imputabili : tutto fu vano. Pio VII « si mantenne 
nella medesima ostinazione, a dispetto delle considera- 
zioni fortissime > (2) fattegli dallo zelante prefetto, del 
quale infine non volle più udire la seccante parola (3). 

L'atteggiamento del Pontefice Pio VII in questa cir- 
costanza rilevatissima della sua vita, presenta alcun che 
d' insolito : non esita, non è perplesso, non si contiene in 
forse di quello che possa e debba concedere. È fisso nel 
suo consiglio, è irremovibile, comecché la lotta, e per il 
contrasto e per la durata e per la prospettiva delle con- 
seguenze messegli innanzi co' colori più foschi, sembrasse 
quasi superiore alle sue forze. Quella condotta non ci é 
data a conoscere se non dalla corrispondenza dei vescovi 
e del prefetto, ossia di gente avversaria al S. Padre; e 
quindi ci é presentata con linee appena abbozzate, e con 
tinte di colorito smorto. Pure il ritratto vero dell'anima 
di Pio VII nell'aspro cimento di quella prova, rilevandosi 
facilmente da quello scorcio, tracciato a penna dal pre- 



(1) « Il a écouté attenti vement Tarticle sur i*excommunication, 
ii a gardé le silence sur ce poìnt, paraissant en cela reconnattre la 
faute qu*une aveugle passion lui avait fait commettre >. 

(9S) « Je Tai trouvé iivré à la méme obstinatìon, sans que les 
consìdérations les plus fortes aient paru faire un grand effet sur 
luj» (Chabrol a Préameneu, 21 febbraio 1812. D*Haussonville, v, 518). 

(3) « Le pape a employé d*abord tous ses soins à détourner la 
conversatioiì du sujet » (23 febbraio, ibidem, pag. 522). 
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fetto di Montenotte, presenta i tratti di una figura così 
alta e così nuova, che lo stesso custode napoleonico si 
sentì costretto a cercare la causa di quella novità di sem- 
bianze in qualche ragione, di cui sentiva il nome ma non 
intendeva la natura. 

« Ho voluto, scriveva egli, investigare l'origine di 
cotesta risolutezza del Papa; ed ho trovato ch'egli è 
deciso a non cambiare una sillaba di quanto ha fatto. 
Mi sono accorto, che le sue parole sono l'espressione di 
un proposito incrollabile, e si pensa che questo suo pro- 
posito sia fondato sopra una ispirazione, ricevuta come 
egli dice nelle sue preghiere » (1). Né da parte sua il 
S. Padre peritavasi gran fatto ad esprimere al barone 
di Ghabrol il senso di quella ispirazione, che nel soste- 
nersi inconcusso nel suo proposito rinfrancava l'animo 
del Papa. « Ha dichiarato, scriveva il prefetto custode 
a' 3 di febbraio 1812, che ogni cambiamento sarebbe pre- 
varicazione, ma che il braccio di Dio interverrebbe » (2). 
E a' 23 dello stesso mese, quando già l'uflBciale napo- 
leonico si ebbe visto spuntata in mano l'arma usata nel- 
l'ultimo assalto, riferiva con queste parole i sentimenti del 
S. Padre: < I miei sforzi non sono riusciti a smoverlo: 
egli si è sempre trincerato nella cerchia di un pensiero, 
vale a dire che Dio interverrebbe nella decisione de' suoi 
affari » (3). 

Queste parole di Pio VII, nell'atto di sostenere e di 
superar la prova più tormentosa che l'anima di un 
supremo Sacerdote possa mai incontrare, sono auten- 
tiche, sono solenni, e non comportano chiose di spiega- 



(1) « J'ai remonté à la source de tout cecì, et il en est résulté 
que le pape a annoncé un refus formel de rien changer à ce qu'il 
avait fait, et que les termes de ce refus montraiont une résolution 
très forte, au point que l'on pense méme qu'elle est fondée sur ce 
qu*il appelle une ìnspiration dans ses prières » (Chabrol a Préa- 
meneu, 15 decembre 1811. D'Haussonville, v, 479). 

(2) Ibidem, pag. 501. 

(3) < ...Mes efforts n'ont pu rémouvoir, et il s'est toujours retranc4;iié 
derrière cette idée que Dieu interviendrait dans la décision de ses 
affaires » (Ibidem, pag. 522). 
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zione. La storia le registra volentieri, e l'animo umano 
se ne gioconda come di un vero trionfo riportato dalla 
debolezza sopra la forza, e dalla virtù sopra l'ingiuria. 
Ora vedremo, che la divinità invocata intervenne sì 
veramente nella risoluzione del grandióso dramma in una 
maniera quanto inaspettata altrettanto tremenda. Ma 
vedremo eziandio, che in quel tempo appunto della mani- 
festazione di una più che umana giustizia vendicatrice 
dell'umana prepotenza, all'uomo, che fino allora aveva 
compita la parte di eroico pontefice, mancò fui per 
dire la fede, e pagò egli pure il tributo alla debolezza 
nativa. In questo contrasto di vicissitudini supreme ci 
andiamo avvicinando alla catastrofe finale del dramma. 
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CAPITOLO TRENTESIMO TERZO 
Il traslooamento del Papa da Savona a Fontainebleau. 

I. 

Partiti i cardinali, i vescovi deputati, e l'arcivescovo 
di Edessa Mgr Bertazzoli, ogni cosa in Savona ritornò 
allo stato di prima, il Papa fu nuovamente sequestrato, 
e gli venne tolta ogni comunicazione col mondo di fuori. 
Tanto in due lettere aveva dato ordine che si facesse il 
ministro dei culti in nome del padrone, e tanto erasi 
eseguito rigorosamente dal prefetto della carcere del 
Papa. Per tutta la primavera dell'anno 1812 Pio VII fu 
lasciato in pace nella forzata solitudine del piccolo 
palazzo episcopale di Savona. Il tepente sole della riviera, 
l'aura salubre che spirava dal mare e dalle colline, il 
dilettoso cielo primaverile avevano riconfortato lo stanco 
corpo del vecchio Pontefice. Nessun contrasto venne in 
quel tempo ad interrompere la pace della sua solitudine. 
L'aspetto dei fanciulli che dall'alto del campanile si dilet- 
tavano a mirare il Vicario di Cristo, mentre passeggiava 
nel giardino; e le rondinelle che con rapido volo gli scor- 
revano attorno pel libero aere, gli richiamavano sì bene 
mestamente al pensiero l'uso della libertà a lui impedita 
dalla tirannide, ma infondevano all'anima il sollievo di 
più giocondi pensieri. Della sua libertà, della libera- 
zione della Chiesa egli aveva affidato la cura a Colui che 
solo ne aveva la potenza: era quella la causa di Dio, 
ogni sforzo umano essendo riuscito inutile. Dio doveva 
intervenire. 

Dall'altra parte l'imperatore Napoleone agitava con 
tutte le forze del poderoso ingegno l'apparecchio della 
suprema gigantesca guerra, che doveva risolvere le sorti 
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dell'Europa, e compiere Tedifizio da lui sognato del più 
grande impero del mondo. Dal gennaio al maggio di 
quest'anno 1812 pensando, scrivendo, e movendo, egli 
compose e diresse verso il settentrione il più numeroso e 
splendido esercito, che forse siasi mai veduto alla luce del 
sole: cinquecentosessantamila fanti, sessantamila cavalli, 
mille e centottanta cannoni, nel giugno di quell'anno 
coprivano le terre bagnate dall'Elba e dalla Vistola... 

Partito da Parigi a' 9 di maggio, giunse in Dresda 
a' 17, e vi si trattenne per il rimanente del mese in mezzo 
ad una vera assemblea di sovrani, colà concorsi per fare 
al potente imperatore atto ed espressione del loro vas- 
sallaggio. Ora in mezzo agli splendori di quel corteggio, 
tra lo strepito di arme e di armati, alla vigilia della sua 
entrata nel campo della guerra, il pensiero di Napoleone 
ricorse a Savona, dove trovavasi l'umile nemico che lo 
aveva colpito di scomunica, prigioniero di lui, ma non 
vinto. Dall'immensa rete delle spie, ch'egli aveva disse- 
minate in tutta l'Europa, gli venne dato avviso di un 
tentativo di liberare il Papa dalla carcere di Savona, 
che si stava preparando per mezzo dell'Inghilterra (1). 
Il perchè diede ordine al principe Borghese, governatore 
del Piemonte, con sua lettera de' 21 di maggio scritta 
da Dresda; perchè nottetempo, secretamente, scortato 
dal capitano Lagorse, accompagnato dal suo medico e 
da Mgr Bertazzoli, il Papa fosse allontanato da Savona, 
e condotto a Fontainebleau, evitando il passaggio per 
le città di Torino e di Lione, togliendo al S. Padre le 
vesti pontificali, e continuando in Savona le mostre 



(1) Il D'Hausson VILLE nel 1870 (v, 153), seguito poi da tutti gli 
storici susseguenti, crede che IMdea della liberazione del Papa 
dagl'inglesi fosse un pretesto immaginato da Napoleone; egli non 
la trovò confermata! da documenti cercati da lui eziandio negli archivi 
di Londra. Pure il disegno di quella liberazione è autentico, il 
ministro lord Castlereagh vi aveva acconsentito, e il comandante 
dell'armata inglese del Mediterraneo si accingeva a compierlo, quando 
l'ordine del trasferimento del Papa ne impedì l'esecuzione. Vedine 
le prove che ne abbiamo date nel nostro volume Jl Congresso di 
Vienna e la S, Sede, pag. 29, e 124-125. 
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ordinarie della sua presenza in quella città, mentendone 
così la partenza per vari giorni agli occhi dei cittadini (1). 

Per siffatta maniera Napoleone volle assicurarsi della 
sua vittima, preparandone l' immolazione sull'altare della 
sua prossima gloria, delle cui palme tenevasi più che sicuro 
dì coronarsi il capo nella prossima guerra. Con quel nuovo 
delitto, che volle parimente accompagnato dal mistero onde 
si circondano le cattive azioni, egli iniziava la campagna 
verso l'inesplorato settentrione: veramente era quello un 
modo pericoloso di propiziare il Dio della guerra ! 

Intanto il principe Borghese metteva a esecuzione gli 
ordini imperiali sul trasporto del Papa. Con lettere dei 
6 giugno al prefetto di Montenotte, e al capitano Lagorse, 
significava quegli ordini, e comunicava le istruzioni rice- 
vute dal duca di Rovigo, prefetto della polizia generale 
di Parigi, relative al modo di dar loro compimento (2). 

In conseguenza di cotali ordini nella sera de' 9 del 
detto mese, in sulle prime ore della notte, lo Ghabrol e il 
Lagorse convennero il Papa nel proprio appartamento (3), 



(1) « Au prince Borghese gouverneur general dee départements au 
delà des Alpes, Dresde 21 mai 1812 >► (Correspondance, xxiii, 18710). Il 
D'Haussonville dà per isbaglio a questa lettera la data del 21 morso 
(y, 153), nel quale sbaglio è caduto 11 Welsghingbr a pag. 338. 

(2) Aggiungeva al prefetto: « Que le service apparent de la maison 
du Pape ait lieu pendant 10 ou 12 jours après le départ, en sorte 
que si quelque bruit du dépiacement de Sa Sainteté venait à se 
répandre trop tòt, il puissè etre dementi par des démonstrations 
qui laissent au moins des doutes sur la présence ou Tabsence de 
S. Sainteté. L'empereur me recomande le plus grand secret ». 

E al capitano Lagorse, dopo scritto i ragguagli più particolari 
intorno la partenza, le fermate e gl'incontri, faceva animo comesi 
suole nelle grandi imprese: « Je n'ai rien à ajouter aux instructions 
que le ministre vous a adressées, la confiance quMi vous témoigne 
m'est un sur garant, aussi bien que votre conduite à Savone, de 
Texactitude avec la quelle vous vous y conformerez ». Archivio di 
Stato di Torino (Miscellanea, Sovrani e principi, voi. 47). 

(3) Il D*Haussonville, secondo la relazione del cameriere del 
Papa, dice che Pio VII faceva la siesta, quando ricevette la visita 
de' due incaricati imperiali. Nigomede Bianchi, che guasta tutto 
quello che tratta, descrive il Papa in atto di pregare, e cita la rela- 
zione dello Chabrol, il quale non ne dice nulla I Storia della Monar- 
chia Piemontese, iv, 321 (La lettera dello Ghabrol al Borghese trovasi 
a pag. 645). 




Allegoria della lotta tra Pio VII e Napoleone. 



Pio VII, raffigurato nel Peilicano, dopo aver superate le iosidie della Serpe, nella quale è simbo- 
leggiato Napoleone, riceve da una colomba l'annunzio della pace e della vittoria : la croce bianca tra 
le palme rammenta le sofferenze passale, mentre la Serpe, sconfitta, è obbligata a mordere sé stessa. 
Fu pubblicata in Roma nel 1815. 
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e gli consegnarono una lettera a lui diretta dal ministro 
dei culti, nella quale dichiaravasi che il governo francese 
senti vasi obbligato a farlo venire nella capitale, a cagione 
del disegno di uno ^arco degli inglesi in Savona per 
rapirlo. Sua Sta intanto avrebbe stanza nel castello di 
Fontainebleau, aspettando jk che siano preparati gli appar- 
tamenti dell'arcivescovado di Parigi, dove Ella deve dimo- 
rare » (1). Con ripugnanza si sottomise Pio VII a quegli 
ordini, ma pur cedendo alla forza acconsentì a smettere la 
veste bianca del Papa, ed a lasciarsi vestire da semplice 
prete; per compiere il quale abbigliamento, data la ressa 
che gli si faceva, il barone di Ghabrol e il capitano custode 
tinsero d'inchiostro le bianche pantofole del Papa, e glie 
le misero in piede; copertolo quindi con un soprabito 
di color grigio, e concedendogli sul collo una semplice 
croce da vescovo, lo consegnarono in camera sino alla 
mezza notte in punto. Nel qua! tempo, terminati i pre- 
parativi, il Lagorse condusse il Papa fuori dell'episcopio 
per una porta segreta, e messolo in vettura prese alla 
chetichella la via del Piemonte: andavano col Papa il 
medico Porta, un cameriere, e un gendarme travestito (2). 
Il vecchio Pontefice pativa di ritenzione, la quale 
malattia, per l' improvvisa partenza e per la commozione 
generatagli nel sangue dal modo indecente onde si vide 
palleggiato, s'inasprì naturalmente per guisa che quando 
entrò in vettura il Papa sentivasi alterato. Il male si 
accrebbe nel rotolarsi del legno per vie disuguali, fu 
quindi necessaria una sosta nel piccolo paese di Vol- 
taggio, dove il Pontefice per esservi già stato altra volta fu 
riconosciuto. Per quello svelamento del secreto il Lagorse 
prese paura, e diede ordine che per Novi ed Alessandria 
si scorresse quasi di carriera. Quel moto violento generò 
in quel corpo già malescio tale alterazione, che il S. Padre 



(t) « En attendant qu*on ait pu terminer ies appartemeats de 
l' arche véché de Paris qu'elle doit habiter ». Bigot de Préameneu al 
S. Padre, 27 maggio 181^ (D'Haussonvillb, v, 525). 

(2) Cosi il Ghabrol stesso scriveva, nelle prime ore dopo la mez- 
zanotte, al principe Borghese. 
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fu preso da tremiti e da forti convulsioni : fu necessario 
fermare la vettura spesse volte, per dargli qualche modo 
di sollievo. Pure giunto in cattivo stato a Susa nella sera 
degli 11 giugno, dopo venti ore di tormentoso viaggio, 
non gli fu concessa requie: cacciato di presente nella via 
scabrosa che da Susa ascende al Moncenisio, soffrì per 
tutta la notte atroci dolori, e dopo più di quaranta fermate 
per un poco di sollievo, giunse finalmente all'ospizio del 
monte verso le tre del mattino seguente, in una condizione 
così rovinosa di salute, che si poteva dire in fine di vita. 
All'arrivo del S. Padre nel paesello di Monte Genisio, 
tutta la gente d'armi occupò le strade e le piazze, fece 
chiudere nelle case i pochi abitanti, e partire per forza o 
per amore tutti i viaggiatori che vi si trovassero, di quale 
condizione che si fossero, e quale che fosse l'urgenza dei 
loro negozi. Gli ordini a ciò positivi, rigorosi, ragguaglia- 
tissimi furono spediti a due ufficiali di nome Hallouin e 
Garbet, agli 11 del mese, dal principe governatore, il quale 
si accinse all'impresa del trasloco del Papa con un'ampiezza 
di sollecitudine governativa, paragonabile a quella ado- 
perata da Napoleone per la spedizione della Moscova (1). La 
piazza era dunque sgombra, affinchè il Lagorse e il Bor- 
ghese potessero dare sfogo comodamente ai disegni della 
Joro strategica e condurre a buon esito l'erculea impresa. 

II. 

Pio VII fu adagiato quasi moribondo nel letto della 
stanza, che era stata occupata da Napoleone, e ricevette 
le prime cure dal suo medico che l'accompagnava, al quale 
dichiarò la propria impossibilità di continuare il viaggio, 
seppure non lo volevano far morire nella via. Il Lagorse 
rimase perplesso per quella dichiarazione del Papa: sol- 



(1) Vedi nel Docum. XVII intera la lettera del Borghese à Mon- 
sieur Hallouin offlcier de gendarmerie au Mont-Cenis: è degna di 
essere studiata, per farsi un'idea dell'insipienza di quel governatore, 
principe romano, suddito del Papa, e discendente laterale del gran 
Pontefice Paolo V: ma che cosa non potevano gl'imperi napoleonici! 
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dato, astretto all'esecuzione degli ordini e cultore fana- 
tico di Napoleone come tutti i soldati di quel tempo, 
premevagli per una parte di eseguire la consegna; ma 
non voleva dall'altra incorrere la responsabilità di un caso 
così gravissimo. Egli dunque spedì subito un corriere 
straordinario al principe Borghese, al quale esponeva lo 
stato dell'infermo, la necessità di più lunga dimora 
richiesta dallo stesso medico che godeva la fiducia del- 
l'imperatore, e il pronto soccorso di un chirurgo il quale 
supplisse con una pronta operazione alla lunghezza delle 
cure medicinali. E oltre questi motivi, più che sufficienti 
per qualsiasi uomo, aggiunse che nel farlo viaggiare in 
quello stato i gridi di dolore, che la malattia avrebbe 
strappati al Papa, avrebbero necessariamente fatto cono- 
scere il secreto, fino allora custodito. 

Molta impressione di sgomento risentì il Borghese a 
quell'annunzio, ed alla sua volta ebbe grande pensiero di 
paura, non già per l' infermità del Papa, sì bene per l'osta- 
colo frapposto all'esecuzione della grande opera commes- 
sagli dall'imperatóre. EgH dunque rispose per volta di 
corriere, che col soffermarsi al Monte Genisio, si mancava 
allo scopo della missione ricevuta, che era il secreto tanto 
raccomandato. Credeva inutile l'invio di un chirurgo, 
vedesse egli dunque il capitano Lagorse di continuare 
la sua via. Se poi giudicava impossibile la partenza, glie 
lo facesse sapere per altro corriere: nel qual caso egli 
avrebbe chiesto per telegrafo al ministro la soluzione 
del negozio. Il Lagorse riscrisse di fatto, dichiarando 
nuovamente il caso d' impossibilità ; alla quale dichiara- 
zione ripetuta il governatore delle province transalpine 
rispose per p^trte sua, che la risposta del ministro non 
era ancora arrivata, che intanto badasse all'osservazione 
del secreto, e che per ultimo la sua devozione all'im- 
peratore gli avrebbe suggerito il consiglio più acconcio 
alla congiuntura di quel pericoloso momento. Finalmente, 
dopo tre giorni di un tal carteggio più che bizantino, 
vale a dire nel giorno 14 di quel mese di giugno, il prin- 
cipe Borghese così dispacciava al capitano Lagorse: 



284 Napoleone e Pio VII. - Voi. II. 

« Eccovi il telegramma del duca di Rovigo: — Il capi- 
tatto non può altrimenti indugiarsi ; metta un letto nella 
vettura^ e parta. — Con ciò, soggiungeva il principe, giu- 
dicate voi se posso io star tranquillo fino a tanto che 
non vi sappia lontano dal Genisio... » (1). 

Fortunatamente il soldato napoleonico Lagorse fu più 
umano e più prudente del principe governatore del Pie- 
monte. Egli fece venire in tutta fretta il chirurgo del- 
l'ospizio, di nome Glaraz, che trovavasi a Lanslebourg; 
il quale, buon cattolico e buon medico insieme, accorse 
di presente, visitò e a solo vederlo riconobbe il Papa, 
e gli prodigò tutte le cure dell'arte con amore e con pre- 
mura, come richiedeva la qualità dell'augusto infermo. 
Egli risparmiò al S. Padre il rimedio doloroso della sonda, 
come richiedeva il Lagorse per guadagnar tempo ed avac- 
ciare la partenza ; ed in quella vece adoperando gli emol- 
lienti rimise l'infermo se non in istato di salute, almeno 
in condizione relativamente migliore. Passata la notte 



(1) Diamo il testo autentico di questa corrispondenza, per essere 
di una importanza straordinaria : 

Il principe Borghese al capitano Lagorse. 

12 giugno 1812: « J'apprends avec une peine infinie que vous ne 
croyez pas à la possibilité de continuer votre route. Si vous vous 
arrétez au Mont-Genis, le but de votre mission est absolument 
manqué en ce qui concerne le secret tant recomandé par Tempereur, 
et pour les instructions que vous avez re^ues. Je sens tonte la dif- 
ficulté de votre position, mais je ne puis que vous engager à partir 
aussitot après le retour de votre courrier. Je vous le renvoie sans 
les objets que vous avez demandés, iis vous sont inutiies si vous 
partez et le sont également si vous retardez votre départ, car tonte 
préeaution deviendrà superflue quand le secret de votre voyage sera 
divulgué. Ce secret est connu à Suse, où le Pape a été reconnu, 
il le sera à Lanslebourg, si Mr Hailouin a laissé passer un seul 
homme, et bientót toute la France en retentira. Les mesures que 
vous proposez pour le passage des voyaj^eurs par bandes de 10 à 12 
sont plus qu'inutiles; je n'y vois que dos inconvénients. Partez, 
mais si vous le jugez absolument impossible, envoyez-moì de suite 
un autre courrier, j'écriraì alors au ministre par le télégraphe si le 
temps le permet, je lui exposerai votre position et lui demanderai 
de nouveaux ordres pour vous, car ceux qu'il vous a transmis ne 
vous sont plus bons à rien. Signé Camille ». 

IS giugno: « La nuit est arrivée sans que j'ai obtenu une réponse 
du ministre de la police. Vous pouvez en attendant de nouveaux 
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del sabato, 13 del mese, in modo meno doloroso, nella 
seguente domenica il S. Padre fece celebrare la messa 
nella sua stanza da Mgr Bertazzoli che lo aveva rag- 
giunto nelle vicinanze di Torino (1), e si fece dare la 
comunione di viatico, nella quale offerse a Dio la sua 
vita con tanta placidezza di volto e serenità di mente, 
come se in quel giorno, scrive lo stesso chirurgo, avesse 
fatto in Roma il suo ingresso trionfale {%. 

Insistendo quindi imperiosamente il Lagorse per la 
partenza, fu convenuto che il Glaraz accompagnerebbe 
il S. Padre, dopo avere disposto che in un letto adagiato 
nella vettura l'infermo avrebbe potuto reggere comec- 
chessia allo strapazzo del lungo cammino. Partiti in quel 
modo dal Genisio alle dieci della notte che terminava il 
giorno 15 di giugno, nella notte del giorno seguente giun- 
sero a Chambery, giacché il capitano Lagorse disponeva 
il convoglio in maniera che nelle grandi città il Papa non 
entrasse se non di notte. Se non che il secreto era trape- 



ordres rétablir les Communications, elles ne sauraient rester plus 
longtemps interrompues sans le plus grand inconvénient. Il suffira 
que vous ayiez soin d'empécher qua personne ne s'arréte à Thos- 
pice, quelque soit son rang, ses fonctions, ou les prétextes quMl 
pourrait alléguer pour y séjourner. Puisque vous ne pouvez pas 
partir, il faut au moins que votre ^éjour au Mont-Genis donne le 
moins possible Toccasion de tenir de propos contraires aux vues du 
gouvernement. Vous étes dans uueposition, où votre intelligence et 
votre dévouement à Tempereur doivent vous donner les conseils les 
plusadaptésà la circonstance où vous vous trouvez. Signé Gamille ». 

14 giugno: 4i Pour tonte réponse à votre dernière lettre en date 
de hier (?), je vous envoie copie de celle du ministre de police gene- 
rale que je viens de recevoir par le télégraphe : 

« Copie. « Le Gapitaine ne peut dans aucun cas rester au Mont- 
« Genis. En conséquence il faut qu'il fasse faire un lit dans la voi- 
« ture et qu' il y mette son médecin. Je vous envoye une estafette 
avec des instructions pour le cas où il ne soit parti ». 

« D'après cette réponse, vous pouvez juger si je puis étre tran- 
quille tant que je vous sais au Mont-Genis. Le chirurgien de Suse 
ou celui de Lanslebourg doit vous suffire. Signé Gamille » (Archivio 
di Stato di Torino, Miscellanea, Sovrani e principi, voi. 47). 

(1) Il Bertazzoli è da Nigomede Bianchi, denominato « monsignor 
Bertolagiii » (Storia della monarchia piemontese, iv, 319). 

(2) Relazione del chirurgo Glaraz, riferita dal D'Haussonvillb 
(v, 567 e seg.). 
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lato, e quindi la gente affluiva ai passaggio del S. Padre, 
al quale esprimeva la propria venerazione con varie pie- 
tose gentilezze, sino a gittargli nella vettura mazzi di fiori. 
Il perchè il Lagorse ne prese paura e sdegno ad un tempo. 
Come quindi ordinasse di passare per la città di Lione, 
notata dall'imperatore siccome pericolosa, è da udire 
dallo stesso chirurgo Claraz, che sorreggeva l'infermo 
Pontefice, il quale trovavasi sempre in pericolo di vita: 
«Per l'ingresso nella città di Lione erano stati impartiti 
ordini speciali e rigorosissimi, a cagione della paura che il 
Lagorse aveva di quella città. E non a torto, perchè, dopo il 
mio ritorno, informati i Lionesi del tempo e del modo, onde 
il S. Padre era passato per la loro città, se ne lamentarono 
fieramente ed esclamarono unanimi: « Se l'avessimo saputo, 
il Papa non sarebbe uscito di Lione >► (1). Prima di avvici- 
narsi alla città, il capitano Lagorse discese dalla sua vettura, 
e montò a cassetta col cameriere del Papa, Ilario Palmieri, 
ordinando ai postiglioni di sferzare i cavalli e tirar via di 
carriera. Quel passaggio per la città di Lione riuscì doloro- 
sissimo al S. Padre : la disuguaglianza del selciata delle vie, 
con quella rapida corsa, gli cagionò terribili scosse. Fui obbli- 
gato a tenere una mano sotto la testa del S. Padre per alleg- 
gerirgli l'urto di quello scoscendimento, e Taltra gli teneva 
applicata sopra lo stomaco... Quando, finito quel precipitato 
correre, i cavalli si rimisero al passo. Sua Santità mi domandò 
se la via era terminata. Avendogli io risposto che sì, pro- 
nunziò queste parole che mai non usciranno dalla mia memoria: 
Che Dio gli perdoni com'io gli ho già perdonato! » (2). 

Finalmente dopo quattro giornate di mortale cammino 
dalla partenza del Genisio, e dopo dieci da quella di 
Savona, il S. Padre sfinito di forze giungeva a Fontaine- 
bleau verso il mezzo giorno del 19 di giugno (3). 

(1) Informato del passaggio dei Papa, accaduto in quella maniera, 
il cardinal Fesch arcivescovo di Lione capi, egli stesso, che Napo- 
leone pigliando la via e gli atti dei grandi persecutori avrebbe 
cagionata la propria- rovina; e si rivolse alla sorella perchè ne avvi- 
sasse il figlio imperatore. Lyonnbt, Vie du cardinal Fesch (379-393). 

(2) Ibidem, pag. 566. 

(3) < 11 vescovo, di Nevers nel 1867 benediceva un monumento 
presso il villaggio di Barbeloup, vicino a Fontainebieau, dove Pio VII, 
riarso dalla febbre e dalla sete, posò alquanto sotto un ciliegio, e 
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Ed in Fontainebleau attendevalo nuova disdetta: il 
castello era chiuso, il custode non volle aprirlo perchè 
non aveva ricevuto alcun ordine, e quindi l'infermo Pon- 
tefice dovett'essere ricoverato in una casa vicina, mentre 
intanto si spediva un corriere al ministero imperiale di 
Parigi per la licenza di aprire il castello e di collocarvi 
il Papa, il che non si fece se non alle dieci della notte. 
Eppure nella sua lettera citata de' 21 di maggio, Napo- 
leone dichiarava formahnente, che gli ordini per acco- 
gliere il Papa in Fontainebleau erano stati dati (1): e d'altra 
parte il duca di Rovigo, ministro della polizia, e il conte 
Bigot de Préameneu, ministro dei culti, erano pienamente 
informati della partenza del Papa, del pericolo della sua 
morte nel viaggio, e del suo prossimo arrivo a Fon- 
tainebleau. Perchè dunque non fecero trovare pronto il 
castello? perchè essi stessi non si trovarono sul luogo 
per ricevere il Papà? Dalle lettere sopra citate del Bor- 
ghese al duca di Rovigo, e dal dispaccio di costui al 
primo, pure riferito sopra, la soluzione di questo enigma 
è tanto facile quanto è sicura. Col suo dispaccio al principe 
Borghese, il Savary aveva dato l'ordine reciso della par- 
tenza, pur conoscendo le condizioni pericolosissime nelle 
quali trovavasi il Papa; e per conseguenza egli si addossava 
la responsabilità della morte del Pontefice, possibile, anzi 
probabile ad accadere nel viaggio per testimonianza del 
capitano Lagorse. Quindi col mantener chiuso il castello 
egli si preparava come una specie di prova del non potersi 
attribuire a lui la causa di una tanta disgrazia se fosse 
accaduta, poiché egli avrebbe dato ad intendere di non 
avere avuto notizia né del viaggio né del Papa, né del 
suo arrivo a Fontainebleau: se ne fosse stato informato, 
egli certamente avrebbe datò gli ordini per l'allestimento 
di ogni cosa, come per l'apertura del castello; anzi sareb- 
besi trovato presente a salutare e ad accogliere il S. Padre. 



\ 



una povera contadina gli offrì una tazza di latte » (Mahtinengo, 
Pio VII in Savona (1888), pag. 271). 

(1) « Qu* il traverse Chambery et Lyon de nuit, qu' il soit ainsi 
conduit à Fontainebleau, oii les ordres sont donnea pour le recevoir ». 
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. Il quale infingimento è tanto vero, ch'egli stesso par- 
lando dell'arrivo del Papa col Pasquier, prefetto di polizia, 
si mostrò sdegnato dell'atto crudele e pericoloso, onde il 
principe Borghese esponeva il S. Padre ad una disgrazia, 
la quale avrebbe destato la meraviglia di tutta l'Europa. 
Eppure abbiamo veduto, alla luce dei documenti, che se 
il Borghese fu pusillanime e crudele nel non aver ordi- 
nato di autorità propria la fermata del Papa, al duca di 
Rovigo va attribuito l'ordine formale della partenza, vale 
a dire la responsabilità di un atto, nel quale la vita del 
Capo della Chiesa era esposta ad un manifesto pericolo (1). 



(1) Il D'Haussonvillb, il quale a dire il vero non poteva conoscere 
il netto di cotesta faccenda, così narra le maraviglie del 3avary : « Nous 
nous rappelons avoir entendu racconter à M. Pasquier qu'étant alle un 
matin chez son supérieur hiérarchique, le due de Rovigo, il le trouva 
en proìe à une agitation si visible qu'il ne put s'empécher de lui 
demander quelle en était la cause. «Ah! le pape, qui à Theure 
qu' il est se meurt peut-étre dans Thospice du Mont-Cenis ! — Quoi I 
le pape? reprit le préfet de police; mais coniment se trouve-t-il là? » 
Alors M. de Rovigo raconta ce qui était arrivé, et comment il avait 
rcQu un courrier expédié par le commandant Lagorse. « Et dire, 
s'écria le due de Rovigo dans sa colere, que e' est le princé Bor- 
ghese, un prince romain, qui ne consent pas à accorder au pape 
un jour de reposl II aera cause de sa mori sur ceite montagne, et 
Von m'en accuserà, et Von dira que &est mai qui l'ai tue! Quel 
effet dans V Europe entière! L'empereur ne me lepardonnerajamais!^. 
Così questo scrittore a pag. 104 del suo v volume, e a pag. 167 
ripete le stesse scuse a prò dei ministri imperiali, aggravando contro 
la verità la condotta del Lagorse, il quale solo in quella faccenda 
si comportò meno male. Tutto cotesto racconto è confermato colle 
stesse parole dal Pasquier (Mémoires, ii, 6). 

Così il duca napoleonico si preparava T uscita per una doppia 
porta: se il Papa moriva, egli dava le prove della sua irresponsa- 
bilità ; se non moriva, egli «i faceva meritevole degli eseguiti ordini 
deir imperatore. Non per nulla Napoleone aveva fatto duca quel- 
l'uomo, e ministro di polizìa. Intanto però il Borghese* in una sua 
lettera de' 22 di giugno dicevagli: « ...Si j*avais envoyé moi-méme 
quelqu*un de Turin, j'aurais eu l'air de partager l'opinion du capi- 
taine sur l' impossibilité de soutenir sa route. Peut-étre voyant ma 
condescendance aurait-il hésité à se conformer aux ordres'ultérieurs, 
par lesquels vou^ lui disiee que dans aucun ca^ le Pape ne pouvait 
s'arrèter au Mont-Cenis » (Archivio di Stato di Torino, Miscella/nea, 
Sovrani e principi^ voi. 47). 
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CAPITOLO TRENTESIMO QUARTO 

Il governo napoleonico in Roma. 

I. 

Nel tempo in cui Pio VII lasciava l'Italia, la gloria 
napoleonica era giunta all'apogeo : la Francia, l'Italia, la 
Germania, l'IUiria, la Spagna e il Portogallo, erano piene 
del nome, delle armi, delle soldatesche e delle istituzioni 
francesi. 1 popoli erano sopraffatti, le tradizioni nazionali 
soffpcate, tutti i paesi sottoposti ad un solo regime, ad 
una sola legge, ad una sola amministrazione. Molto si è 
detto dei vantaggi arrecati ai popoli dall'amministrazione 
e dal codice di Napoleone, né a noi importa qui il farci 
ad investigare se tante lodi tributate alla nuova legisla- 
zione avessero un fondamento sicuro. Per ciò che riguarda 
Roma e lo Stato pontificio, noi siamo costretti a ricono- 
scere il contrario, ed a confessare dinanzi alla prova dei 
fatti, che il breve governo napoleonico finì di rovinare la 
città dei Papi. Vi apportò sì veramente qualche vantaggio 
per cagione degli uomini che vi comandavano, dell'ordine 
che vi facevano osservare, e della forza di cui disponevano; 
ma tutto ciò si ridusse ad un utile negativo, vale a dire che 
sotto Napoleone • non si videro quegli sconcerti osceni 
e sanguinosi della repubblica romana. Ma per ciò che 
riguarda la felicità dei cittadini, la finanza dello Stato, 
l'erezione dei monumenti di utilità pubblica, Roma sotto il . 
governo di Napoleone giunse si può dire all'estrema rovina. 

Ciò intendiamo di esporre qui brevemente, prima di 
narrare lo scioglimento della grande lotta, che dovevasi 
risolvere in un modo tanto inaspettato quanto definitivo. 
Così ci spianiamo la via per veder Pio VII ricondotto 
nella sua Roma, e Napoleone, abbattuto mercè la forza 
delle armi europee, o meglio della giustizia di Dio, ridotto 
almeno all'impotenza di più sconvolgere l'Europa e di più 
bagnarne le terre collo spargimento del sangue umano. 

i^ — RiNnu, Napoleone e Pio VII, Voi. IL 
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Divenuta parte dell'impero, Roma fu subito assogget- 
tata alle leggi imperiali come uno dei dipartimenti fran- 
cesi, ossia fu uno dei paesi conquistati su i quali venne 
applicato l'errore capitale, che fu la macchia originale 
onde era viziata in origine la conquista napoleonica: 
l'errore cioè di governare i popoli, avvezzi ad altre isti- 
tuzioni antiche ed illustri, coU'imposizione di leggi novelle 
applicate colla forza, e per tanto di trattare i popoli come 
se fossero una massa di creta. Questo errore indusse 
Napoleone a far tavola rasa dì quanto le popolazioni 
romane avevano caro, di quanto sino allora si erano 
contentate, e di quanto si erano trovate felici. Tali cose 
erano per Roma la fedeltà al Papa, gli ordini religiosi, 
l'esenzione dalla legge del sangue, la leggerezza o la nul- 
lità delle pubbliche imposte, e il sistema del credito che 
regolava la rendita pubblica. Delle quali condizioni tutte 
Napoleone non tenne conto alcuno, e con decreti e con 
leggi che grandinarono continuamente per quattro anni, 
distrusse tutto l'antico, e non cagionò nulla di nuovo, 
salvo la rovina di quasi tutte le famiglie romane, molte 
e molte delle quali furono addirittura cacciate sul lastrico. 

Fino dai 17 di aprile dell'anno 1810, un decreto impe- 
riale costringeva tutti i preti ed i frati forestieri, vale a 
dire non nativi di Roma, a lasciare la città e ritornare 
nelle proprie diocesi. Con decreto de' 7 di maggio veni- 
vano discìolti e soppressi, « nei due dipartimenti di Roma 
e del Trasimeno, tutti i corpi religiosi di qualunque ordine 
e congregazione » si fossero. Gl'individui avevano obbligo 
dì trasferirsi alle proprie diocesi, dove sarebbero soccorsi 
con una pensione vitalizia da pigliarsi sull'asse ecclesia- 
stico, passato al fisco imperiale. E con altri decreti de' 18 
e Ì7 giugno, 11 luglio, 12 agosto, si sopprimevano 90 dio- 
cesi, fra le quali le suburbicarie di titolo cardinalizio, i 
loro capitoli cattedrali, e tutte le abbazie dei due dipar- 
timenti; delle sedi ed abbazie soppresse si aggiudicavano 
i l)eni al demanio (1). Il motivo di quelle soppressioni era 



(ì) RoìMHm delia Consulta ronana, n. 85, 93, 105, 106, 114, fOl. 
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la negazione dei vescovi a prestare il giuramento di fedeltà 
all'imperatore Napoleone come a loro legittimo sovrano. 
Ed indi a poco, con decreto de' 5 di agosto venne 
deliberata la norma della liquidazione del debito pubblico 
e di quella dell'asse ecclesiastico, o meglio la rovina legale 
delle poche fortune di tutta la cittadinanza romana. Un 
tal decreto disponeva: « Si stabilisse in Roma un con- 
^ sigilo incaricato di liquidare le pensioni ed i crediti 
< esigibili sull'antico governo e sui corpi religiosi sop- 
« pressi. Questi crediti fossero soddisfatti con beni nazio- 
ne nali del valore di cinquanta milioni di franchi (1), dando 
« ai medesimi un valore calcolato sulla rendita di venti 
4c anni per i fondi rustici, e di dodici per gli urbani > (2). 



(1) Con decreto de* 5 aprile 1811 furono aggiunti altri 11 milioni. 

(2) Bollettino della Consulta romana, n. 118. 

Notisi però bene, che tutto quanto la Consulta decretava, era 
già stato prima deliberato da Napoleone stesso, e regolato quindi 
dal ministro delle finanze imperiali, signor Gaudin duca di Gaeta. 
Al quale dirigeva, % luglio 1810, una « Note dictée en conseil d*admini- 
stration surles finances des départements de Rome et du Trasimène », 
in cui dice vasi : « D*après le compie du ministre, il paraitrait que 
les États romains rendront très-peu de chose à FÉtat; niais il y a 
200 miilions de domaines dont on ne saura que faire, On a déjà décide 
de les employer à payer la dette perpétuelle. On pourra de méme 
donner des terres à 10 pour 100 pour le payement des pensions ecclé- 
siastiqùes. Cette opération emploierait le capitale en terres, ci-apres : 
1» Remboursement de la dette perpétuelle 50.000.000 fr. 
» des pensions dea moines 50.000.000 » 

» des pensions civiles . 10.000.000 >► 

Total . . 110.000.000 fr. » 

Per poi cambiare in effettivo quei valori stimati sulle terre e 
sulle case confiscate. Napoleone disponeva che « les individus prò- 
priétaires de la dette ou ayaot droit à des pensions achèteraient des 
biens en remboursement de ce qui leur serait dù ». Con questa 
trovata raaravigliosa egli otteneva vari vantaggi : ì^ si metteva in 
saccoccia il capitale del debito pubblico delio Stato, che ascendeva 
a 50 milioni di scudi in soli luoghi di monte; S^ pagava i creditori 
ed ì pensionati dando loro delle terre, equivalenti in valore al valore 
del loro credito, e quindi estingueva il debito dello Stato, senza 
sborsare un soldo; 3« i monaci ed i preti diverrebbero altrettanti 
piccoli proprietari, ottenendo terre accanto a quelle dei loro parenti ; 
4® « Cela formerait ainsi des famiiles de propriétaires qui crain- 
draient que le Pape ne vint les déposséder, et ce serait encore un 
resultai important de Vopération » {Correspondance, xx, 16724). 
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Per intendere il risultato di cotesta operazione finan- 
ziaria, occorrono alcune spiegazioni. 

11 debito pubblico in Roma, ossia Fistituzione d'una 
vera banca di deposito, compone vasi di luoghi di Monte^ 
di antica fondazione pontificia, che erano veri biglietti, o 
azioni, o cartelle dello Stato ; e dei Vacàbili^ vale a dire 
delle rendite vitalizie che si stabilivano sui prodotti della 
Dateria. Per i luoghi di Monte il tasso ordinario dell'inte- 
resse era al cinque per cento ; ai tempi di Innocenzo XI si 
fece la conversione, e l'interesse discese al tre per cento. 
La finanza dello Stato prosperò fino al pontificato di Pio VI, 
negli ultimi tempi del quale andò in piena rovina, in prima 
mercè del trattato di Tolentino, e poscia per l'invasione 
giacobina, per le quali cose Roma fu addirittura depò- 
pulataj e le ladrerie dei francesi giacobini le cagionarono 
una perdita di almeno cento milioni di franchi in denaro 
estorto, in ori ed in argenti, non contando i capi d'arte 
dai nuovi barbari rapinati e trasportati a Parigi. Pio VII 
aveva già in parte riparato i passati dissesti, quando 
negli anni 1806-1809 fu costretto a non pagare se non i 
due quinti della pubblica rendita, e poscia a sospendere 
addirittura lo stesso pagamento del debito pubblico. 
Questo nuovo fallimento ebbe per cagione il pagamento 
per vettovagliare l'esercito di Napoleone, che aveva invaso 
gli Stati pontificii, e che volle essere mantenuto a spese 
del Papa ; abbiamo visto che, per tale inaudita barbarie, 
il tesoro pontificio aveva speso il suo ultimo quattrino (1). 

Di un tanto dissesto delle finanze romane. Napoleone 
aveva attribuito la colpa al cattivo congegno dell'ammini- 
strazione pontificia e all'incapacità degl'impiegati del Papa. 
Per la qual cosa, divenuto egli padrone dello Stato romano, 
e presolo a governare colla stregua dell'amministrazione 
imperiale, grande era in Roma l'aspettazione per il rifaci- 
mento del tesoro e per la restaurazione delia fortuna pub- 
blica. Avendo Napoleone preso in mano il debito pubblico, 
tutti confidavano di ottenere il pagamento dei loro crediti 



(1) Voi. I, pag. 235, 241, 259, 261, 2&3, 300, 305, 390-391, 423. 
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non solo correnti, ma eziandio arretrati. E siccome quasi 
tutta la cittadinanza alquanto agiata, contando dai prin- 
cipi romani fino agli industriali del popolo, avevano collo- 
cate le loro fortune nei luoghi di Monte, perciò aspettavano 
con ansia la nuova operazione finanziaria, che li risarcisse 
delle perdite passate per la sospensione del pagamento del 
debito pubblico, che Pio VII aveva sì veramente interrotto, 
ma ne aveva conservato intatto il capitale ed allocato a 
tempi migliori il pagamento delle rendite annue. 

E l'operazione finanziaria si fece presto. Con quel 
decreto de' 5 di agosto il consiglio incaricato della liqui- 
dazione del debito eseguì gli ordini imperiali, e portò le 
seguenti disposizioni. Lo Stato pagava i creditori col dar 
loro in terre l'equivalente del capitale, da loro depositato 
nei luoghi di Monte. Valutava l'interesse della rendita al 
due per cento, come calcolò che corresse nel passato go- 
verno; moltiplicando poi quell'interesse per venti, otteneva 
il valore in terre corrispondente alla somma in capitale di 
lire cento. Così le terre e le case dei preti e dei monaci 
furono messe all'incanto; secondo il prezzo a cui salivano 
erano comprate da lesti incettatori, i quali poi le riven- 
devano ai creditori del pubblico a prezzo molto ridotto, 
poiché questi non presentavano denaro per comprarli, 
ma solo carta sul debito pubblico, la quale non aveva 
più che un valore nominale quasi fittizio. Per la qual 
cosa molti possessori di azioni su i luoghi di Monte 
esposero in vendita pubblica i loro titoli, e ne ricavarono 
appena tanto da vivere per alcuni mesi, passati i quali 
erano ridotti allo squallore della più desolata miseria. 

Col saldare così il debito in ragione di venti volte il 
valore della rendita, e tassando l'interesse al due per cento, 
si veniva per le famiglie romane creditrici alle seguenti con- 
seguenze : 1** chi avesse un capitale di 100 lire, ne riceveva 40; 
e chi 100 mila, ne riceveva 40 mila; 2"* né toccava altrimenti 
quella somma in denaro effettivo, ma in beni immobili o 
in fondi confiscati ai conventi ; 3** i quali beni inoltre 
erano estimati ad arbitrio degli agenti imperiali; 4°. per 
tal guisa, che il creditore di cento non riceveva in ultima 
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riduzione se non la meschina somma di venti! Il perchè, 
lasciò scritto un autore del tempo, < una gran massa di 
debito pubblico fu dimessa con pochi beni, ma con tutte 
le conseguenze di una specie di pubblico fallimento » (1). 
Ne a tanto di sciagura si fermarono le infelicità della 
popolazione romana. Perchè Napoleone ebbe decretato che 
Roma pagasse le contribuzioni siccome le altre città dell'im- 
pero (2); quindi piovve sulla misera cittadinanza una serie 
fino allora sconosciuta di balzelli: il dazio in tutte le porte 
della città per tutti i generi comestibili, il diritto sulla neve 
e sul ghiaccio, su i cavalli di lusso, sulle piazze, su i mer- 
cati, su pesi e misure (3); poscia sulle porte delle case. Tolse 
sì veramente l'imposta su i grani, detta del macinato, ma 
rincari l'appalto dei tabacchi, accrebbe l'imposta sul sale (4), 
ed aggiunse le amministrazioni del registro e del bollo (5). 



(1) Coppi, Annali, anno 1810, pag, 138. 

(S) « La population des États romains doit payer pomme les autres » 
(Correspondance, xx, 16724). 

(3) Ibidem. 

(4) Dal Diario, mns. in due grossi volumi, di un tal Francesco 
Fortunati, uomo del popolo, che sì conserva nella Vaticana, si legge: 

« Adi 16 dicembre 1809. 11 governo francese mise Tappalto del tab- 
bacco e del sale, tanto in Roma che per tutto lo Stato pontificio, che 
mai vi era stato, ed i soli nuovi spacciatori patentati, loro solamente 
ebbero il privilegio di vendere ancora il sale » (f. 618). — « Adi 30 set- 
tembre 1810. Per decreto della Consulta sorti la gabella a tutti li generi 
di consumo, a riserva delle carni, ma bensi formaggi dello Stato, 
acqua cetosa, acqua santa, brugne d'Amelia, ed altro » (f. 647). — 
« Adì ^ agosto 1812. Per ordine del comando francese fu messa la 
contribuzione, che ogni porta di bottega dovesse pagare due franchi 
all'anno, principiando dall'anno 1811; e le porte delle case parimenti 
dovessero pagare altri due franchi all'anno, e questo si dovesse ripar- 
tire a tutti li pigionanti di ogni casa » (f. 660). — « Adi 1 decembre 1812. 
Per ordine del comando francese fu messa la gabella a tutto quello 
che s' introduceva dentro Roma, specialmente nella nuova gabella dei 
pollami. Che i gallinacci dovevano pagare 7 per cento; le galline, ogni 
cento, dovevano pagare scudi 4 per cento; e gli pollastri dovevano 
pagare scudi 1,50 per ogni cento, e così a proporzione di tutti gli altri 
generi ». — Adi 23 novembre 1813. Accrescimento di gabella sopra il 
sale da tre baj. e mezzo la libra, a baj. quattro. Vi fu ancora il giorno 25 
l'altra esorbitante gabella in tutti li capi di commercio, oltre quelle 
che vi erano, in dieci per cento e così il trenta per cento sopra le 
possidenze » (f. 669). (Biblioteca Vaticana, Vatic. Latin., voi. 10173). 

(5) Gantù, Corrispondenze, pag. 405. 
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Il fremito, che la perdita delle proprie fortune e la 
sopraggiunta dei nuovi balzelli sollevò nel popolo, è cosa 
indicibile. Se avesse regnato un Papa, il popolo avrebbe 
fatto mille dimostrazioni e suscitato subbugli. Ma impe- 
rante Napoleone imperava la forza, ed ogni manifestazione 
di scontentezza, nonché qualsiasi tentativo di sollevazione, 
era represso di presente con tale un rigore di giustizia 
e tanta imponenza di forza militare, che a tutti cadde 
ogni coraggio ; né potevasi fare altrimenti. Non rimase 
al popolo romano se non un'avversione profonda per la 
dominazione napoleonica ; alia quale avversione aggiun- 
gendosi la memoria degli orrori commessi poco prima 
dalle orde giacobine, accadde che si desiderasse il ritorno 
del Papa, e con ogni specie di satire il popolo signifi- 
casse tutto il mal animo che aveva per la dominazione 
francese. Le satire quindi, le iscrizioni mordacissime, le 
imprecazioni al tiranno, le allusioni alla sua caduta 
espresse anche in modo feroce, le acclamazioni alla 
Spagna e all'Inghilterra e alla Russia, non furono mai 
tanto numerose come nella Roma napoleonica (1). 

Ad accrescerne poi l'animosità, ed insieme ad aumen- 
tare la miseria della cittadinanza, come pure a fomentare 
una specie di segreta cospirazione, che durò sempre latente 
in tutto il tempo che in Roma dominavano i francesi, si 
aggiunsero altre provvidenze, tutte odiose del pari e dete- 



(1) Nel 1809 circolava in Roma un'allegoria satirica, intitolata 
« Il testamento di Mantova », scritta certamente nel 1707, nel quale 
quella città lasciava ai vari sovrani vari quadri allegorici. Infine 
dicevasi: «Lascio la mia laguna per sepolcro de' francesi, il mio 
nome per terrore dei nemici della madre Italia » {Diario Fortunati, 
f. 618). — « Adi 29 aprile 1810. In molti siti di Roma fu trovata 
scritta la seguente iscrizione « Viva T Inghilterra, Viva la Spagna, 
Morte al tiranno ». Ma immediatamente il governo fece raschiare 
da pertutto quei sud^i scritti, e poi gli fece dare il bianco; ed il 
governo ne fece grandissime premure per rintracciare l'autore, ma 
mai lo potette scoprire » (f. 651). — « Adi 10 aprile 1812. Si trovò in 
un cantone della scalinata della chiesa di S. Agostino un sacco 
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state. Furono queste l'obbligo forzato di prestare il giu- 
ramento di fedeltà a Napoleone, imposto al clero ed ai 
pubblici impiegati ; l'uso di una giustizia severissima e 
crudele ; ed il costringimento alla leva militare. 

Napoleone aveva espulso il Papa da' suoi Stati,distrutto 
il collegio de' cardinali, soppressi gli ordini religiosi, dimi- 
nuite le diocesi e cancellati molti capitoli cattedrali. Con 
ciò pretese che il clero, i monaci secolarizzati ed i vescovi 
prestassero a lui il giuramento di fedeltà, e per lui, ed a 
suo tempo prò imperatrice prtiegnanle^ il clero mandasse 
a Dio supplichevoli preghiere ed inni di ringraziamento. 
Ora al clero degli Stati pontificii una tale sommissione 
all'imperatore, usurpatore degli Stati del Papa e dal Papa 
colpito di scomunica, era stata proibita; e la prestazione 
del giuramento non era stata acconsentita se non colla for- 
mola esplicita di salva religione e di salva coscienza. E se 
veramente la prepotente tirannide avesse conosciuto modo 
e prudenza, Napoleone o non avrebbe imposto giuramento 
alcuno ai sudditi del Papa, o almeno avrebbe tolleralo 
quella limitazione ordinata dal Papa. Ma di prudente mode- 
razione il Bonaparte non ebbe mai norma. Quindi accadde 
che il clero romano, la magistratura, i denominati curiali, 
gli impiegati ne' vari dicasteri, quei dei Monti di pietà e del 
lotto, i professori nel Collegio romano, e persino i lavora- 
tori negli scavi, costretti al giuramento, vi si negarono in 
gran, parte. Ciò fu cagione di carcerazioni, di esilii, di 
deportazioni, di rovine di numerose famiglie; del quale 
spettacolo durò la detestata rinnovazione nel corso di 
tutti e quattro gli anni dell'impero napoleonico in Roma. 

chiuso e tutto insanguinato, ove dentro vi era scannato un cane 
córso vestito alla francese, colia sciabla ai fianco, ed alli piedi vi 
era un libro che parlava dell' istoria della Corsica; ed al muro 
dov'era appoggiato il suddetto sacco vi era attaccata un'iscrizione 
che conteneva, che il moscovita avrebbe tagliata la testa all'impe- 
ratore Bonaparte » {Diario Fortunati, f. 659). — E un violentissimo 
sonetto in odio ai francesi ed un altro più odioso contro il Bonaparte 
trovasi a f. 677. — Nella raccolta delle satire, che si conservano nelle 
Memoria Angelica, tra gli altri leggesi il distico seguente: 
Et scelus, atque dolìis, casdes, periuria, fraudes, 
Quidquid et Orcus habet, Gallia sola tenet (f. 311). 
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Per avere una idea di quegli sconcerti generatori di 
miseria e di profondo odio, valgano alcuni saggi, che ci 
sono riferiti da un contemporaneo cól colorito del tempo : 

« Adi 30 luglio 1810. Per ordine del colando francese 
furono chiamati tutti li curati di Roma dal ministro del culto, 
e gli intimarono che prestassero il giuramento di Napoleone; 
ma tutti uniti in n. di 82, veruno volle, giurare, neppure li 
due curati francesi, rispondendo tutti che non conoscevano 
altro che il Papa per loro superiore, e che al medesimo lo 
avevano di già prestato. Nella seconda maniata dei arrestati 
curati, in n. di sei, quando furono alla montagna di Viterbo, 
da malviventi gli levamo tutto il danaro, nella somma di 
se. 500; ma fu condannato a pagare d* somma il generale 
Radet, per il motivo che non aveva mandato una forza com- 
petente per sicurezza dei detti curati » (1). 

« Adì 16 settembre 1810. Decreto della consulta ordinando 
che tutti li parochi di Roma che per loro ignoranza non ave- 
vano prestato il giuramento, si sospendevano tutti dalle fun- 
zioni di paroco ; cioè che non potessero né confessare né pre- 
stare alcun sacramento, ma solamente potessero celebrare la 
messa » (2). 

« Adì 14 maggio 1810. Furono chiamati 24 sensali dal pre- 
sidente del commercio, e presentata loro la formola del giura- 
mento. Tutti cordemente risposero, che loro non potevano 
prestare altro giuramento, che quello che avea prescritto 
Pio VII. Ma quello non si volle accordare, e così un dopo 
l'altro partirono da quel sito^ lassando il solo presidente con- 
fuso >► (3). 

« Adì 24 gennaio 1811. Per ordine del prefetto sortì un 
decreto, che tutti li prenditori del lotto, se volevano essere 
padroni dei loro botteghini, avessero ognuno depositato se. 250 
in moneta, ed avessero prestato il giuramento civico, e gli 
dettero un mese di tempo, altrimenti avrebbero perduto il 
lotto. — 24 marzo. Tutti gl'impiegati all'impresa del lotto 
furono licenziati. Per tale circostanza più centinaia di famiglie 
restarono senza impiego >► (4). 



(1) Diario Fortunati, f. 646. 

(2) Ibidem, f. 648. 

(3) Ibidem, f. 650. 

(4) Ibidem, f. 652-653. 
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«Adì 24 maggio 1811. Dal presidente curiale Petracca 
furono convocati i curiali, perchè avessero fatto in iscritto 
una scusa all'imperatore, perchè prima non avessero giurato. 
Di tutta la curia solamente 19 si sottoscrissero per il giura- 
mento» (1). 

Da parte sua il Tambroni, console italiano in Roma, 
così informava il Testi, ministro dell'italico regno, 25 set- 
tembre 1811: 

« Ieri notte furono imprigionati tutti gli officiali di Monte 
di Pietà, che non anno voluto giurare, e ascendono a 25. 
Oggi sono partiti per Civitavecchia, e i loro beni e le loro 
case sono state sequestrate. Fino all'ultimo momento sono 
stati esorlati a ubbidire, ma indamo. Volevano inserire nella 
formola del giuramento la clausola salva la religione. Questa 
colpevole pertinacia è veramente biasimata da tutti, giacché 
si vede coU'esempio dei curiali detenuti in Castel S. Angelo, 
mandate alla rovina tante altre famiglie per una chimera » (2). 

Quanto tirannici, altrettanto lepidi riuscivano alla 
popolazione romana gli ordini imperanti pubbliche pre- 
ghiere al clero per la conservazione dell'imperatore Napo- 
leone. Ai 4 di marzo il prefetto Tournon, vedendo che 
i preti non facevano all'altare la preghiera imperata per 
Napoleone, li avvisò con istampato decreto a non com- 
mettere più quel peccato di memoria (3). Ma quei preti 



(1) Diario Fortunati, f. 653. • 

(2) Archivio di Stato di Milano, Corrispondenza colla corte di 
Roma, voi. 36. 

(3) Il decreto del prefetto Tournon era espresso ne' termini seguenti : 
4c Signore. Come forse in tutte le chiese per mancanza di cognizione 
della legge non si recitano le preghiere per S. M. l'imperatore e 
ne' termini prescritti nel concordato, ed in conformità dell'ordine 
della consulta straordinaria de' 9 agosto 1809, mi affretto a trascri- 
vergliene le parole medesime: 

« Art. 1. — La formola della preghiera seguente si reciterà alla 
fine dell'ofiBcio divino in tutte le chiese cattoliche degli Stati romani: 
Bomine, salvum fac nostrum Imperatorem Napoleonem., 

« Son persuaso, eh' Ella darà immediatamente esecuzione alle qui 
sopra espresse disposizioni, e che mi vengono inculcate con ordine 
sovrano. Questa sarà una nuova prova del rispetto degli obblighi 
convenuti con Sua Maestà Imperiale e reale, ed il Capo della Chiesa. 

« Gradisca... Tournon » (Archiv. di Stato di Milano, 1. e, voi. 35). 
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avendo fatto a quell'avviso orecchio di mercante, il 
Tournon adoperò i modi napoleonici, che furono l'arresto 
e la carcerazione. Quindi « l'arciprete di S. Pietro, Mgr Ser- 
lupi, e quello di S. Giovanni, Mgr Bottini, per non aver 
voluto dare alli suddetti capitoli la licenza di dire la 
suddetta orazione (Domine^salvum foie imperatorem nostrum 
Napoleonem), furono immediatamente arrestati e condotti 
in Castello, e deportati a Civitavecchia » (1). 

Come poi fossero accolti gli ordini, che comandavano 
orazioni per il felice parto della recentemente sposata 
imperatrice, sappiamo da questo piccolo cenno del nostro 
autore di cronaca contemporanea: 

« Adì 28 novembre 1810. Furono intimati tutti li capi delle 
parrocchie, nelle loro chiese, che avessero fatto recitare l'ora- 
zione, acciò l'imperatrice Bonaparte avesse dato alla luce la 
sua prole, e che dovessero pregare per la conservazione di 
Napulione. Di poi il giorno 11 decembrè fecero principiare, 
al martedì, a S. Anna nella chiesa della Rotonda^ per impe- 
trare venisse a salvamento la creatura. Si dette però la com- 
binazione, che li preti, saliti che furono sopra l'altare, ed 
intonate le orazioni, restarono solissimi, che non vi fu alcuna 
persona che rispondesse a quelle preci, essendo tutti partiti 
dalla Chiesa » (2). 



III. 



Sopraggiunse poi subito l'afifare della leva, che cadde 
sopra gli Stati romani siccome un vero flagello. 4( Non 
vogliamo andare alla guerra », tale fu il grido che uscì 
dalla bocca di tutti, quando la gioventù romana fu chia- 
mata a scrivere il suo nome ne' registri dei futuri difen- 
sori dell'impero francese. Le donne soprattutto, madri 
di famiglia, che si vedevano togliere dal fianco i figliuoli 
da esse educati per tutt'altro scopo che per farsi ammaz- 



(1) Diario Fortunati, f. 653. 

(2) Ibidem, f. 651. 
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zare a gloria di Napoleone, si opposero con grida e con 
clamorose dimostrazioni alla loro partenza. Il governa- 
tore MioUis, il prefetto Tournon, e gli scrittori ufficiosi 
del Giornale del Campidoglio, avevano un bel declamare 
le virtù dei Gamilli, dei Catoni, e dei Cesari, e stimolare 
i romani del secolo decimonono ad emulare le prodezze 
degli antichi conquistatori del mondo. La gente nuova 
non intendeva quel linguaggio, e preferiva coltivare i 
campi, guadagnarsi la vita coU'esercizio delle industrie 
cittadine, collo studio delle lettere e delle arti, al maneggio 
delle armi, alle quali era affatto disusata. E poi andavano 
forse a combattere i nemici della loro patria? o non 
anzi esigevasi da loro, che anche col loro sangue con- 
corressero a consolidare quell'imperatore, il quale aveva 
usurpato il regno negli Stati romani, e ne aveva con 
violenza espulso il legittimo sovrano? 

Per tutte queste ragioni i coscritti della città e della 
provincia romana non poterono essere indotti a partire 
se non dalla forza. Molti però disertavano, e concorsero 
così a popolare le macchie e le montagne, unendosi a 
malfattori, e continuando quel brigantaggio, il quale era 
nato negli anni 1799-1800 collo scopo di dare la caccia 
ai giacobini, e con quel pretesto predava le strade e le 
campagne. E molti si ribellarono apertamente, prefe- 
rendo la carcere o il giudizio delle commissioni militari, 
alla morte sui campi di battaglia da incontrarsi per 
Napoleone. 

Negli anni poi 1812-181 3 le chiamate alle armi di uomini 
e di cavalli essendosi moltiplicate, e il rumore delle guerre 
insieme cogli annunzii delle prime sconfitte napoleoniche 
essendosi sparso in Roma, le opposizioni alle leve furono 
maggiori. Nell'autunno del 1811 si comandò la coscrizione 
de' nati nel 1791, ossia dei giovani di venti anni. « Adì 
28 marzo 1812, così scrive il nostro cronista, un decreto 
dell'imperatore Buonaparte stabilì l'altra nuova leva, cioè 
divisa in tre classi. La prima dalli anni 20 alli 26, per 
subito marciare ; la seconda dalli 27 alli 40, per andare 
a guardare le coste; e la terza dalli 41 alli 60, per guar- 



Parte terza — La Buprema Lotta. 301 

dare la città di Roma e guarnire le porte » (1). A' 29 di 
settembre dello stesso anno fu bandita altra coscrizione, 
che chiamava alle armi la gioventù che era nata nel 1793, 
ossia i giovani di anni 19; ed agli 8 febbraio del 1813 
erano convocati per una nuova leva i giovani nati 
nel 1794 (2). I cavalli furono requisiti ripetutamente in 
modo addirittura rovinatore: 

« Adì 27 giugno 1813. Il comando francese fece fare la 
requisizione dei cavalli dei vetturini; cioè, chi ne aveva 
quattro ne doveva dare due ; chi sei, tre ; chi otto, quattro, 
e così a proporzione a tutti gli altri. Li 4 luglio, altra requisi- 
zione de cavalli a tutti li mercanti di campagna, e dovettero 
dare due cavalli per ciascuno ; li 29 luglio altra requisis^ione 
dei cavalli a tutti li signori che tenevano carrozza » (3). 

E per ultimo furono condannate alla requisizione mili* 
tare le stesse campane. 
Infatti : 

« Adì 5 giugno (dello stesso anno) per ordine del prefetto 
furono affissati per le cantonate di Roma ed anche per le 
Provincie, che si erano dal governo francese messo in vendita 
mille e nove campane levate ai due dipartimenti del Tevere e 
del Transimeno, in tutti i conventi, monasteri, ed altri siti 
soppressi » (4). 

I renitenti erano perseguitati e colpiti con inesorabile 
severità. Per un esempio, ecco come era concepito un 
decreto del sindaco di Roma, duca Braschi, nipote di PioVI : 

4( Adì 30 marzo 1813. A nome del Mer (sic) sortì un foglio 
per diverse cantonate, dove inlimava tutti quelli che non si 



(1) Diario Fortunati, f. 659. Il quale a* 9 di aprile delio stesso 
anno aggiunge subito : « Dalla commissione militare furono condan- 
nati a morte due coscrìtti, ed il 8ud<> giorno partirono da Roma 
sopra una carretta, portandoli a fucilare a Caprarola. Erano rei i 
medesimi di non volere andare in guerra, per cui si buttarono per 
la campagna, e sorpresi dalli giandarmi si vuoUero difendere, ed 
ammazzarono un giandarme, ma tanto loro restarono prigionieri ». 

(2) Ibidem, f. 660, 662. 

(3) Ibidem, f. 666. E già nel marzo dello stesso anno era uscito 
« affisso per tutta Roma, Tordine della coscrizione dei cavalli e cavalle 
dall'anni 4 fino alli 10, e così per tutto lo Stato pontificio » (f. 

(4) Ibidem, f. 665. 
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èrano presentati al consiglio di reclutamento, che se non si 
presentassero in termine di giorni 8, sarebbero stati penati 
di 1500 fr. per ciascuno, e 5 anni di ferri, e la guardia alle 
loro case con il mantenimento, sintanto che non si trovava 
il coscritto » (1). 

Quanti furono i refrattari a cotesta chiamata per le 
iscrizioni, non credo che sia possibile il potersi descri- 
vere; come pure non credo possibile il poter registrare 
le condanne alla fucilazione pronta ed inesorata, di tutti 
quelli che si sottraevano alla leva; il diario del nostro 
contemporaneo ne ha piene le pagine. 

Eppure il governatore di Roma, generale conte MioUis, 
credeva di generare un grande entusiasmo in que' gio- 
vani, col far sonare ai loro orecchi il nome di Napoleone. 
Il seguente fatto, classico nel genere, ci porge la nota 
giusta del tempo che correva : 

« Adì 13 gennaio 1813. Il general Miollis si portò al con- 
vento della Minerva e fece la rivista a 900 coscritti ; e dopoché 
ebbe fatta la medesima, fece a tutti un discorso analogo alla 
guerra, esortando tutti ad andare contenti e con coraggio alla 
medesima per riportarne (gloria); ma nel punto medesimo 
gridarono tutti : « Non vogliamo andare alla guerra ». Sen- 
tendo ciò Miollis, (a) questa antifona si sbigottì di molto; ma 
ripigliando la voce, disse a tutti : « Dite viva l'imperatore » ; 
e tutti sotto voce risposero: «Accidente all'imperatore! ». 
E così terminò per allora la funzione >► (2). 



IV. 

Non volendo andare alla guerra, i coscritti romani 
erano costretti a pigliar la campagna, ed a menarvi la 
vita di condannati a morte sicura, qualora incappassero 
nelle mani della giustizia napoleonica. La quale era addi- 
rittura inesorabile: è mestieri che ne diciamo qualche 
cosa in particolare. 



(1) Diario Fomtunati, f. 664. 

(2) Ibidem, f. 662. 
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Abolito il governo pontificio, e pertanto soppresse le 
istituzioni che regolavano la giustizia come l'andamento 
dell'annona e della politica, secondo le norme dell'antico 
diritto romano e del più recente diritto canonico, ai tri- 
bunali pontificii della celeberrima Rota romana, e al 
doppio tribunale della Signatura di grazia e di giustizia 
era sottentrato il codice civile e criminale di Napoleone. 

La memoria lasciata in Roma dall'amministrazione 
della giustizia, secondo le prescrizioni di quel nuovo 
codice, fu varia a seconda della varietà degli studii 
degli uomini. Per molti il codice napoleonico operò 
maraviglie, le cause furono spedite in modo più breve, 
le liti giudicate definitivamente, infrenato il brigantaggio 
e migliorata la morale pubblica. Noi non possiamo abbrac- 
ciare cotesta opinione, la quale veramente non ebbe per 
fondamento la realità dei fatti, ma una tal quale ammi- 
razione per l'uomo in cui nome sì operava ogni cosa, ed il 
cui prestigio incuteva tale un terrore di rispetto, che la 
memoria non ne fu mai cancellata. Il vantaggio del nuovo 
codice sulle antiche istituzioni non era dovuto propria- 
mente al merito intrinseco della legislazione, sì bene al 
congegno esterno che regolava l'esercizio della giustizia, 
agli uomini che l'amministravano, e massimamente alla 
forza colla quale la giustizia si eseguiva, e sulla quale come 
su braccia robuste e sicure si appoggiava tutto il sistema. 

La caratteristica della giustizia, amministrata in Roma 
per quattro anni napoleonicamente, fu quella della seve- 
rità, del rigore, e può dirsi della ferocia. Furono sop- 
presse la corda e la forca, ma fu introdotta la ghigliottina. 
E per lo spazio di quattro anni, per una volta o due in 
ogni settimana, calcolando in media, quello strumento 
di giustizia francese tinse il suo ferro di sangue. Nella 
piazza del popolo, in quella di S. Maria in Trastevere 
e di S. Maria in Gosmedin, spesso spesso la moltitudine 
assisteva al taglio di una testa umana. Non si perdonava 
all'età, né al sesso, e qualche volta neppure allo stesso 
cadavere. Così un tale Stefano Lucerini, giovane mal- 
fattore di 23 anni, essendo già uscito di prigione, cadde 
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per inedia nella campagna, e morì. Ne fu raccolto il 
cadavere, condotto in piazza del popolo, collocato sopra 
una sedia e fucilato (1). Una giovane donna volle per 
la vergogna nascondere il suo peccato e salvare il suo 
onore: e trovò modo di uccidere il recente parto delle 
sue viscere. Fu condotta in piazza S. Maria in Trastevere, 
ed ebbe recisa la testa per il taglio della ghigliottina (2). 
Nel giorno 31 decembre 1811 furono dalla commissione 
militare condannati e fucilati quattro « giovanetti », due 
dei quali studenti nel seminario, rei di essersi ricusati al 
servizio militare, e datisi alla campagna (3). 

Il sangue umano e per le sentenze dei tribunali civili 
e per i giudizi delle commissioni militari scorreva in 
Roma con un' abbondanza tale, che mette spavento. 
Qualche volta si condannavano alla pena capitale uomini 
non confessi, né provati rei per giuridica testimonianza (4); 
e soventi volte interi gruppi d'insurgenti o di briganti, 
come denominavansi i disertori, erano condotti al sup- 
plizio (5) ; seppure non ne giustiziavano uno per giorno 
a fine d'incutere maggiore spavento (6). Insomma non 



(1) Dtorto Fortunati, 24 gennaio 1810 (f. 662). 

(2) Ibidem, 10 novembre 1812 (f. 661). 

(3) Ibidem (f. 657). 

(4) Ibidem, 26 novembre 1810 (f. 651). 

(5) «Adi 10 decembre 1812. Furono fucilati 9 marìnesi... e li 
condussero tutti a Marino... Furono rei per avere tentato, nella fine 
di ottobre, una rivoluzione nel proprio paese » (Ibidem, f. 661). — « Adi 
11 gennaio 1813. Dalia commissione militare furono condannati a 
morte 12 insurgenti; 9 furono trasportati al paese di Monte S. Gio- 
vanni... ed ivi fucilati; e 3 in S. Maria in Trastevere* (f. 662). 
— « Adi 18 marzo 1813... Condannati a morte 4 disertori, e fucilati 
uno per giorno » (f. 664). 

(6) Né mancò la berlina; Il seguente caso, nella persona di un 
traditore del Papa, merita una menzione speciale. Cosi è descritto 
nel Diario Fortunati: « Adì 28 luglio 1810. Dalla seduta criminale 
del sud*» giorno contro Gius. Tignani assentista, dell! forzati del 
forte S, Angelo, e tenente del genio nell'armata francese, fu con- 
dannato nel sudo giorno alla pena di anni 14 di ferri, e sei ore di 
berlina sulla piazza di ponte S. Angelo. Reo di aver tenuto mano 
a tre ladri; e dei furti che facevano, li faceva condurre in sua casa. 
Dei tre ladri uno prese l'impunità e si salvò; e l'altri due furono 
condannati alla medesima pena del sud^ Tignani. Il Tignani fu 
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credo di allontanarmi dal vero coU'asserire, che il numero 
dei giustiziati per la. ghigliottina o per la fucilazione, nello 
spazio dei quattro anni della dominazione napoleonica in 
Roma, toccò il migliaio (1). 

La procedura civile nel tempo della Roma napoleonica 
fu pure assai lodata, massimamente per la celerità dei 
giudizi, l'uniformità e l'universalità della legislazione. 
Ma di fronte a questa eccellenza che credo innegabile, 
faceva contrasto lo spirito pubblico che informava le 
nuove istituzioni, e riflettevasi necessariamente sopra 
l'andamento morale della popolazione ; per guisa che la 
pubblica morale non solo non si vantaggiò per l'ammini- 
strazione migliore della giustizia, ma rimase peggiorata 
di molto (2). E per altra parte, sebbene il Tournon, antico 
prefetto del Tevere, abbia affermato che il numero dei 
delitti e delle delinquenze fosse diminuito di assai, e che 
il numero delle cause giudicate nel suo tempo superasse 
quello degli anni passati (3); tuttavia l'opinione dei giudici, 
rimessi in posto nella restaurazione del 1814, dichiarava il 
contrario (4); ed inoltre, non ostante il numero esorbitante 



quello che provvide le scale, torce a vento, ed altri atrezzi per la 
scalata, che fu fatta al Sommo Pontefice, per arrestarlo. — Adi 
30 marzo 1811, il sud*» Tignani subì la pena della berlina, e vi con- 
corse una quantità di popolo per vedere uno, beneficato del Papa 
e poi tradirlo con arrestarlo » {Diario Fortunati, f. 646). 

(1) Ibidem, pag. 575-675. Secondo le Annotaeioni di Mastro Titta 
(Ademollo, p. 49 seg.), le giustizie per ghigliottina negli anni 1809-1814 
sarebbero state non più che 55; ma furono certamente più numerose. 

(2) Vedi RiNiERr, Il Congresso di Vienna e la S. Sede, p. 65, nota 4. 

(3) TouRNON, Ètudes critiques sur Bome (1855), n, 86; Rinieri, 
op. cit., pag. 240. 

(4) « Si diceva pubblicamente, che nel governo francese le cause 
criminali si disbrigavano colla massima sollecitudine... Ma la voce 
pubblica era contradetta dal fatto... Si sono trovati nelle pubbliche 
prigioni a languire 911 individui : numero sì eccedente, che giammai 
prima delVusurpaeione si era rinvenuto negli annali del governo, 

« Il governo provvisorio ha esaminato (giugno-luglio) la causa 
di detenzione..., ed a termini di giustizia si sono disbrigati dalle 
dette carceri seicento individui » (Biagio di Roma, n. 6, 23 luglio 1814). 
Notisi, che il codice Napoleone, come le tasse di registro, di bollo, 
e parte di quelle sulle dogane e sul sale, erano stati aboliti dal 
Rivarola, governatore provvisorio di Roma, nel maggio 1814. 

«0 — Rinibri, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 



306 Napoleone e Pio VII. - Voi. II. 

delle giustizie e dei giustiziati, il numero dei grassatori 
e dei ladri di strada non solamente non fu diminuito, ma, 
per le ragioni speciali che abbiamo esposto più addietro, 
andava sempre crescendo (1). 

A cagione dunque delle contribuzioni del sangue e 
del denaro delle famiglie, del depauperamento della pub- 
blica fortuna, delle carcerazioni e degli esilii, e del terrore 
incusso colla forza degli armati e delle armi, onde Roma 
era tenuta come in uno stato di assedio, regnavano nella 
città dei Papi la scontentezza, la miseria, e il fremito 
dello sdegno che prova l'impotenza di un popolo dinanzi 
al sopraffacimento della forza armata. 

Or quella condizione dì cose andava sempre peggio- 
rando per nuove cagioni, che sopraggiungevano di anno 
in anno. Infatti per la mancanza dei generi, dei quali il 
rovinoso blocco continentale impediva l'ingresso, venne 
il pensiero ai reggitori napoleonici di Roma di supplire 
a quel dissesto con l'impianto di fabbriche del cotone 
e colla cultura della soda. Ma il primo mezzo fallì per 
mancanza di azioni e di azionisti, e il secondo, dopo 
una prima illusione, arrecò un vero accrescimento alla 
pubblica miseria, e cagionò la rovina di molte famiglie. 
La cosa era così descritta dall'agente del regno italico, 
a' 5 settembre del 1811: 

« I grani, che in abbondanza produce il suolo romano, 
mancano in quest'anno, perchè la miglior parte del territorio 
fu occupata nelle scorse stagioni con piante di soda; in tal 
modo si è accresciuta la miseria, ed il prezzo dei generi di 
prima necessità. Molte famiglie di negozianti ne sono andate 



(1) L'Ortoli, incaricato italico, scriveva a* 22 di giugno 1811 : 
« Il numero degli assassini è oramai insopportabile... ». £ il Tam- 
broni, console del regno italico, continuava a' 3 di settembre : « I 
ladri si moltiplicano sulle strade napoletane in modo incredibile... ». 
E a* 14 di novembre soggiungeva: « Il brigandaggio continua sempre 
nelle parti di Prosinone, e finora le spedizioni non anno sortito il 
desiderato effetto... I viaggiatori che vengono da Napoli, sono 
costretti a marciare per carovane di 50 a 60 uomini per essere sicuri » 
(Archivio di Stato di Milano, Corrispondenea con la corte di Boma^ 
voi. 36). 
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in rovina, avendo le relazioni commerciali cambiato aspetto 
in questi ultimi mesi, ed essendo il valore della soda infini- 
tamente diminuito » (1). 

Ma alla miseria del popolo, ed alla pubblica comecché 
latente scontentezza di tutti gli ordini dei cittadini, il 
« Luogotenente del governator generale di Roma », che 
tale era il titolo oflBciale del generale MioUis, insieme 
coU'altra accolta dei governatori francesi credettero di 
opporre un sollievo, se non un rimedio, colla celebrazione 
di feste sfarzose, coU'apertura gratuita ai teatri in alcune 
solennità napoleoniche, collo sparo dei cannoni, e col canto 
solenne del Te Deum nel tempio del Vaticano, al quale in 
ogni ricorrenza o di anniversario o di avvenimenti gloriosi 
assistevano in magna pompa tutte le autorità imperiali. 

Per il 15 di agosto, giorno del santo protettore di 
Napoleone, e per il 2 di decembre, giorno commemo- 
rativo della incoronazione, la festa pubblica celebravasi 
sempre al solito modo con spari. Te Deum in chiesa, 
ballo e pranzo nel palazzo Doria, dove il MioUis aveva 
stanza, corsa del fantino in piazza Navona, spettacolo 
gratuito al Correa o in altro teatro, e illuminazione 
obbligatoria (2). Quella del 1812 è così descritta: 

« Adì 14 agosto 1812. Circa l'ore 23 italiane, sparò Castello 
molti colpi di cannone, indicando che il giorno 15 veniva la 



(1) Archivio di Stato di Milano, Corrispondenea cit., voi. 35. 

(2) Diario Fortunati, f. 660. Il quale così ci descrive quella 
del 1810, 14 e 15 agosto: Si aprì la fiera nella piazza di Ara Goeli, 
con 24 botteghe di legno « ripiene di roba ben cattiva, che veruno 
poteva comprar niente. In Campo Vaccino vi fu la fl.era per li 
bestiami, ma verun mercante vi condusse alcun capo di animali ». 
Festa da ballo nel palazzo Doria al Corso, e € grandissima cena». 
Nel 15 festa alla Rotonda. « Principiò un discorso in lode dell* impe- 
ratore, fatto dal P. Muzio domenicano; ma non lo fecero terminare, 
a motivo che diceva dei spropositi ». Indi « altro sontuosissimo 
pranzo », nel palazzo Doria alle ore 3 di Francia. Dopo pranzo, 
corsa del fantino in piazza Navona. La sera illuminazione. « Non 
ostante il manifesto attaccato il giorno, che tutti nelle loro abita- 
zioni invitava a mettere li lumi alle loro finestre, veruno ubbidì, a 
riserva dei loro impiegati, e qualche loro aderente ». Nella notte, 
ballo al mausoleo d'Augusto, presenti 6 mila persone « e tutti entra- 
rono gratis col biglietto di Miollis » {Ibidem, f. 647). 
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festa deirimperatore Napulione, per cui furono falle le mede- 
sime feste degl'anni scorsi ; la girandola fu fatta sulla piazza 
di S. Pietro, avendo trasportato tutta la travatura, ed altri 
ordigni dal Castello; ma non riuscì niente bene. Il re Carlo IV 
e tutta la sua real famiglia godettero tutte queste feste. In 
S. Pietro fu cantato il solito Te Deum, intonato dal solito 
Mgr Martorelli, dopo celebrata la messa bassa. Ma Carlo IV 
non andette né al Te Deum, né alle feste di ballo » (1). 

Se non che il popolo romano, curioso sempre de' pub- 
blici spettacoli, al canto del Te Deum non rispondeva 
mai, ne era raro il caso, massimamente nell'ultimo tempo, 
che lasciava deserta la chiesa. Così accadde a' 13 di 
giugno 1813, nel qual giorno il generale Miollis aveva 
intimato il pubblico ringraziamento a Dio in tutte le 
chiese di Roma, per le pretese vittorie di Napoleone 
sopra gli alleati. « Curiosissimo, così il diario romano, 
fu l'aneddoto che (accadde) in tutti li nominati siti; nel 
momento (che) s'intonava il Te DeUrtn^ tutte quelle genti 
che si trovavano in dette chiese, sentendo intonare il 
dett'inno, se ne andettero fuori delle dette chiese, restando 
solamente il sacerdote che aveva intonato il detto inno, 
ed il chierico che rispondeva. E così fu le altre volte che 
fu fatto cantare, che continuamente succedeva qualche 
vittoria, almeno così facevano credere )► (2). 

In modo cosiffatto, vale a dire in mezzo alla più 
schietta noncuranza, fu celebrata nella Città la festività 
corrente per la nascita del re di Roma, a' dì 8 di giugno 
del 1811. Dopo il solito rombazzo dei cannoni e delle cam- 
pane, non vi fu nulla per parte dei popolo. « Il Mer (sic)^ 
conforme registrava il cronista romano, ordinò con suo 
editto, che tutti avessero illuminato le loro abitazioni; 
ma con tutto quest'ordine, veruno gh diede udienza, 
come non vi fosse stato il detto editto, a riserva di tutti 
li francesi impiegati » (3). 



(1) Carlo IV dì Spagna, spodestato da Napoleone, fu mandato 
da Marsiglia in Roma, dove giunse a* 18 giugno del 1812. 

(2) Diario Fortunati, f. 665. 

(3) Ibidem, f. 553. 
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Il popolo ed i cittadini di condizione mezzana erano 
dunque cordialmente avversi al governo imperiale. Forse 
non altrettanto può dirsi di una buona parte dell'ari- 
stocrazia romana, la quale sebbene dovesse ai Papi 
antenati e nobiltà e ricchezze, tuttavia per essere soverchio 
amica dei divertimenti e della corrente aura governativa, 
concorse colla sua frequenza ad allietare i conviti son- 
tuosi e le splendide serate di ballo, che si davano spesso 
in casa del francese governatore di Roma. È vero, che 
anche quella parte non aderì se non tardi, ed a mal in 
cuore, al partito imperiale (1) ; ma le perdite già toccate 
per il comune dissesto finanziario, e la speranza del napo- 
leonico favore fecero sì, che molte delle prime dame si 
movessero subito alla volta di Parigi, dov'erano state 
chiamate a fine di onorare della loro presenza i pros- 
simi natali del futuro re di Roma; e molti patrizi obbedis- 
sero al tirannico decreto, col quale l'imperatore chiamava 
a Parigi i loro tìgli per esservi educati alla napoleonica. 
Ad un tal decreto però se tutti non si arresero se non 
sforzatamente, vi fu un nobile romano, il marchese 
Patrizi, il quale si oppose con indomata costanza, né 
mai si lasciò indurre né per avvisi né per minacce a 
lasciar dare ai suoi figliuoli altra educazione di quella 
infuori che piacesse al loro padre. Per una tale imper- 
donabile disobbedienza il luogotenente del governator 
generale di Roma gli mandò in casa i gendarmi, i quali 
lo arrestarono, e lo condussero a Civitavecchia, e quindi 
nella fortezza di Fenestrelle, ove tenne compagnia al 
cardinal Pacca, e d'onde non uscì se non per la caduta 
di Napoleone (2). Un tal fatto d'inaudita tirannide inasprì 
viemaggiormente gli animi già alienati ed avversi, tanto 
del popolo come della stessa nobiltà romana. 



(1) Vedi RiNiBRi, Il Congresso di Vienna e la S. Sede^ pag. 211 
e seg., dove pure si discorre delle varie deputazioni di nobili, inviate 
dal Miollis a Parigi per significare a Napoleone le grazie di Roma. 

(2) «Adi. 23 novembre 1811. Nella medesima notte, mentre il 
marchese Patrizzi si trovava a cena con la sua* famiglia, fu arre- 
stato dai gendarmi, e neppure gli vollero dare un quarto d'ora di 
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V. 

I ministri napoleonici in Roma, MioUis governatore, 
Tournon prefetto, Janet intendente delle finanze, Daru 
direttore della polizia, ed altri e lo stesso Napoleone si 
accorsero, essi stessi, e della rovina operata in Roma 
dalla dominazione francese, e della cordiale avversione 
onde l'imperiale regime e la stessa persona imperiale 
erano detestate dalla popolazione romana. Ne poteva 
essere altrimenti : il ragguagliare ad una stregua identica 
di amministrazione straniera, odiata per le fresche memorie 
del giacobinismo, violenta, tirannica, prepotentissima, 
popolazione di educazione così diversa come la cittadi- 
nanza romana, era un errore gravissimo, ed una mancanza 
di elementare prudenza. Aggiungasi poi, che la presun- 
zione francese giunse al punto di voler soppressa perfino 
la memoria della Roma papale; e per questo la polizia 
proscrisse con perquisizioni e prescrizioni rigorosissime 
la stessa immagine stampata di Pio VII, e ne minacciò 
i venditori con pene severe (1). 

Per occorrere dunque a tanta universale scontentezza, 
e per sollevare la miseria d'infinita gente, la quale dopo 
la cacciata delle congregazioni religiose e di quasi tutto 
il clero, era ridotta a mendicare, si attese dalla pubblica 
amministrazione ad impiegare quella gente in lavori di 



tempo prima di essere trasportato, che perciò lo trasportarono in 
Castello, e dopo tre ore lo fecero salire in una carrozza e lo con- 
dussero in Civitavecchia. La sua reità non fu altro, che non vuoile 
obbedire di consegnare li suoi figli per mandarli al seminario di 
Parigi, come di già avevano fatto altri signori romani » (Diario 
Fortunati, f. 657). 

(1) « Adi 14 aprile 1810. Per ordine della consulta francese, ad 
istigazione dei nostri perfidi giacobini, in detta mattinata andettero 
i commissari francesi, uniti a birri, in tutte le stamperie de retratti, 
e levarono tutti li rami e ritratti, già stampati, del Sommo Pontefice 
Pio VII, e fecero un grandissimo rimprovero a tutti quei santari, 
che gli trovarono i detti rami e ritratti; minacciandoli, che se rica- 
devano a farne degli altri, sarebbero arrestati e ristretti nel forte 
S. Angelo » (Ibidem, f. 647). 
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utilità pubblica. Dobbiamo ora vedere di quanto anche 
in questa parte la città di Roma sia stata debitrice alla 
dominazione napoleonica. 

Bisogna pur confessare fin dalle prime, che dall'am- 
ministrazione francese non fu fatta in Roma nessuna 
opera nuova di vera utilità pubblica: non un ponte, non 
una strada, non una fontana, non una casa di ricovero. 
Si fece parecchio sì veramente in opere passeggere, e di 
ordine pubblico, come la numerazione delle vetture, l'ere- 
zione di lampioni per la notte, e l'imposizione della musa- 
rola ai cani; e queste furono ordinazioni di una certa 
utilità e nuove in Roma. Ma quanto fu tentato per gli 
scavi, per il soccorso ai poveri, per le scuole, per la 
bonifica della campagna romana, e per lo stesso abbel- 
limento della città, nulla era nuovo, salvo la creazione 
dei giardini del Pincio; ed ogni cosa riuscì inferiore 
alle opere antiche, ed alli stessi disegni di abbellimento 
già delineati dalla mente del cardinal Consalvi. 

Per gli scavi si lavorò molto nel foro romano, in 
quello di Traiano, nel tempio della fortuna virile della 
dea Matuta, nel Colosseo e nel Panteon; ed i lavori 
furono diretti con sano criterio e metodo buono. Ma 
tutti questi lavori non erano se non la continuazione 
di quelli già iniziati sotto Pio VII; e pare certo, che il 
governo intese principalmente di dar lavoro alla pove- 
raglia (1), e che Napoleone fu indotto dal Canova a con- 
cedere i fondi occorrenti, a fine di risarcire, secondo 
l'intendimento di quel grande italiano, la Roma artistica 
e l'arte medesima della perdita ricevuta col trasporto a 
Parigi del museo Vaticano e della galleria Borghese (2). 



(1) « Adì 11 novembre 1810. Per decreto della Consulta (si) sta- 
bili, che chiunque si trovava senza impiego andassero a cavare la 
terra, che a tutti si dava la giornaliera, sera per sera; cioè quelli 
che non avevan 2K) anni, gli davano tanti baj. per quanti anni ave- 
vano; agli altri bsg. ^ e non più, alle donne e ragazzi beg. 12 per 
ciascuno. E questa lavorazione principiò li 13 del sud. mese alla 
Bocca della Verità » {Diario Fortunati, f. 651). 

(2) Di fatto poi, secondo un decreto dispositivo dei prossimi 
lavori, edito dal prefetto Tournon a' 2 agosto del 1811, tra le altre 
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1 biografi del Canova sono unanimi neli'attribuire a quel 
grande artista, tanto illustre quanto modesto, questa 
nuova benemerenza (1). 

Per decreto di Napoleone, de' 27 luglio 1811, e per 
disposizione de' 6 di agosto del Tournon prefetto di Roma 
e presidente della commissione per l'abbellimento, furono 
iniziati i lavori nel giorno 14 dedicato all'imperatore. 
Tralasciando gli scavi, praticati ne' luoghi indicati sopra, 
i quali non poterono poi essere proseguiti, diremo qualche 
cosa della costruzione della passeggiata del Pincio. 

Questa celebre collina, o piccolo monte, sulle cui 
pendici si estendevano i celebri giardini de' Domizii, e 
che quindi aveva il nome di Collis hortulorum^ era allora 
coltivata a vigna, i cui filari arrivavano quasi sino alla 
piazza del Popolo. Nell'autunno del 1811 furono fatte 
demolire le piccole case che deturpavano il fianco di 
quella celebre piazza, e nel corso del 1812 si comincia- 
rono i primi lavori di sterramento per tracciarvi le vie e 
collocarvi le piante. Solamente nel maggio del 1813 si diede 
principio ai lavori di esecuzione secondo i disegni gran- 
diosi ed eleganti del Berthault, architetto francese, eseguiti 
allora dagli architetti romani Valadier e Sterne (2). Nel 1814 
' la guerra e il cambiamento di governo interruppero i 

ordinazioni contenevasi pure la futura appartenenza degli oggetti 
d'arte: « Les objets d'art et d'antiquité trouvés dans les fouilles 
appartenaient naturellement à l'empereur » ; il quale, naturalmente, 
si considerava padrone di Roma come di cosa sua. Auo. Coulon, Les 
plans de Rome (Revue des questiona historiques, i^ luglio 1904, p. 9K^). 

(1) Nelle sue celebri conversazioni con Napoleone, nell'autunno 
del 1810, mentre attendeva a modellare il busto di Maria Luisa, 
ottenne «dall'imperatore il vasto edifizio dell'Apollinare per le scuole 
(di arte), il vistoso assegnamento annuo per l'accademia di S. Luca, 
per gli scavi del foro, e per l'incoraggiamento degli artisti ». A. D'Este, 
Memorie di Antonio Canova, pag. 178. Il decreto di Napoleone con- 
cedente quelle richieste, significato al Canova con data de' 7 no- 
vembre 1810, in quattro articoli, trovasi nel Missirini, Della vita 
di A. Canova, pag. 262. 

(2) Bapport fait à la commission.,. sur le pian de jardin du 
Grand Cesar, par M. Berthault. Rome, 13 avril 1813 (Archiv. Vatic. 
del Buon Governo); Giornale politico del dipartimento di Roma, 

2 gennaio, 1, 25 aprile 1812; Coulon, voi. cit., pag. 231, nota 2; 
TouRNON, Études statistiques sur Rome, ii, 289, e tavole 25, 26, 27. 
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lavori già abbastanza proseguiti ; i quali, ripresi poi sotto 
Pio VII e continuati secondo un disegno più semplice del 
Valadier, noii furono condotti a termine se non verso la 
line del regno di quel Pontefice. Per siffatto modo quel 
gran lavoro, che fu battezzato allora col nome pomposo 
di Giardino del gran Cesare^ riprese il suo antico nome 
storico, e si chiama tuttavia modestamente la passeggiata 
del Pincio. 

Altri grandiosi lavori furono architettati dall'ammi- 
nistrazione francese, come una gran piazza nelle circo- 
stanze della fontana di Trevi; l'abbattimento del palazzo 
di Venezia e l'edificazione di un gran teatro sul suo sito, 
il quale rovinoso disegno per poco non fu messo a ese- 
cuzione (1); la distruzione dei due borghi che prospettano 
S. Pietro, e l'allargamento della piazza fino a ponte 
S. Angelo; un'opera monumentale novella, che doveva 
distendersi dalla vetta capitolina sino al Colosseo e alla 
riva del Tevere, e portare il nome di Giardino del Cam- 
pidoglio (2), ecc. I quali tutti, alla riserva delle opere di 
riattazione e di abbellimento di una parte del Quirinale, 
destinata a prossima dimora dell'imperatore Napoleone 
e de' suoi successori, rimasero allo stato di disegnò. 

Tali furono le fortune di Roma ne' quattro anni pas- 
sati sotto la dominazione dell'imperatore Napoleone. 



(1) Per decreto dei 9 agosto 1811 intorno a lavori per rabbelli- 
mento « de notre bonne ville de Rome », dovevasi demolire sola- 
mente il palazzetto che dà nella Ripresa dei barberi. Ma il prefetto 
Tournon voleva, che tutto il palazzo fosse abbattuto per costruirvi 
poi un giardino e un teatro. A questo disegno si opponeva con 
forza il console italico, Tambroni, che reputava, contrariamente al 
parere del francese, essere quel palazzo di pertinenza del regno 
italico, Mercè la disapprovazione dell'architetto Palazzi, e dello stesso 
Denon intendente ai musei imperiali, allora capitato in Roma, il 
monumentale palazzo di Paolo II fu salvo (Dall'Archivio di Stato 
di Milano, Corrispondenza cit., voi. 36). 

(2) « Si va disponendo e rassettando la vaga mostra, anzi la viva 
scuola di architettura, dalla quale dee farsi bello il Giardino di 
Campidoglio, che comprenderà i grandi spazj e i magnifici avanzi 
del Foro romano, del Colosseo, del Monte Palatino, del Circo Mas- 
simo, dei tempj di Vesta e Fortuna Virile, e dell'Arco di Giano » 
(Giornale politico.,,, 2 gennaio 1812). 
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Quasi tutto il clero, Papa, cardinali, vescovi e sacerdoti, 
condannati all'esilio o alla carcere; la magistratura, la 
curia, gl'impiegati de' vari dicasteri pontificii, ridotti alla 
miseria, o costretti a subire il giogo napoleonico per non 
morire di fame; la nobiltà in parte assoggettata, ma tutta 
avversa alla nuova dominazione; il popolo ridotto alla 
miseria, scontento della severa giustizia, oppresso dalle 
imposte, dissanguato per le coscrizioni ; le chiese deserte (1), 
alcune demolite, altre convertite in tribunali (2); tutti i 
tesori di scoltura, di pittura, di librerie, di medaglieri, 
tutti gli archivii del Vaticano, della Dateria, della Peni- 
teiizieria, di Propaganda trasportati a Parigi. In mezzo 
a tanto scompiglio di cose e di uomini, tra la comune 
miseria e il depauperamento della città e del popolo, i 
reggitori francesi MìoUis, Janet, Tournon, Radet e tutti 
gli altri menavano gran vita di sfarzo, di divertimento, 
d'impero, copiosamente pagati dal nuovo signore degli 
Stati romani. 

In tale stato era Roma, quando il Pontefice Pio VII 
ebbe cambiato la cattività di Savona in quella di Fon- 
tainebleau, e quando la Provvidenza, il cui intervento 
era da lui aspettato, stava appunto preparando novissimi 
avvenimenti. 



(1) 4c Adi 5 aprile 1812. Per ordine del prefetto furono indema- 
niate tutte Tentrate e possidenze delle patriarcali di S. Pietro e 
S. Maria Maggiore, che prima con decreto di Buonaparte le suddette 
patriarcali erano state assentate » {Diario Fortunati, f. 559). 

(2) « Adi 5 luglio 1813. Tutta la corte civile e criminale che risie- 
deva nel palazzo di Montecitorio, audette nel palazzo della Gan cel- 
iarla e Chiesa di S. Lorenzo e Damaso, per ridurla a tribunale. Non 
rappresentava che vi fosse stata Chiesa; ma bensì una località di 
birbanti com'erano » (Ibidem, f. 666). 
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CAPITOLO TRENTESIMO QUINTO • 
La grande catastrofe. L'ultima «insidia» di Fontamòbleau. 

I. 

Dopo il suo arrivo nel castello imperiale di Fontai- 
nebleau, rimessosi alquanto nelle forze, Pio VII riprese 
in questa sua nuova più splendida prigione quel mede- 
simo tenore di vita seguito in Savona, ih tenore cioè 
della vita del prigioniero di Napoleone. Non uscì mai 
una volta dal recinto delle mura del palazzo, non mise 
mai il piede in una carrozza dalle livree imperiali, né 
mai celebrò alcuna funzione nella grande cappella del 
castello ; ma fatto porre un altare in una stanza vicina 
al suo appartamento, ivi celebrava la messa. Alle visite 
dei ministri, dei cardinali rossi venuti da Parigi, e dei 
vescovi componenti la deputazione di Savona, si prestò 
con affabilità sufficiente; ma sempre evitò i lunghi com- 
plimenti, i discorsi di affari, gì' inviti, e lo strepito. Per 
sei mesi visse in quella ritiratezza, pregando, gemendo, 
e aspettando, siccome aveva tante volte dichiarato, l'in- 
tervento del braccio di Dio. 

Ora in quei giorni precisi, ne' quali il Papa con tanto 
travaglio e con vero pericolo di morte faceva le stazioni 
della via da Savona a Fontainebleau, Napoleone spin- 
geva le ultime mosse de' dieci corpi del grande esercito 
nel campo della guerra. A' 24 di giugno passava il Niemen, 
ed a' 15 di settembre entrava trionfalmente nella città 
santa di Mosca. Ma quel suo trionfo fu illuminato indi 
a poco dal chiarore sinistro di un fuoco distruggitore, 
il quale ridusse in cenere la città fatidica dei Cesari del 
settentrione, e seminò lo sgomento e la fame nelle im- 
mense file dell'esercito vincitore. A' 13 del seguente mese 



316 Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

di ottobre già caddero dal cielo le prime nevi, e ai 18 dello 
stesso mese lo squillo di mille trombe lanciava ne' campi 
l'annunzio fatale della ritirata. Era troppo tardi : a' 9 di 
novembre il grande esercito era decimato dal freddo, 
dalla fame, e dal ferro. Il freddo, che ne' giorni seguenti 
giunse sino a 28 gradi sotto la temperatura del ghiaccio, 
assiderava per guisa le membra a que' soldati vincitori 
in tante battaglie, che le armi cadevano loro dalle braccia 
da per se stesse. Ne' giorni 24-28 novembre successe la 
catastrofe della Beresina: tra i gorghi di quel fiume ed in 
mezzo ai rocchi di ghiaccio che scorrevano tra le acque, 
rimasero sepolti a torme di migliaia, uomini, cavalli, e 
cannoni: e Napoleone era presente. Ed in quell'ango- 
scioso momento gli giunse la notizia di una cospirazione, 
tramata a Parigi dal generale Mallet contro l'impero e la 
dinastia imperiale. Ed allora ruppe ogni indugio. A' 5 di 
decembre egli a guisa di fuggiasco prese la via di ritorno, 
e giunse a Parigi nella notte de' 18. L'ultimo bollettino 
militare, ossia uno di quelli imperiali messaggi spediti dal 
campo, che negli anni passati risonavano come un canto di 
vittoria, fu letto in Parigi nel giorno innanzi al suo arrivo 
siccome l'annunzio funebre della morte di una nazione. 
A quella lettura un indicibile sgomento si sparse in tutta 
la Francia; e si sollevò nell'Europa come un affannoso 
respiro, quando si seppe che dei seicento e più mila 
uomini, onde componevasi il grande esercito, appena un 
quarantamila erano superstiti. La Francia non pianse 
mai una perdita così rovinosa, né forse mai la storia 
registrò una catastrofe paragonabile a quell'eccidio fatale. 

Il lato straordinario di un tanto rovescio fu evidente: 
nello spazio di soli trenta giorni, quanti ne trascorsero 
dal 23 ottobre a' 30 novembre di quell'anno 1812, piìi di 
cinfluecentomila uomini furono distrutti, ne già solamente 
dal ferro dei russi ma soprattutto e per la massima parte 
dai rigori dell'intenso freddo. 

Napoleone proseguì allora nella via degli errori, che 
dovevano segnare la sua rovina estrema, e lo dovevano 
far scomparire dalla scena del mondo, uccidendolo prima 
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della morte; checché ne costi all'amor proprio nazionale, 
e a dispetto di un senso di ammirazione che non si può 
non aver provato per quell'uomo straordinario, bisogna 
pur confessare, che quell'averlo sequestrato dal commercio 
umano, fu una necessità sociale, di cui l'Inghilterra facen- 
dosi ministra, fu l'interprete del desiderio universale dei 
popoli. 

Noi qui ci dobbiamo occupare solamente del grande 
errore da lui commesso nelle sue relazioni col Papa: 
vinto dai russi, egli volle mostrarsi all'Europa siccome 
vincitore del vecchio Pontefice, da lui già fatto macerare 
nel carcere di quattro anni, e tormentare in tutto quel 
tempo con ogni maniera di assalti insidiosi. Dobbiamo 
ora descrivere l'ultima insidia. 

II. 

Dopo dieci giorni ch'egli era tornato dalla rovinosa 
spedizione, sul terminare dell'anno fatale 1812, Napo- 
leone rivolgeva a Pio VII la seguente letterina: 

4( SantissimoPadre, mi faccio premura d'inviare a Vostra Sta 
un oflftciale della mia casa, per dirle con quanto piacere ho 
udito dal vescovo di Nantes lo stato felice della sua salute, 
intorno alla quale le notizie avute nella scorsa estate mi ave- 
vano arrecato grande pensiero. La nuova dimora di Vostra Sta 
ci porge l'occasione di poterci vedere, ed in quanto a me preme 
assai il dirle, che a dispetto degli avvenimenti passati io ho 
sempre conservato la stessa amicizia per la sua persona. Forse 
ci sarà dato di giungere finalmente al termine tanto desiderato 
di quelle differenze, che dividono lo Stato dalla Chiesa. Per 
parte mia vi sono grandemente disposto, tutto dipenderà dalla 
Sta Vostra. A ogni modo la prego di credere, che i sentimenti 
della piena stima e dell'alta considerazione in cui la tengo, 
sono indipendenti da ogni evento che possa accadere. 

« Prego Iddio, Smo Padre, che la conservi per lunghi anni, 
affinchè abbia la gloria di riordinare il governo della Chiesa, 
e di godere lungamente di tanto vantaggio >► (1). 



(1) Correspofhdance^ xxiv, 19402. 
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Si ricorderà il lettore, ciie non più che un dieci mesi 
innanzi, Napoleone aveva dichiarato ripetutamente non 
essere della sua dignità il rispondere alle stesse lettere, 
che il Papa erasi degnato di rivolgergli per ben due volte. 
Ed ora lo stesso imperatore piglia egli l'iniziativa, e con 
lettera propria si mostra sollecito di riaprire una nego^ 
ziazione, che per colpa di lui non era stata conchiusa. 
Forse a più di un lettore, ponendo mente agli ultimi 
avvenimenti, si potrebbe presentare il classico « heu 
quantum mutatus ab ilio! » essendo proprio dell'uomo 
assennato il cavare ammaestramento di consiglio dalla 
lezione dei fatti. In questo caso però non ne fu nulla: 
Napoleone non aveva nulla cambiato ne' suoi disegni 
contro il papato, egli persisteva nel tenace proposito di 
ridurre il Papa ad una vera diminuzione dell'autorità 
pontificia, ad assoggettarlo alla sua dominazione, a farne 
il primo vescovo dell'impero. Anzi la catastrofe accaduta 
nell'ultima campagna servivagli di stimolo a precipitar 
l'esecuzione di quel suo disegno, tornandogli assai utile, 
prima di farsi alla riscossa, il comporre col Papa ogni 
pendenza, a fine di guadagnarsi l'opinione pubblica dei 
cattolici di Francia e di Europa, la quale per la perse- 
cuzione da lui menata per tanti anni contro il Papa e 
contro la Chiesa, era fieramente scossa, siccome quella 
che vedeva appunto negli ultimi avvenimenti il gastigo 
di Dio contro il persecutore della Chiesa e del Papa. 

Pio VII rispose alle gratulazioni ed all'invito di Napo- 
leone coir inviargli il cardinal Giuseppe Boria, al quale 
diede incarico di ricambiare i convenevoli all'imperatore, 
e di significare l'assentimento del Papa per la riapertura 
delle trattative. E queste furono riprese di fatto verso i 
primi di gennaio del nuovo anno 1813, avendo Napoleone 
incaricato di rappresentarlo nel conferire con il Papa, 
Mgr Duvoisin, al quale in breve si ricongiunsero in Fon- 
tainebleau que' vescovi medesimi, e cardinali rossi, che 
componevano l'ultima deputazione di Savona. 

Probabilissimamente i fidati esploratori, che Napoleone 
mantenev^a nel castello a fianco e attorno del Papa, dovet- 
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tero avergli annunziato, qualmente il Papa era maturo; ciò 
voleva dire, che le torture di Savona, e le prove mortali 
dell'ultimo viaggio lo avevano ridotto a tale debolezza di 
corpo e quindi di mente, ch'egli non sarebbe più capace 
di lunga resistenza. Tuttavia per dargli la soddisfazione di 
aver ottenuto almeno qualche cosa, Napoleone ebbe la 
destrezza di dettare in prima alcuni articoli esorbitanti 
addirittura, pur sapendo che non sarebbero ammessi dal 
Papa comecché stanco ed infermo; ma con ciò egli inten- 
deva poi di fargli approvare almeno gli altri articoli, in 
numero di dieci, i quali formarono come vedremo il corpo 
del nuovo concordato, e tosto furono messi in discussione 
tra Pio VII e il vescovo imperiale, Giambattista Duvoisin. 
Tra le proposizioni che si contenevano nel foglio pre- 
sentato al Papa, < mi ricordo, scrive il cardinal Pacca, di 
avervi letto le quattro seguenti assurdissime domande: 

« 1« Che il Papa ed i futuri Pontefici suoi successori, prima 
di^ assumere il pontificato, dovessero promettere di non ordi- 
nare ed eseguire cosa, che fosse contraria alle quattro propo- 
sizioni del clero gallicano. 2<> Che il Papa ed i suoi successori 
non avessero in avvenire la nomina che di una sola terza parte 
del sacro collegio, e che le altre due parti si nominassero dai 
principi cattolici. 3<» Che il Papa con pubblico breve disappro- 
vasse e condannasse la condotta di quei cardinali, che non 
avevano voluto assistere alla sacra funzione del matrimonio 
di Napoleone coU'arciduchessa Maria Luisa, ai quali avrebbe 
l'imperatore restituita la sua grazia, ed accordato il permesso 
di riunirsi al S. Padre, purché accettassero e sottoscrivessero 
il detto breve pontificio. 4P Finalmente, che fossero esclusi da 
^esta ch'io chiamerò amnistia, i cardinali Di Pietro e Pacca, 
ai quali non si dovesse mai permettere di ravvicinarsi alla 
persona del Papa >► (1). 

Altri articoli del pari esorbitanti erano studiosamente 
presentati al S. Padre, relativi alla sua dimora che sarebbe 
fissata in Avignone, alla pensione che l'imperatore gli 
assegnerebbe in compenso degli Stati romani, ai quali 
rinunzierebbe per sempre, ed alla soppressione dei vesco- 



(1) Pacca, Memorie, n, 199-200, 
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vadi degli stessi Stati romani, la quale in parte era già 
fatta, o si farebbe nell'avvenire (1). 

E della discussione col Papa di cotali proposizioni 
addirittura distruggitrici della Chiesa cattolica, per ciò 
che si riferisce alla sua costituzione di società ierarchica 
stabilita e vivente da quindici secoli, era incaricato un 
vescovo della Chiesa cattolica I 

Costui ossia il vescovo Duvoisin presentava a Pio VII 
il foglio che le conteneva, nella sera de' 9 gennaio 1813: 
arrivato egli stesso in quel giorno da Parigi, d'onde aveva 
ricevuto l'incarico e preso gli avvisi, in quel giorno 
medesimo era accolto negli appartamenti del Papa in 
Fontainebleau. Nel giorno seguente, che era domenica, 
egli di quelle proposizioni raccomandava caldamente al 
S. Padre l' accettazione, dimostrandogli per una parte la 
ragionevolezza e la moderazione delle cose dall' impeia- 
tore richieste, e per l'altra facendogli ressa in ragione del- 



(1) Tra varie lettere, riferentisi al concordato di Fontainebleau, 
che si conservano in un fascio dell'Archivio Vaticano, ho rinvenuto 
gli articoli seguenti, i quali furono inviati in uha lettera, spedita da 
Fontainebleau agli 8 di febbraio 1813. Evidentemente facevano parte 
degli articoli, che furono presentati al Papa, e che si contenevano 
nelle istruzioni del ministro dei culti date al Duvoisin. Sono così: 

« Art. l. Il S. Padre anderà a stabilire la sua dimora in Avignone. 
Quivi eserciterà il pontificato in tutta la sua estensione. Egli vi avrà 
la sua corte, manderà alle corti cattoliche i suoi Nunzi, e ne rice- 
verà respettivamente i ministri. 

« 2. S. M. l'imperatore e re dona un palazzo del valore di 100 mila 
scudi a Sua Sta. Tutte le manutenzioni necessarie saranno fatte a spese 
del governo, e siccome i lavori non saranno terminati così presto, 
perciò il S. Padre non vi si recherà che per il prossimo autunno. 

« 3. S. M. l'imperatore farà trasportare a sue spese in Avignone 
gli archivj della Dateria romana già esistenti in Francia, Peniten- 
zierìa. Cancelleria, etc. 

« 4. Il S. Padre accetta ed avrà due milioni provenienti dai beni 
allodiali che aveva in Roma; siccome però porzione di tali beni o 
è o si suppone venduta, perciò Sua. Sta si contenterà di un compenso 
equivalente, che gli sarà passato dal tesoro imperiale. La Sta Sua 
avrà inoltre 4 milioni annui per le spese della sua corte. 

«5. Tutti 1 cardinali... riacquisteranno antichi diritti... 

« 6. US. Padre riconosce la nuova sistemazione e soppressione 
de' vescovadi fatta ne' Stati romani per decreto di S. M. l'Imper. 

« 7. 8. (relativi a preti e vescovi, congrue, diritti, ecc.) » (Francia, 
Appendice.,., voi. vi, fascio F). 
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l'impazienza onde il sovrano, intento con tutte le forze agli 
urgentissimi apparecchi della prossima guerra, sollecitava 
la soluzione di questo negozio, a fine di dare finalmente 
la pace alla Chiesa e di rimediare una volta ai mali che 
l'affliggevano. Pio VII, per confessione dello stesso vescovo 
di Nantes, rimase sbalordito e per la novità e per la strava- 
ganza di quelle proposizioni, laonde si apprese al partito di 
temporeggiare, manifestando qui come a Savona la neces- 
sità dell'avere al suo fianco il consiglio naturale dei suoi 
cardinali, per poter deliberare con tranquillità di coscienza 
intorno a un negozio di tanta importanza. A ogni modo si 
intrattenne di esso con i cardinali Dugnani e Ruffo, e col suo 
limosiniere Mgr Bertazzoli, tra i quali il vescovo di Nantes 
si mostrava contento che il Papa ascoltasse i consigli del 
« cardinal Ruffo, che è uomo di spirito, diceva egli, che non 
segue i pregiudizii della teologia oUremontana^ e che mira il 
vero punto del presente negozio. A lui, più che al Bertazzoli, 
egli assicurava essere agevole il far intendere ragione » (1). 

Ma indi a due giorni il vescovo incaricato dava al 
ministro imperiale la notizia del cattivo stato di salute, in 
cui trovavasi il Papa: « Il S. Padre non dorme, scriveva 
egli, è oltremodo agitato, né io lo credo in condizione di 
poter reggere alla fatica di una conferenza. D'altra parte 
manifesta sì bene il desiderio di compiacere all'imperatore, 
ma la sua coscienza non gli acconsente una decisione, tro- 
vandosi egli solo, prigioniero, e senza consiglio. Il perchè 
sto studiando il momento, in cui mi sembri di potergliela 
proporre senza arrecargli una commozione soverchia» (2). 

Quando l'imperatore Napoleone fu informato della 
condizione fisica ed intellettuale, in cui trovavasi il 



(1) Duvoisin a Préameneu, 11 gennaio 1813, nel D'Haussonville 
(v, 219). Questo scrittore però mette nel numero dei prelati, che si 
adoperavano allora a dissipare gli scrupoli del Papa, i cardinali 
De Bajanne, Spina, e Dugnani, e corregge l'osservazione del Duvoisin 
intorno « les velléités de résistance (del Bertazzoli) dont il fut toujours 
incapable » (1. e, nota). Gotesta correzione è sfornita di prova; 
vedremo poi, che il Dugnani non assistè alla conferenza finale ; per 
ultimo, il cardinale Spina non si trovava in Fontainebleau. 

(2) Duvoisin a Préameneu, 13 gennaio 1813 (Ibidem, pag. 221). 

21 — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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S. Padre, si partì improvvisamente da Parigi, diede 
ordine all'imperatrice di recarsi a Fontainebleau, ed egli 
stesso col pretesto di pigliar parte ad una battuta di 
caccia che fece bandire nelle vicinanze della città di 
Melun, nel giorno 18 del mese di gennaio, lasciando ad un 
tratto cani e cinghiali, salta in una vettura, si fa condurre 
a Fontainebleau, ed improvvisamente entra nel castello 
insieme coli' imperatrice. Era già notte, ed il S. Padre 
stava conversando nel suo appartamento coi cardinali e 
coi vescovi che vi avevano stanza. Ed in quella Napoleone 
improvviso ed inaspettato si fa innanzi al Papa, lo saluta 
con una disinvoltura di vecchio amico, l'abbraccia, lo bacia, 
e s' intrattiene con esso lui per vario tempo. Non è a dire 
come e quanto il Pontefice Pio VII, trattato fino allora nel 
modo che conosciamo dall'imperatore, rimanesse fuori di 
sé a quella vista, e sbalordito a quelle carezze di Napoleone. 
Nel giorno seguente, 19 del mese, cominciarono le 
conferenze tra il Papa e l'imperatore, alle quali nessuno 
fu presente né dei cardinali, né dei vescovi che abitavano 
il castello. Durarono sei giorni, vi furono discussioni, né 
mancarono le lusinghe e le minacce per una parte, 
dinanzi alle resistenze che dall'altra parte furono pre- 
sentate. Delle une e delle altre quale fosse il preciso 
tenore, e quali i ragguagli, ignoriamo quasi del tutto; 
appena ci é dato di dedurne qualche cosa da qualche 
rara corrispondenza scritta in quel tempo. Così da una 
lettera di Mgr Marini, archivista pontificio, scritta da 
Fontainebleau a' 31 di gennaio, al vescovo di Rimini, 
abbiamo le seguenti notizie: 

« ...Oggi vi dirò com'egli (l'imperatore) ritornò a Parigi 
nello scorso venerdì (29 del mese), dopo di aver concluso un 
trattato di accomodamento col Papa, nel quale vi pone egli 
tanto d'importanza, che ha subito ordinato un solenne TeDeum 
per tutto l'impero ed il regno. Nei giorni che si trattenne a 
Fontainebleau trattò col Papa ogni dì ed a solo, se non che 
una volta fu chiamato Bertazzoli, ed in fine i cardinali che 
vi si trovano. 1 congressi sono stati ben lunghi, e fino di tre 
ore e mezzo. Quale sia il trattato ancora non si sa.,. ». 
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Il trattato, che porta il nome di concordato di Fon- 
tainebleau, e che fu conchiuso e sottoscritto a' 25 di 
gennaio di quest'anno 1813, era rovinoso quanto mai e 
per la sovranità del Pontefice romano e per la stessa 
apostolica Sede. Sebbene Napoleone non avesse ottenuto 
tutte le proposizioni, che con iscaltro stratagemma aveva 
accampate in principio, tuttavia egli riuscì a strappare al 
Papa, quanto non aveva osato di pretendere né pure di 
chiedere nelle due precedenti insidie di Savona. 

Il nuovo concordato si componeva di undici articoli, 
dei quali i tre primi regolavano l'esercizio del ministero 
apostolico, supponendo distrutta l'autorità sovrana del 
Papa: a un dipresso conteneva le leggi delle guarentigie 
del 1870. Nel IV articolo, il più rovinoso di tutti, si dava 
ai metropolitani la facoltà d' istituire i vescovi, dopo sei 
mesi che il Sommo Pontefice non avesse concesso le 
bolle, senza dichiarare che quella facoltà fosse esercitata 
in virtù o in nome del Papa: anzi dichiaravasi, che la 
istituzione canonica ordinaria, il Papa darebbèla in virtù 
del presente indulto. Gli altri riguardavano quelle sedi 
vescovili, la cui istituzione era concessa al Papa, la resti- 
tuzione delle sedi suburbicarie, e le mense episcopali pro- 
porzionate. È però da notarsi, che nello stesso preambolo 
dichiaravasi esplicitamente, che un tal trattato non conte- 
neva se non le basi dì un concordato, il quale verrebbe 
poi definitivamente composto. Una tale dichiarazione fu 
certamente il motivo principale, che indusse Pio VII a 
sottoscrivere quel concordato, del quale ecco il testo: 

« Sua Maestà l'Imperatore e Re, e Sua Santità volendo 
porre un fine alle vertenze, che sono state tra loro, e provve- 
dere alle difiicoltà sopravvenute circa molti affari della Chiesa, 
sono convenuti negli articoli seguenti, come dovendo servire 
di base ad un accomodamento definitivo : 

4( I. Sua Santità eserciterà il Pontificato in Francia e nel 
Regno d'Italia nell'istessa maniera, e colle medesime forme, 
che i suoi predecessori. 

« II. Gli Ambasciatori, Ministri, Incaricati d'affari delle 
Potenze presso il Santo Padre, e gli Ambasciatori, Ministri e 
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Incaricali d'affari, che il Papa potrebbe avere presso le Potenze 
estere, godranno delle immunità e privilegi, de' quali godono 
i membri del Corpo Diplomatico. 

4c III. I dominj, o beni stabili, che il Santo Padre posse- 
deva e che non sono alienati, saranno esenti da ogni specie 
d'imposizione. Saranno amministrati da suoi Agenti, o Inca- 
ricati d'affari. Quelli che si trovassero alienati, saranno rim- 
piazzati sino alla somma di due milioni di franchi di rendita. 

« IV. Dentro i sei mesi, che seguiranno la notificazione 
secondo l'uso della nomina dell' Imperatore agli Arcivescovati 
e Vescovati dell'Impero e del Regno d'Italia, il Papa darà 
l'instituzione canonica conformemente ai Concordati e in virtù 
del presente Indulto. La previa informazione sarà fatta dal 
Metropolitano. Spirati i sei mesi, senza che il Papa abbia 
accordata l'istituzione, il Metropolitano, e in di lui mancanza, o 
pure se si tratta del Metropolitano, il Vescovo più anziano della 
Provincia procederà alla istituzione del Vescovo nominato, di 
modo che una Sede non resti mai più di un anno vacante. 

« V. Il Papa nominerà sia in Francia, sia nel Regno d'Italia 
a dieci Vescovati, quali saranno ulteriormente fissati di concerto. 

« VI. I sei Vescovati Suburbicarj saranno ristabiliti; saranno 
di nomina del Papa. I beni attualmente esistenti saranno resti- 
tuiti, e si prenderanno delle misure per i beni venduti. Alla 
morte dei Vescovi di Anagni e di Rieti, le loro diocesi saranno 
riunite ai sei detti Vescovati in conformità dell'accordo, che 
avrà luogo tra Sua Maestà e il Santo Padre. 

« VII. Rij?uardo ai Vescovi degli Stati Romani assenti dalle 
loro diocesi per le circostanze, il Santo Padre potrà esercitare 
in loro favore il suo diritto di dare delli Vescovati in Partibus. 
Si farà loro una pensione uguale alla rendita, di cui godevano, 
e potranno essere rimessi nelle Sedi vacanti sia nelllmpero, 
sia nel Regno d'Italia. 

« Vili. Sua Maestà e Sua Santità si concerteranno in tempi 
opportuni sulla riduzione da farsi, se vi ha luogo, dei Vescovati 
di Toscana e del Paese di Genova. L'istesso per i Vescovati da 
stabilirsi in Olanda e nei Dipartimenti Anseatici. 

« IX. La Propaganda, la Penitenziaria, gli Archivj saranno 
stabiliti nel luogo del soggiorno del Santo Padre. 

« X. Sua Maestà rimette nella sua grazia i Cardinali,, i 
Vescovi, i Preti, i Laici, che hanno incorsa la sua disgrazia 
per ragione degli avvenimenti attuali. 
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« XI. Il Santo Padre s'induce alle disposizioni suddette 
in considerazione dello stato attuale della Chiesa, e nella fiducia 
ispiratagli da Sua Maestà, ch'essa accorderà la sua protezione 
ai numerosi bisogni, che ha la Religione nei tempi in cui 
viviamo ». 



III. 



Come mai il S. Padre Pio VII abbia potuto lasciarsi 
indurre a sottoscrivere un trattato, il quale conteneva 
condizioni così rovinose, è uno di quei fenomeni, la cui 
spiegazione oltrepassa i diritti della storia. Noi quindi 
non possiamo se non registrare il fatto, e mostrarne 
l'inaspettato avvenimento dopo la resistenza da quel 
Pontefice eroicamente opposta a tutte le lusinghe, ed a 
tutte le minacce, onde fu circonvenuto in Savona a fine 
di fargli approvare domande e pretensioni, molto infe- 
riori di numero e di qualità a quelle che in questo 
concordato si contenevano formalmente. 

Bisogna però tener conto, che qui Pio VII trovavasi 
di fronte all' imperatore Napoleone, la cui potenza aflfa- 
scinatrice aveva dell'irresistibile. E d'altra parte, pre- 
scindendo da una tal quale debolezza nativa della fibra 
del carattere di Pio VII, non si può dimenticare che la 
lunga prigionia, lo strapazzo dell'ultimo viaggio che lo 
aveva condotto in punto di morte, e lo stato d'infer- 
mità dichiarata in cui trovavasi nel tempo appunto del 
suo cimento coli' imperatore, costituivano quell'uomo in 
condizioni tali, che una resistenza era moralmente supe- 
riore alle sue forze. Eppure non possiamo non lamen- 
tare quella cedevolezza, per essere massimamente acca- 
duta in un tempo, nel quale il S. Padre aveva veduto 
l'intervento manifesto del braccio di Dio, ch'egli aveva 
invocato, e che aspettava con tanta fiducia. Bisogna pur 
confessare, che la fede del successore di S. Pietro fallì 
sì veramente, permettendolo Iddio; ma fu un momento 
passeggero, dopo il quale quella stessa fede risorse e 
rifiorì in modo da consolare e da riconfermare tutta la 



326 Napoleone e Pio VII. — Voi. U. 

Chiesa. Per ultimo, e qui sta la vera ragione dell'acca- 
duto, Pio VII cadde in una vera insidia tesagli da 
Napoleone, il quale gli diede ad intendere, e gli dichiarò 
formalmente che gii articoli concessi non avevano un 
valore definitivo. 

Per assodare questo punto importantissimo, trova qui 
il suo posto una piccola memoria lasciata dal vescovo 
di Cervia, poscia cardinale Gazzòla, al quale lo stesso 
Pio VII raccontò colla sua bocca quanto gli era acca- 
duto in quel terribile combattimento col potente ed 
insidioso imperatore. 

« Nell'aprile 1814, così racconta il Gazzòla, reduce 
Pio VII dalla sua lunga e penosa prigionia, prima a 
Savona, poi a Fontaìnebleau, avendo la Santità Sua 
onorata di sua augusta sovrana persona la piccola città 
di Cervia, e in modo particolare il mio Episcopio, dimo- 
randovi con tutto il suo seguito un giorno e una notte, 
la sera essendo soli Sua Santità ed io nella sua camera 
di udienza, si venne in discorso dei mali trattamenti 
fattigli e da Lui sofferti durante la lunga e penosa pri- 
gionia sì in Savona che a Fontainebleau e nel trasporto 
da Savona a Fontainebleau. Da un discorso passando ad 
un altro, curioso io di essere dalla Santità Sua informato 
del Concordato, che si pubblicò per tutto l'impero e 
regno gallo-italico e fatto in Fontainebleau sotto il dì 
25 Grennaio 1813, e sottoscritto e approvato dall'Impe- 
ratore Bonaparte e dal Papa Pio VII, glie ne feci la 
domanda; ed Egli non mi si ricusò, e con somma degna- 
zione e affabilità subito così mi si fece a parlarne: 

« Venne l'Imperatore da Parigi a Fontainebleau ina- 
« spettatamente. Giuntovi si recò da me per trattare un 

< finale accomodamento sugli affari della Chiesa di Francia, 
« dell'Impero e del Regno e differenze con Roma; e per 
« più volte si tennero sulle di Lui proposte, discorsi, 
« per parte mia sempre negativo ad accondiscendere ed 

< approvare gli articoli che mi proponeva. 

« In un Congresso, preso l'Imperatore da collera sulle 
4c costanti mie negative, mi fece un atto per cui gli dissi: 
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« Oh! Va/fare ha cominciato in cùmedia e vuol terminare 
« in tragedia. — Son precise sue parole — e nulla si 
« conchiuse ». 

In che cosa precisamente consistesse quell'atto, che 
in segno d' impazienza fu profferito dall' imperatore, 
Pio VII raccontò sì bene al vescovo di Cèrvia; ma 
questi, che mise in carta dopo quattro anni, vale a dire 
nel 1818, il racconto fattogli a voce nel 1814, non ram- 
mentava più quel particolare, che pure, dopo quel tanto 
che se n'è scritto, sarebbe importantissimo. Ecco le 
testuali parole del vescovo, che tolgo dalla parentesi da 
lui intralciata nel testo: « Il S. Padre mei disse: o fosse 
che (Napoleone) alzasse la mano per dargli uno schiaffo, 
o fosse che lo spolverino per tirarglielo, non mei sono 
mai potuto ricordare per quanto mi sia occupato di 
richiamarmelo a memoria; ma certo fu un atto di tutta 
offesa dell'Augusto Capo Supremo di tutta la Chiesa >. 

Quindi continua la relazione fattagli dal S. Padre 
ne' termini seguenti: « Ritornò altra volta (l'imperatore) 
« con un foglio, su cui eranvi scritti gli articoli di un 
« nuovo Concordato, e mutò linguaggio e mi assicurava, 
« che erano segnati come preliminari al Concordato 
« futuro, e che io li esaminassi e vedessi come si pote- 
« vano ammettere; e che ninno, finché non si fosse tra 
« lui e me convenuto, e da Noi approvato, mai si sareb- 
« bono pubblicati. (Stetti) Forte sempre a disapprovarli, 
« molto più a firmarli; ma tante proteste mi fece, che 
« non erano che preliminari articoli a esaminarsi da me 
« e vedere come si poteva por fine alle differenze, perchè 
« ninno li avrebbe saputi finche io non li avessi esami- 
« nati, corretti e approvati ; e che tutto il fin'ora trattato, 
« e discusso su di essi sarebbe rimasto sotto perpetuo 
« silenzio, ma che intanto li soscrivessi come prelimi- 
« nari, da' quali poi potersi formare un nuovo Concor- 
« dato tra la Francia, Impero, Regno e Roma, e con essi 
« finire ogni controversia, e dissapore : stetti forte nel 
« non volermi segnare ; ma tante furono le proteste di 
« non manifestare il foglio a nessuno, i giuramenti del 
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« secreto, che mi trascinò a firmarli ; e il congresso ter- 
« minò pacifico; e partì da me il Bonaparte contento. 

« Partito che fu, ripensando sugli articoli e sulla car- 
« pitami firma, mi rattristai tanto su quel che aveva 
« fatto di firmarli, che la notte fui preso da una sì fiera 
< convulsione, dicendo tra me stesso: Ah! costui mi ha 
4c tradito, mi ha tradito, che non potei pigliar sonno » (1). 

Fin qui la relazione del Papa al vescovo di Cervia. 



IV. 



Napoleone era riuscito, mercè T insidia, nel compi- 
mento del suo disegno intorno al Papa : con quel trattato 
da lui ghermito più che ottenuto da Pio VII, egli otte- 
neva sulla Chiesa cattolica, almeno su tutte le chiese 
dell' impero, quella ingerenza dominatrice che esercitava 
nell'amministrazione politica e militare; ed era riuscito 
a distruggere per guisa la stessa istituzione pontificia, 
che, se non andava a precipizio egli stesso insieme col 
suo impero, la Chiesa cattolica avrebbe rivisto i giorni 
e sofferto le prove dell'epoca più bassa degl' imperatori 
bizantini, e di quella parimente lamentata del grande 
scisma d'Occidente. 

Quella specie di composizione di pace col Papa ser- 
viva inoltre mirabilmente i suoi interessi militari e dina- 
stici, ch'egli scorgeva balenare in quella congiuntura di 
tempo. Infatti mentre egli faceva col Papa quella infame 
schermaglia, gli avanzi del suo esercito correvano alla 
estrema rovina; il comandante delle milizie ausiliari 
della Prussia, generale York, erasi alienato; lo stesso 



(1) Pro Memoria sul Concordato dei 25 gennaio 1813 conchiuso 
in Fontainebleau tra Buonaparte e Pio VII, firmato da tutti e due^ 
scritto dal vescovo di Cervia (Archiv. Vaticano, Italia, Appendice.,.^ 
voi. VI , fascio F). Narra quindi Mgr Gazzòla, che Pio VII scrisse 
subito a Napoleone una lettera di pentimento; nel che si sbaglia, 
essendo quella lettera scritta solamente dopo due mesi, come poi 
riconosce egli stesso per avviso avutone dal cardinal Gabrielli, il 
quale aiutò il Papa a comporla. 
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Murat, al quale aveva affidato il supremo comando della 
ritirata, aveva abbandonato il comando e l'esercito: tutta 
la Germania era in procinto di scuotere il giogo napo- 
leonico. La stessa Austria e per interesse e per tradi- 
zione si mostrava mal ferma nell'amicizia con lui. Inoltre 
i cattolici tutti dello stesso impero mormoravano sorda- 
mente contro il persecutore ed il carceriere del Papa e 
della Chiesa. 

Egli si affrettò dunque a cavare da quel trattato tutti 
i vantaggi politici, che ne sperava. Nel giorno stesso della 
conclusione del concordato, 25 gennaio 1813, ne diede 
notizia all'imperatore d'Austria con una lettera vera- 
mente singolare: diceva al suocero, che avendo avuto 
occasione di vedere il Papa e di conferire con Sua Sta, 
8i erano intesi intorno agli affari della Chiesa, e che il 
Papa pareva volersi stabilire in Avignone; inviavagli copia 
del concordato. Aggiungeva quindi queste parole : «Francia 
è tutta in agitazione di guerra, e Vostra Maestà può essere 
sicura che alla prossima primavera io scaccerò i Russi 
più presto che non siano venuti» (l). Tanto poteva la 
presunzione in quell'uomo! Communicò la stessa notizia 
al generale MioUis in Roma, al duca di Lodi in Milano (2), 
e alla granduchessa di Toscana (3), raccomandando loro 
di non spargere se non la notizia in generale, e dichia- 
rando che il Papa si stabilirebbe in Avignone: questa 
circostanza era necessaria, per tranquillare gl'italiani 
sul non ritorno del Papa in Roma. Volle poi che la 
buona nuova giungesse a tutti i fedeli dell'impero, facendo 
spedire ai vescovi l'ordine di far cantare il Te Deum in 
tutte le chiese in ringraziamento all'Altissimo per la pace 
con chiusa tra lo Stato e la Chiesa. 

Rivolse quindi le sue premure al Papa, ai cardinali 
condannati, ed a quanti avevano preso parte alla con- 
clusione del trattato. Nella stessa sera della conclusione 



(1) Correspondance, xxiv, 19511. 

(2) Ibidem, 19505, 19510. 

(3) Lettres inédites, ii, 951. 
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dei concordato, dettò una lettera al Papa, la quale al 
dire del cardinal Pacca conteneva « un nuovo insultante 
sarcasmo dell'imperatore Napoleone». Diceva infatti: 
« Essendomi accorto, che la Sta Vostra nel sottoscrivere 
« gli articoli del concordato, che danno un termine alle 
« divisioni che affliggono la Chiesa, stava in qualche 
« timore, che si potesse da ciò dedurre una implicita 
« rinunzia alle sue pretensioni sugli Stati romani, mi fo 
« un piacere di assicurarla, che non avendo io mai ere- 
« duto di doverle chiedere una rinunzia della sovranità 
« temporale degli Stati romani. Vostra Sta non deve avere 
« alcun timore che si possa giammai pensare ch'Ella 
« abbia colla sottoscrizione dei detti articoli rinunziato 
« direttamente od indirettamente ai suoi diritti ed alle 
« sue pretensioni... » (1). È cosa evidente, che con questa 
lettera Napoleone dichiarava l'intenpifti/itò della conquista 
da lui fatta di Roma e del patrimonio di S. Pietro, pro- 
clamando per sé la ragione del fatto compiuto, e lasciando 
agli scrupoli del Papa le ragioni del diritto ; la sostanza 
dunque di quella lettera sonava ingiuria, come un vero 
sarcasmo scagliato a freddo ne era la forma. Ai cardi- 
nali neri fece annunziare per mezzo del ministro dei 
culti, che loro era restituita la libertà del domicilio, e 
che intanto si recassero subito a Fontainebleau a fine 
di ringraziare il S. Padre della sua intercessione perchè 
rientrassero nelle grazie di Sua Maestà (2). Infine ordi- 
nava al gran ciambellano dell'impero, di dare a tutti i 
domestici del Papa la gratificazione di un'annata di 
servizio (3). Egli stesso poi conferì ai cardinali Doria e 
RuflFo l'ordine della legione di onore, al Bertazzoli quello 
della corona di ferro, ed a tutti e tre regalò una scatola 
d'oro col suo ritratto contornato di grossi brillanti. I 
vescovi di Nantes e di Tours furono creati consiglieri 
di Stato, e il cardinal De Bajanne e il vescovo di Evreux 



(1) Pacca, Memorie, in, 101-102. 

(2) Lettres inédites, ii, 950. 

(3) Correspondance, xxiv, 19506. 
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senatori (1). Per ultimo non furono dimenticati i meriti 
del medico Porta, al quale fu regalata la somma di 
sei mila franchi (2). 

Ma la fama precorritrice aveva già sparsa in tutte le 
parti dell'impero la notizia e la gloria della ristabilita 
concordia tra il Papa e l'imperatore; e già varie gazzette 
ne avevano portato alla conoscenza del pubblico tutti 
gli articoli, avendoli stampati nelle due lingue francese 
ed italiana: il Giornale politico del dipartimento di Roma 
li pubblicava a' 22 del mese di febbraio. 

L'impressione che la conoscenza del concordato di 
Fontainebleau fece negli animi dei cardinali neri, del 
clero devoto al Papa, ed in generale di tutti i cattolici, 
fu addirittura enorme. 

In Roma « quando si lessero quelli articoli, così scri- 
vevane un contemporaneo, non vi fu persona un poco 
assennata, che si potesse persuadere della verità di 
questo concordato >► (3). Un altro, presente in Roma e 
autore di una cronaca manoscritta, dopo averci rappre- 
sentato il popolo romano che si affollava a leggere il 
nuovo concordato affìsso sopra le cantonate, soggiunge: 
« Di tutto questo il popolo romano diceva, che tutto 
era falso ». E dopo avere assistito nelle chiese al canto 
del Te Deum ordinato dal generale MioUis, la gente in 
Roma rimaneva incredula tuttavia. Anzi indi a pochi 
giorni si leggeva in piazza Navona, affissa sulla cantonata 
di un muro una satira, che non mancava di sale (4). 



(1) Il cardinal Dugnani « non ebbe nulla, perchè non si è tro- 
vato mai a Fontainebleau nel tempo che vi fu T imperatore » (Dalla 
lettera citata di Mgr Marini). 

(2) Nella lettera a Mgr Saia, che conteneva gli articoli sopra 
citati del trattato controverso tuttavia, si legge in fine : « Il medico 
del Papa (ha ricevuto) un regalo di 6 mila franchi. La corte tutta 
del Papa è stata gratificata ». 

(3) MemoriBy Biblioteca Angelica, manoscritto 155, f. 460. 

(4) Era la seguente: 

« Te Deum laudamus^ 
In te speriamo: 
Ed a Bonaparte non crediamo». 

(Vaticana, Diario Fortunati, f. 663). 
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In Francia e soprattutto in Parigi all'incredulità delle 
prime notizie successe lo sdegno, e girò per tutta la 
città il motto arguto, avere cioè il Papa conchiuso un 
concordato che aveva fatto diventar rossi i cardinali 
(neri) (1). In una corrispondenza diretta a Mgr Sala, 
dopo l'annunzio della notizia dicevasi: « Il quarto arti- 
colo del concordato sarebbe egli fraudolento? Io non 
lo crederò neppure, quando me lo dirà una bolla; e 
sarei per dire, che appellerei dal Papa che dorme al 
Papa desto: absit invidia verbo ì » (2). 

Se non che il travagliato Pontefice non solo si era 
ridestato, ma sentì in breve ora un dolore così fiero e 
così profondo, che l'obbligava a passare insonni le notti, 
e gli fece riprovare le torture dell'anima già sofferte in 
Savona. È celebre la descrizione del suo stato e delle 
sue parole, che tanto lo colpirono nel primo incontro che 
ebbe con lui, e che il cardinal Pacca ci ha tramandata: 
« Restai maravigliato ed afflitto nel vederlo incurvato, 
pallido, macilento, cogli occhi come suol dirsi infossati, 
e quasi immobili a guisa di un uomo divenuto stupido. 



(1) « Le Pape a conclu avec Tempereur un concordat, qui a fait 
rougir les cardinaux » (Pacca, ii, 220). 

(2) P. Antonio Monti a Mgr Gius. Antonio Sala in Firenze, 
4 marzo 1813 (Francia, Appendice...^ voi. vi, fascio F). Un'altra let- 
tera lunghissima, riboccante di dolore, e piena di foschi pensieri, 
esordiva cosi (20 marzo 1813): 

« La trattativa, della quale furono triacciate le basi, e che a 
quest'ora sarà giunta al suo termine, è stata un colpo improvviso 
di fulmine che ha incenerito tutte le nostre speranze. Ne dirò qualche 
cosa a vostro lume ed a sfogo del mio dolore... 

« Un affare che doveva riguardarsi per il più spinoso di quanti 
ne occorsero a dì nostri, è stato trattato con estrema leggerezza. 
Quali furono i consiglieri del Papa? Il De Bajane etc etc. Un Bajane, 
francese più di genio di quello sia di nascita, un Ruffo cacciatore, 
finanziere, militare e nulla più, un Giuseppe Doria più piccolo 
d'ingegno che non di corporatura, un Bertazzoli uomo di libro ma 
non di negozio, giustamente sospetto di debolezza dopo li antece- 
denti abbastanza noti. Il solo vescovo di Nantes aveva capitali 
soprabbondanti per mettere in sacco consiglieri si deboli. Aggiun- 
gasi, che per parte del governo la torta era già preparata, che 
l'imperatore insisteva personalmente, che forse si mettevano in uso 
le lusinghe, le minacce ». 
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Mi diede un abbraccio, e con molta freddezza mi disse, 
che non mi aspettava così presto. Avendogli risposto, che 
mi ero affrettato per avere la consolazione di pormi 
a' suoi piedi, e di contestargli la mia ammirazione per 
l'eroica costanza colla quale aveva sofferto una sì lunga 
e dura prigionia, pieno di dolore mi soggiunse queste 
precise parole: « Ma ci siamo infine sporcificati (1). 
Qtiei cardinali... mi trascinarono al tavolino e mi fecero 
sottoscrivere » (2). 

Pio VII, come si è visto più addietro, era già infermo 
quando gli vennero presentate le nuove pretensioni del- 
l'imperatore; alla venuta di costui il male si accrebbe, 
sebbene la presenza del grand' uomo, la visita della figlia 
dell'imperatore d'Austria, la parola concitata, il gesto, 
e il furore napoleonico dovessero per una reazione natu- 
rale riavvivar e tener desto un certo vigore di vita in 
quel travagliato corpo. Quindi e nel tempo delle confe- 
renze e massimamente dopo la partenza dell'imperatore, 
la salute del Papa era precipitata così, che i suoi fami- 
gliari ne furono impensieriti. Nella lettera del Marini 
già citata, e che fu scritta a' 31 di gennaio, vale a dire 
due soli giorni dopo la partenza di Napoleone da Fon- 
tainebleau, dicevasi : 

« Grandissimo bene è quello... di avere tutto il sacro 
collegio in libertà, ed unito ; perchè accadendo disgrazie 
potrà la Chiesa essere provveduta sollecitamente di 
Pastore; altrimenti si correva rischio o di non aver 
Papa, o di averlo tale che fosse riconosciuto da pochi. 
Non so dire dove il Papa andrà o dovrà andare... Ma 
preghiamo Iddio che lo conservi in salute, perchè da 
più giorni non sta bene, e domenica (24 del mese, vigilia 
della conclusione del concordato) stette in letto per una 



(1) Gli storici francesi (D'Haussonvillb, v, 239; Wblsghinger, 
pag. 364) hanDo tradotto quella espressione col « nous rouler dans 
la fange»; il che peggiora di assai le parole già forti del Papa; 
le quali non comportano, voltate in francese, se non l'equivalente 
« nous nous sommes sàlis ». 

(2) Memorie, ii, 195-196. 
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febbre di raffreddore, né potè essere a desinare colle 
MM. LL., colle quali sono stati però in varj giorni i car- 
dinali Ruffo, Bajane, e Bertazzoli ». 

Abbandonato quindi a se solo, egli riandò colla 
mente le cose concesse, i limiti dei suo stretto dovere 
valicati, compromesso il decoro pontificio; e l'assalse 
il pensiero di aver prevaricato. Quel pensiero era per 
lui una punta così acuta, che non gli dava requie, 
e lo ridusse allo stato veramente pericoloso, che ci 
ha descritto il cardinale Pacca. Se l'antico prefetto 
di Montenotte, divenuto ora prefetto di Parigi, avesse 
dovuto dar contezza di lui, lo avrebbe certamente 
giudicato fuori di senno, come fece in Savona: con 
un fondamento tuttavia tanto maggiore, in quanto 
che ora il Papa non si poteva consolare di non aver 
posto la sua firma a quel fogho fatale. Il perchè 
proibì a se stesso la celebrazione della messa, ed 
andava dicendo che sarebbe morto pazzo come Clemente 
decimoquarto (1). 



V. 



Fortunatamente lo stesso delitto napoleonico sommi- 
nistrò al desolato Pontefice il conforto di quel sollievo, 
che solo poteva riuscirgli utile e giocondo, ed insieme 
esser capace di risollevarlo alla condizione dell'antica 
dignità, come di porgergli modo di ricuperarsi dallo smar- 
rimento in cui trovavasi di salute e di pace. Già verso 
gli ultimi del gennaio erano accorsi al fianco del Papa 
i cardinali Opizzoni, Gabrielli, e Di Pietro; verso i primi 
del seguente febbraio si presentavano gli altri cardinali 
neri, a' 18 giunse il cardinal Pacca, e nella sera dello 
stesso giorno il cardinale GonsalvL 

Fu lieto l'incontro di quegli uomini, e pieno di gloria; 
essi erano veramente grandi, avevano sofferto chi l'esilio. 



(1) Memorie, ii, 197. 
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chi la carcere, chi la fortezza, tutti la perdita dei loro 
beni; ma conservavano nelle nobili anime la libertà, e 
la gioia dell'adempito dovere. Quella vista però e quella 
gioia sonarono rimprovero ai cardinali ed ai vescovi, che 
riempivano le aule del castello imperiale, siccome guardie 
incaricate da Napoleone di custodire il Capo della Chiesa. 
Ma il riavere al suo fianco i suoi fidati consiglieri, quelle 
vere colonne della Chiesa e del papato, fu per Pio VII 
in quello stato di estrema prostrazione, oggetto di sommo 
gaudio. 

Nessuno di quegli uomini veramente grandi, imma- 
gino io, rivolse al S. Padre una parola di rimprovero, 
essendo egli a se stesso severo accusatore: ma tutti 
convennero, dopo qualche discrepanza intorno al modo 
di esecuzione, nella convenienza e nella necessità di ri- 
mediare allo sbaglio commesso, ritirando e disdicendo 
la convenzione passata tra il Papa e l'imperatore, siccome 
un atto eseguito in condizioni anormali per parte di 
entrambi i contrattatori. Pio VII acconsentì di buon 
grado a quella ritrattazione, che non l'umiliava se non 
in apparenza, ed il cui compimento doveva essere per la 
sua anima cagione di ricuperata tranquillità, e per la sua 
memoria oggetto di vera ammirazione. 

Non appena l'umile Pontefice ebbe fissato quel con- 
siglio, che subito si sentì come rinascere, depose dal 
volto quel velo di mestizia che gli oscurava lo sguardo, 
e a poco a poco si andava togliendo come un peso che 
gli teneva l'anima ingombra. Da quel punto di tempo, 
tutti gli storici riconoscono che quell'uomo, così timido 
come candido per indole, fu trasformato in un altro: 
la sua anima non conobbe più la paura, egli non ebbe 
d'ora innanzi alcun riguardo né alle vittorie né alle 
sconfitte di Napoleone. Così risorgeva rinnovellato da 
una debolezza, ch'egli confessò e disdisse con franco 
animo, e così rinnovellato lo vedremo addirittura signo- 
reggiare gli avvenimenti e far ricadere sul capo al suo 
grande implacato avversario l'onta delle insidie ritentate 
invano. 
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Ma come fare a cavarsi dal mal passo ? Dei cardinali 
neri, che al primo di marzo si trovavano in Fontainebleau 
a fianco del Papa (che dei rossi non è a parlare, non 
si fidando Pio VII di loro), alcuni pensavano, che si 
dovesse aspettare l'ultimazione del concordato per intro- 
durvi quelle modificazioni, che il Papa crederebbe con- 
venienti necessarie ; altri invece furono di parere, che 
il Papa notificasse in prima a Napoleone, e poscia a tutto 
il mondo, ch'egli disdiceva e rigettava formalmente la 
convenzione ultimamente passata tra lui e l'imperatore. 
Questo parere prevalse, e non si pensò più se non al 
modo di eseguirlo. 

Ma al modo di eseguire quel consiglio si attraversa- 
vano due difficoltà di non piccolo affare. La prima con- 
sisteva nel trovare un motivo, come a dire diplomatico, 
il quale legittimasse dinanzi a Napoleone la ritrattazione 
del concordato per parte del Papa. La seconda si riferiva 
alla quasi impossibilità fisica per Pio VII di comporre uno 
scritto di disapprovazione, dato il numero stragrande 
di prelati napoleonici che lo circondavano e ne sindaca- 
vano i detti e le mosse, e il numero pure grande delle 
napoleoniche spie collocategli attorno per osservare e 
per riferire. 

La prima difficoltà fu tolta dallo stesso Napoleone, 
il quale commise l'errore di dichiarare legge dell'impero 
il concordato di Fontainebleau, e di pubblicarne il testo 
nel bollettino delle leggi, come fece per decreto de' 13 di 
febbraio, trasmettendolo ai tribunali ed alle altre auto- 
rità del regno, affinchè al tenore di esso si conformassero 
ne' loro giudizi e nelle loro sentenze. A quel passo sba- 
gliato Napoleone s'indusse per le relazioni avute da Fon- 
tainebleau, del vescovo di Nantes, del colonnello custode, 
e di altri vescovi, le quali informavanlo delle spesse e 
scerete conferenze del Papa co' cardinali neri e special- 
mente co' cardinali Di Pietro e Consalvi. Indovinando 
egli un probabile pentimento nel Papa, ghe ne volle pre- 
cludere la via, dando alla pubblicità e quindi rivestendo 
come di una obbligazione legale il concordato pattuito 
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e sottoscritto in Fontainebleau dalle due autorità. Ma 
in ciò commise l'errore di dar siccome definitivo un trat- 
tato, nel cui preambolo era formalmente dichiarato non 
aver esso altro valore che quello di un disegno di con- 
venzione da regolarsi poscia definitivamente tra le due 
potestà contraenti. Quell'errore offriva naturalmente al 
S. Padre non solo l'occasione ma l'obbligo di una pro- 
testa; e se ne servì maravigliosamente come vedremo 
nella sua lettera di disapprovazione. 

L'altra diflBcoltà fu spianata in un modo raro e peri- 
coloso. Dopo varie conferenze, nelle quali il S. Padre 
ascoltava dalla bocca del cardinal Di Pietro lai parte 
dottrinale, e da questo cardinale o dal Consalvi ebbe 
un qualche abbozzo delle cose ch'egli svolgerebbe poi 
di propria mano, si mise a comporre egli stesso la sua 
lettera di ritrattazione all'imperatore (1). « Non poteva 
egli, così il cardinal Pacca che era testimone e parte, 
lasciare nella camera dove dormiva e nell'appartamento 
alcun suo scritto, essendosi accorto che in tempo ch'esso 
celebrava o ascoltava la S. Messa nella cappella, qualche 
persona incombenzata dal governo faceva la visita delle 
stanze, ed osservava su i tavolini ed anche negli armarj 
chiusi, aprendoli con altre chiavi, tutto ciò che vi era 
di carte, di robe, e d'altro. Perciò nel tempo ch'era ritor- 
nato dalla Messa, vi andavano i cardinali Di Pietro e 
Gonsalvi, e gli recavano il foglio sul quale aveva scritto 
il giorno innanzi; ed il Papa, o in loro presenza o dopo 
che si erano ritirati, continuava alquanto il lavoro. Alle 
ore quattro e mezzo pomeridiane entrando io nella sua 
camera, egli riprendeva lo scritto, e vi aggiungeva poche 
altre righe; di poi mettendo io la minuta e lo scritto 
medesimo sotto il mio abito, portava quelle carte nella 
casa dove alloggiava il cardinal Pignatelli >^ ; e dove, per 
trovarvisi questo cardinale vecchio e paralitico, gli altri 



(1) Nell'Archiv. Vaticano (-Francia, Appendice..., voi. vi, fascio G) 
si conservano le minute di questa lettera del Papa, e dell* Allo- 
cuzione ai cardinali: la scrittura è vacillante, i pentimenti e le 
cancellature sono numerosi: è tutta della mano di Pio VII. 

n — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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potevano convenire senza destar sospetti. Così il Pacca, 
il quale confessa ingenuamente che non senza una vera 
trepidazione traversava egli que' corridoi e discendeva 
quelle scale, dove formicolavano le sentinelle e le spie 
dell'imperatore (1). 

Mentre Pio VII componeva alla giornata il lavoro 
della sua lettera, non istavasi in Parigi ed in Fontaine- 
bleau senza una qualche sollecitudine nel mondo degli 
impiegati imperiali relativamente alla nuova attitudine 
presa dal Papa. Napoleone, il ministro per i culti, il 
vescovo di Nantes, l'arcivescovo di Tours, e il colonnello 
Lagorse rimanevano maravigliati di quella specie di 
ristagno, nel quale vedevano trovarsi gli articoli del con- 
cordato, che da essi reputa vasi definitivamente compiuto, 
e ne andavano aspettando l'esecuzione. Invece Pio VII 
non ne dava alcun segno ; anzi verso gli ultimi del gen- 
naio aveva, di motu proprio, nominato il cardinale Di 
Pietro prefetto di Propaganda, destinato il card. Boria 
pei memoriali, Mattei per la dateria, e Gabrielli per i 
brevi. Quindi a' 9 di marzo il conte Préameneu lagna- 
vasi all'imperatore dell'indugio del Papa nel dare la isti- 
tuzione canonica ai vescovi nominati, lamentavasi che 
il S. Padre non si fosse già recato a Parigi per fare 
all'imperatore atto di sudditanza; ed insinuava il sospetto, 
che il Papa non considerasse il concordato se non come 
un abbozzo di contratto, indotto forse ad una tale cre- 
denza dai consigli dei cardinali Di Pietro e Litta, coi 
quali vedevasi sovente stretto a consiglio. Cui Napoleone 
rispondendo a' 13 del detto mese dichiarava, che il Papa 
si accorgerebbe ben presto della sciocchezza dei consigli 
di cotesta gente (2). 

A' 12 di marzo l'arcivescovo di Tours riferiva di per- 
sona al ministro dei culti il fatto da luì osservato in 
Fontainebleau, che cioè il Papa chiedeva secretamente i 
pareri dei cardinali, e colloquiava di sovente col cardi- 



(1) Memorie, iii, 115-116. 

(2) Correspondance, xxv, 19707. 
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naie Di Pietro. Ed indi a due giorni il Lagorse denun- 
ziava formalmente allo stesso ministro il difetto di coraggio 
e di grandezza di anima del Papa^ il quale assoggetta il 
concordato alVesame dei cardinali. Quindi egli propone, 
siccome mezzo di esecuzione spiccia di quel trattato, 
che s' in vii per parte del governo e del Papa un inca- 
ricato di affari che rappresenti i due poteri (1). Delle 
quali notizie però non sembra che facesse gran conto il 
ministro imperiale, poiché nel medesimo giorno, 14 del 
marzo, egli informando Napoleone dello stato delle cose 
e delle persone di Fontainebleau, dicevagli trovarsi ogni 
cosa nella più grande tranquillità, né sembrargli che 
questa fosse per essere alterata altrimenti dall'opera dei 
cardinali, che si stavano accanto al Papa (2). 

E proprio in quella congiuntura di tempo. Pio VII 
compiva l'atto riparatore dello sbaglio, a cui la propria 
debolezza e la violenza napoleonica gli avevano lasciato 
scorrere la stanca mano. Nel giorno 21 di marzo egli 
terminava di scrivere la minuta della sua lettera a Napo- 
leone, ne' giorni seguenti ne distese una bella copia, e 
nel dì 24 consegnavala al colonnello Lagorse, perché la 
rimettesse egli stesso in mano all'imperatore. 

In essa il S. Padre disdiceva e revocava il patto 
da lui sottoscritto due mesi innanzi, confessando il 
suo errore, il suo pentimento, e il fermo proposito di 
ripararlo. 

Cominciava coU'esprimere quanto gli costasse quella 
confessione, e con quanto rincrescimento sentivasi co- 
stretto a cagionar forse disgusto alla Maestà dell'impe- 
ratore; ma il timore del giudizio di Dio, a cui la sua lunga 
età lo avvicinava, rendevalo superiore ad ogni umana con- 
siderazione. Diceva quindi: «Significhiamo alla Maestà 
Vostra, che fino dal giorno 25 gennaio, in cui segnammo 
gli articoli che dovevano servire di base a quel trattato 
definitivo di cui vi si fa menzione, i più grandi rimorsi 



(1) Welschinger, pag. 372. 

(2) Cit. dal D'Haussonville, v, 259. 
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e il più vivo pentimento hanno continuamente lacerato 
l'animo nostro, ^he non ha più riposo ne pace. Noi cono- 
scemmo subito (ed una seria e continua meditazione ce 
lo ha fatto ogni giorno più conoscere) lo sbaglio, a cui 
ci trascinò il desiderio di terminare al più presto possi- 
bile le vertenze insorte sugli affari della Chiesa ». EgU 
sperava tuttavia di poter correggere questo sbaglio, 
quando si sarebbe dato al contratto un assetto defini- 
tivo; ma l'averne l'imperatore già pubblicato gli articoli, 
e dato loro il valore di legge, gli aggiunse dolore e gli 
tolse ogni speranza di accomodamento. 

Facendo quindi sue le parole adoperate da Pasquale II, 
nella circostanza che disdisse le concessioni estorte a 
quel Pontetice dall'imperatore Enrico V, dichiara: « Come 
riconosciamo quello scritto per mal fatto, così per mal 
fatto lo confessiamo... ». E passando in rassegna gli arti- 
coli sottoscritti, ne riconosce alcuni emendabili, altri 
invece li reputa « intrinsecamente cattivi, come contrari 
alla giustizia, al regime della Chiesa, come da Gesù 
Cristo si trova stabilito, e perciò ineseguibili e impos- 
sibili a sussistere ». Contrari alla giustizia dichiara quelli 
articoli, ne' quali sono soppresse sedi vescovili senza 
canonico motivo; ed opposto alla costituzione della chiesa 
definisce quel quarto articolo, siccome quello col quale si 
rovescia la ierarchia ecclesiastica, spogliando il Capo della 
Chiesa della primazia apostolica, e facendolo dipendere da 
un vescovo. Né vale il mettere innanzi il breve segnato 
dal Papa in Savona: Pio VII dichiara trovarsi in quel 
breve lo stesso errore, sebbene accompagnato da alcune 
modificazioni; il quale comecché veramente non sia stato 
accettato dall'imperatore, ad ogni modo egli lo riprova 
del pari. 

Intorno all'autorità temporale, sacrificata negli articoli 
del supposto concordato, così si esprime: « Noi non pos- 
siamo dissimulare, che la nostra coscienza ci rimprovera 
ancora di non avere nei suddetti articoli avuta ragione 
alcuna di quei diritti su i dominj della S. Sede, che il 
nostro ministero e i giuramenti da Noi pronunciati nel- 
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l'assunzione al Pontificato, -ci obbligano a mantenere, 
rivendicare e preservare; ciò che da-Noi avrebbe almeno 
dovuto esprimersi nel testo medesimo di quello scritto, 
né la lettera scrittaci da V. M. presenta un sufficiente 
rimedio alla nostra mancanza ». 

Dopo tali dichiarazioni sojenni, si dice pronto e desi- 
deroso di venire ad un accomodaménto equo e definitivo^ 
che dia la pace e rimetta l'ordine tanto disturbato nella 
Chiesa; della qual cosa lo prega strettamente con tene- 
rezza di amore. E conchiude con queste parole: « Por- 
giamo i voti più ardenti a Dio, acciò si degni egli stesso 
diffondere sopra la Maestà Vostra la copia delle sue 
celesti benedizioni — Fontainebleau 24 marzo 1813. 
Pius P. VII >. 

Una rivoluzione profonda, come si vede da questa 
lettera, erasi operata nell'anima di Pio VII. Qui non 
s'iscorgono più que' mezzi termini, quell'ondeggiare, quel 
tenersi intra due, che fu notato nei precedenti atti pon- 
tificii dati o lasciati dare in Savona; qui non si affaccia 
né il timore, né il desiderio vano. Pio VII parla con 
accento risoluto, chiaro, e preciso. 

Mentre intanto il colonnello Lagorse correva la via 
alla volta di Parigi per consegnare all'imperatore la lettera 
pontificia. Pio VII chiamava ad uno ad uno dinanzi a sé 
tutti i cardinali che si trovavano in Fontainebleau; ed 
a ciascheduno diede a leggere la copia di quella lettera 
da lui allora allora spedita all'imperatore, ed insieme la 
copia di un'allocuzione diretta al sacro collegio. In questa 
allocuzione il S. Padre esponeva storicamente quanto 
eragli accaduto coU'imperatore, lo sbaglio commesso, il 
seguito pentimento, e l'atto formale ed autentico, col 
quale a quell'errore aveva dato pronto riparo. Rinno- 
vava in essa la disapprovazione, contenuta nella sua 
lettera all' imperatore, colla quale rigettava massima- 
mente l'articolo quarto, e il breve di Savona, riguar- 
dando Vuno e Valtro scritto come non fatti. E come colui 
che con lena affannata sentesi uscito fuori del pelago 
alla riva, esclamava : « Benedetto sia il Signore, che non 
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ha allontanato da Noi la sua misericordia. Egli è che 
mortifica e vivifica. Egli ha ben voluto umiliarci con 
una salutare confusione, ma ci ha pur anche sostenuti 
colla sua mano onnipotente... ». 

Terminato questi atti, veramente travagliosi, Pio VII 
si mostrò come rinnovellato eziandio nell'esterno. « Si 
rasserenò allora, scrive il card. Pacca, riprese il proprio 
umor gioviale accompagnato sempre dal sorriso..., e disse 
ad un cardinale, che dopo la spedizione della lettera 
all'imperatore, e la comunicazione fatta del suo operato 
al Sacro Collegio, si era sentito levare dallo stomaco 
un grave peso » (1). 



VI. 



Questo atto pontificio segnava la seconda catastrofe 
napoleonica; la parabola ch'egli volle lanciare nel cielo 
della Chiesa, entrava per quella lettera del Papa nel 
periodo discendente, né più valse alcun mezzo ad impe- 
dirne la fatale discesa. 

Appena ebbe letta la lettera del Papa, Napoleone ne 
intuì di presente la straordinaria portata. Con quel sem- 
plice atto di Pio VII, tutti i suoi disegni sull'impero 
della Chiesa, da lui per tanti anni studiati, quando sem- 
bravagli appunto di vederli eseguiti, rovinavano ad un 
tratto siccome una macchina di carta. Per la qual cosa, 
scaltro sempre com'era e superbo del pari, si apprese 
al partito che meglio secondava que' disegni, al partito 
cioè di considerare la ritrattazione di Pio VII come non 
avvenuta. Quindi ingiungeva al ministro dei culti, nel 
giorno 25 di marzo, di osservare grandissimo secreto sulla 
lettera del Papa; la quale egli dirà di avere o di non 
aver ricevuta, secondo le circostanze (2). Diede poscia, inca- 



(1) Memorie, iii, 125. 

(2) « Que je veux, selon les circonstances, pouvoir dire avoir cu 
ne pas avoir re^ue > . 
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rico ai vescovi, che componevano il consiglio di Fontai- 
nebleau, di presentare al Papa, prima di ritornare alle loro 
diocesi, un indirizzo collettivo, col quale esortassero il 
S. Padre ad eseguire il concordato di Fontainebleau. 
Egli stesso dettò le parole, che dai vescovi dovevano 
recitarsi al Papa: In prima gratularsi con Sua Santità 
della conclusione di un concordato, che poneva un ter- 
mine ai mali della Chiesa, dando i pastori alle diocesi 
vedovate; far intendere quindi il rammarico che si prova, 
per non vederne ancora adempita l'esecuzione. Aver essi 
speranza, che Sua Sta non vorrà prolungare quello stato 
doloroso : il concordato di Fontainebleau essere una ispi- 
razione dello Spirito Santo al Capo della Chiesa^ per farne 
cessare i mali che la travagliano; il perchè e come teologi 
e come vescovi essi si sentono costretti per dovere ad 
esortare il Santo Padre a conferire subito l'investitura 
canonica, eccetera (1). 

Ma questa volta Napoleone si sentì preso nel suo 
medesimo laccio: col pretendere d'ingannare i vescovi, 
tenendo loro celata la lettera del Papa, egli ingannò 
solamente se stesso. Tutti o quasi conoscevano la ritrat- 
tazione solenne, che Pio VII aveva fatta del concordato 
di Fontainebleau, dichiarandolo un patto che conteneva 
articoli intrinsecamente riprovevoli ; quindi cortigiani 
quanto si vuole ma non reprobi né imbecilli, non pote- 
rono senza orrore udire Napoleone a dichiarar quel con- 
cordato una ispirazione dello Spirito Santo. Il perchè 
nessuno si mosse, nessuno si attentò di arrecare ai Papa 
quell'ambasciata. 

Se non che il dire « nessuno » è uno sbaglio. Il car- 
dinale Maury recossi a Fontainebleau, è presentatosi a 
Pio VII domandò in nome dell'imperatore, e pretessendo 
le solite nenie delle desolazioni delle chiese, la sollecita 
esecuzione del concordato tanto felicemente conchiuso 
teste tra il Papa e l'imperatore. Pio VII in cambio di 
altra risposta, diedegli a leggere la lettera ch'egli aveva 



(1) Lettres inédites, ii, 975. 
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testé spedita a Napoleone. A quell'atto l'intruso arci- 
vescovo di Parigi simulò stupore, e finse di non conoscere 
la lettera. Chiese quindi un qualche tempo per istudiarla, 
e l'udienza per la dimane a fine di conferirne con Sua San- 
tità. Tornato infatti il giorno dopo, fece dinanzi al Papa 
ed al cardinal Di Pietro, cui Pio VII si teneva a fianco 
per rintuzzare se mai accadesse gli svarioni del Maury, 
fece una lunga parlata, nella quale esortava con incre- 
dibile temerità il Pontefice a non tener conto dei mali 
consigli, che lo avevano condotto a mancare di fede e 
di parola all'imperatore in cosa di grande utilità per la 
Chiesa... Fu così smoderato quel discorso, conforme ne 
riferisce il card. Pacca, < che il paziente e mansuetissimo 
Pio VII alzossi dalla sua sedia, e quantunque debole 
per la sofferta infermità, presolo per il braccio lo tra- 
scinò fino alla porta della camera, lo mise fuori, e gli 
chiuse dispettosamente la porta in faccia > (1). 

Per tale disdetta umiliato. Napoleone mise mano alle 
armi somministrategli dall'ira, e decretò ordini ne' quali 
si ravvisa alcun che di burlesco, mescolato col rigore che 
ha del tirannico. 

A' 2 di aprile spediva al duca di Rovigo, ministro 
della polizia, gli ordini seguenti : Si scelga un poliziotto 
intelligente, al quale spetti la vigilanza secreta del castello 
di Fontainèbleau. Non si dia facoltà a nessun forestiere, 
ììè a fedeli, ne a monache di accostarsi al castello, dovendo 
valere il nostro principio, che Va^^cesso al Papa si fa^ccia 
pel mezzo del vescovo. Nessuno, né uomo né donna, assista 
alla msssa del Papa, neppure i preti, eccetto i cardinali 
ed i vescovi incaricati per il culto dalV imperatore. Il cu- 
stode del castello farà cadere nelle mani dei cardinali, 
come per inavvertenza, i bullettini delle leggi, nelle 
quali è comandata l'esecuzione del concordato, de' 25 gen- 
naio 1813, ne è imposta l'osservanza ai vescovi, e sono 
indicate le pene contro gli oppositori; avviserà i cardi- 
nali a uno a uno, qualmente d'ora innanzi sarà loro proi- 



(1) Memorie, in, 319-3^. 
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hito di occuparsi di ogni esterno negozio, e di scriver lettere in 
Italia, sotto pena della perdita della loro libertà; si lasciano 
dimorare in Fontainebleau con tali condizioni, affinchè me- 
ditino sulla mala direzione che hanno dato alle cose della 
Chiesa: sia reso conto in iscritto della loro accettazione. 

Si m^ndi l'ordine di presente, perchè il cardinale Di 
Pietro sia portato via di notte, e confinato in una piccola 
città detta Borgogna, bene appartata, dov'egli sarà guar- 
dato a vista; tutte le sue carte sieno confiscate. Si dica al 
Papa, ed ai cardinali Pacca e Consalvi, che il Di Pietro 
è stato allontanuto a cagione delle sue antiche brighe per 
la trasmissione dei brevi, per essere stato una delle prin- 
cipali cause del non riuscito accoìnodamento col Papa, e 
per essere infine un nemico dello Stato. 

Si raccomandi al custode, di non far mai parola di 
avere o no consegnato la lettera del Papa. Non entri in 
discussioni, ma tutti i suoi discorsi si riducano al seguente 
ragionamento: giacché non hanno voluto far nulla 
per la religione, bisogna almeno che non fac- 
ciano nulla contro lo Stato (1). 

Indi a tre giorni colali ordini venivano eseguiti. Nella 
notte de' 5 di aprile il cardinale Di Pietro fu fatto alzare 
di letto improvvisamente, e svestito delle insegne cardi- 
nalizie venne chiuso in una vettura, e condotto al con- 
fine colla scorta di un poliziotto. E nel castello, proibite 
le visite, lette o impedite le corrispondenze, fu ad un 
dipresso ristabilito in Fontainebleau il sistema carcerario 
di Savona. Ai cardinali che avevano stanza nel palazzo, 
come a quelli che dimoravano fuori, il Lagorse significò 
gli ordini, e degli ordini significati volle testimonianza 
in iscritto (2). Il Papa fu novamente circondato della 
solitudine, della vigilanza e delle spie di Savona. 



(1) Lettres inédites, ii, 982. 

(2) Ecco il testo del processo verbale, che il Lagorse fece sotto- 
scrivere ai cardinali: 

« L*an 1813 et le douze du mois d'avril à midi je me suis trans- 
porte chez leurs Eminences Fabrice Ruffo, Ruffo Scilla, et Caselli; 
et en vertu des ordres du gouvernement fran^ais, dont je suis 
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VII. 



A tutte coteste provvidenze l'imperatore Napoleone 
dava di piglio, mentre già si stava sulle mosse per la 
partenza alla volta della Germania, dove sperava, anzi 
tenevasi sicuro di ripigliare pel ciuffo la fortuna, che in 
modo così tragico lo aveva abbandonato nei campi e nei 
fiumi della gelida Russia. Gol circondare il Papa di soli- 
tudine e di spie, col rinchiuderlo nell'ermo silenzio del 
castello di Fontainebleau, e col recidergli ogni linea di 
comunicazione col mondo di fuori, egli intendeva di 
mantenere celata la lettera, colla quale Pio VII aveva 
riprovato il concordato di Fontainebleau; e dall'altra 
parte, mercè il decreto che quel concordato aveva trasfor- 
mato in legge dell'impero, e dato siccome norma ai 
vescovi e come sanzione ai tribunali, egli ne applicava di 
già l'esecuzione e ne praticava gli articoli così, come se 
il S. Padre non l'avesse disdetto, come se fosse un 
contratto tuttora vigente tria lui ed il Papa. 

In quel frangente egli si apprese ad un tal partito, 
riserbando all'esito della nuova campagna il far sen- 
tire al Papa il pondo del suo braccio prossimamente 
vittorioso. 



porteur, je leur ai fait la déclaration ci-après telle qu*elle a été 
précédemment faite aux autres cardinaux stationnés à Fontainebleau. 

« Déclaration. 

« L' Empereur ne vous laisse à Fontainebleau qu*à la condition 
expresse, qu'à compter de ce jour vous ne vous mélerez de rien, 
ni écrirez aucune lettre, que vous resterez enfin dans une inaction 
absolue, vous bornant à faire à Sa Sainteté des visites de politesse. 
La moindre transgression à cet égard, la moindre lettre écrite soit en 
Italie ou ailleurs non seulement vous rendrait suspects à TEmpereur, 
mais compromettrait votre liberté. — Fontainebleau le 12 avril 1813. 

— Lagorse. 

« Ho letto la suddetta carta. F. card. Ruffo — Caselli — S. Rufifo 

— Mi son fatto leggere la sud* carta, F. card. Pignatelli » (Francia, 
Appendice,.., voi. xxv). 
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Con sififatto apparecchio, e dopo aver fatto procla- 
mare reggente deirimpero la moglie Maria Luisa per il 
tempo della sua assenza, Napoleone lasciava Parigi ai 
15 di aprile 1813, e lanciavasi allo sbarraglio nei campi 
fortunosi della nuova guerra, nella quale si doveva risol- 
vere come la sorte di lui, così la fortuna del Papa (1). 



(1) Uno scrittore moderno ha dato alla visita fatta da Napoleone 
al Papa in Fontainebleau, alla sua dimora di dieci giorni in quel 
castello, alle sue conferenze quotidiane coi Papa, ed alla conclusione 
del concordato de' 25 gennaio 1813, un motivo novissimo che avrebbe 
mosso r imperatore a quei passi : Napoleone, secondo questo storico, 
intendeva di ottenere dal Papa rassicurazione della dinastia impe- 
riale coir indurlo a consacrare in Parigi, nella cattedrale, al cospetto 
della Francia e dell'Europa, la novella imperatrice Maria Luisa e 
il re di Roma! Con quella novissima cerimonia egli avrebbe assicurato 
se stesso, la moglie, e il figlio contro ogni tentativo di rivoluzione, sul 
modello di quella che a' 18 di ottobre del 1812 erasi fatta e quasi 
eseguita dal generale Mallet. Per ottenere dunque un tal favore, egli 
avrebbe rinunziato nella conclusione del concordato alle dottrine 
che gli erano care, vale a dire alle dottrine gallicane, e dato a se 
stesso una forte mentita, col fare a Pio VII altre concessioni che si 
veggono stipulate in quel famoso trattato ! Se non che avendo Pio VII 
disdetto quel patto, mandò pure in aria il novissimo disegno Napo- 
leonico (Frédérig Masson, L'impératrice Marie Louise, pag. 286, 292; 
Wblsghinger, pag. 353, 388). 

Una tal notizia ci si mostra così nuova, così sfornita di prove, 
e così contradetta dai fatti, che non esitiamo punto a denominarla 
insussistente, e romantica addirittura. 
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CAPITOLO TRENTESIMO SESTO 
L'altima catastrofe, la liberazione. 

Per opera di un sol uomo tutta l'Europa nello spazio 
di nove anni era stata sconvolta, le istituzioni antiche 
cambiate, il santo romano impero seppellito per sempre, 
gli antichi elettori scomparsi insieme coi principati eccle- 
siastici, cessate di esistere persino le antiche leggi. Nel- 
l'anno 1812 l'Europa presentava uno spettacolo più sin- 
golare che raro. La mano di Napoleone teneva lo scettro 
su quante nazioni si comprendono da Gibilterra a Gope- 
nagen, dallo stretto di Calais al Niemen; Prussia non 
contava più, Austria era quasi distrutta, e tutti gli altri 
Stati germanici soggiacevano come altrettanti feudi del 
nuovo imperatore. I sovrani del Portogallo esulavano 
nel Brasile, i re Borboni di Spagna e la regina di Etruria 
erano confinati in Roma, quello di Napoli rifugiato in 
Palermo, e il re di Piemonte nell'isola di Sardegna, 
protetti dal mare e difesi dalle armate della poderosa 
Britannia. 

Un cotale assestamento europeo Napoleone aveva 
ottenuto a furia di guerre sanguinosissime, dalle quali 
era uscito vittorioso, mercè del suo ingegno guerresco, 
superiore a quello di tutti gli uomini del suo tempo. E 
siccome le cose si conservano per quelle stesse cagioni 
che le hanno generate, egli era costretto a mantenere 
il nuovo gigantesco impero con tale un esercito, che in 
numero ed in armi fosse proporzionato alla vastità degli 
imperiali dominii. 

Ma verso la fine del 1812 quell'esercito, che costituiva 
il nerbo della potenza napoleonica, quell'esercito era 
distrutto. Il quale avvenimento, addirittura straordinario, 
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cambiò come con un colpo fulmineo di scena le condi- 
zioni dell'Europa, ed iniziò un movimento nuovo, sordo, 
vasto, e formidabile, il quale nello spazio di pochi mesi 
agitava i popoli a guisa di un vulcano, la cui esplosione 
preparata da lunga mano già rumoreggiava sotterra. 
Nella primavera del 1813 tutto era cambiato nell'Europa, 
mentre il solo Napoleone rimaneva lo stesso ; e qui vera- 
mente si dà il caso storico, nel quale si scorge che il 
genio non ebbe il senso comune. Tralascio il considerare, 
come nella stessa Francia non solo le madri di famiglia, 
ma gli uomini, ma gli stessi generali e marescialli del- 
l'impero, ingallonati ed arricchiti, erano stanchi di guerre 
e di conquiste; perchè a malgrado della sua stanchezza, 
affascinata tuttavia dal grande imperatore, la Francia 
cavò dalle sue viscere una nuova generosa gioventù, e 
si tolse dalle sue mani l'ultimo denaro per far fronte 
ai vicini invasori della patria. 

Ma nella Prussia, ma nell'Austria, nella Russia e 
nell'Inghilterra, lo stato degli spiriti, la condizione 
delle genti, e la conoscenza dell'arte del guerreggiare, 
erano cambiati in modo straordinario, per guisa, che 
dopo la catastrofe della Moskowa, Napoleone non era 
più reputato né invitto ne invincibile. I sovrani ed i 
popoli, e gli uomini di guerra non erano più nelle con- 
dizioni, nelle quali li sorprese la rivoluzione giacobina 
colle sue valanghe di uomini agguerriti; tutti avevano 
capito, che le battaglie non si vincono se non con uomini 
usati alla guerra, con gran numero di armi e di armati, 
e colla costanza nel sostenere la guerra anche dopo le 
sconfitte, essendo evidente che anche vincendo un popolo 
si esaurisce. Or precisamente, verso la primavera del 1813, 
tale si era lo stato delle cose in Europa; tutti sapevano, 
che Napoleone e la Francia erano sfiniti, che in lunga 
guerra contro le potenze riunite egli doveva soccombere : 
tutti ciò intendevano, ma non lo intendeva Napoleone ! 

Ed in mezzo a cosiffatte condizioni civili, politiche, 
e militari. Napoleone si apparecchiava appunto alla 
grande riscossa. 



350 Napoleone e Pio VII. — Voi. II. 

Ma in condizioni peggiori assai, rispettivamente alla 
religione, al clero, al Papa ed alla Chiesa, egli lasciava 
la Francia e gli altri paesi dell'impero, quando si mosse 
per quel supremo cimento. Tutti gli ordini che com- 
pongono la Chiesa cattolica si agitavano, per opera di 
quell'uomo, in uno stato anormale che minacciava una 
vera rovina per l'avvenire. Una quindecina di cardinali 
erano in carcere o in esilio ; il fiore dell'episcopato 
italiano trovavasi fuori delle diocesi; ed un migliaio di 
sacerdoti massimamente dello Stato romano gemevano 
nelle carceri. Parigi, Pinerolo, Finestrelle, Alessandria, 
Piacenza, Mantova, e le isole di Corsica e dell'Elba acco- 
glievano nelle fortezze, o nelle pubbliche prigioni un 
numero addirittura straordinario di cardinali, di monsi- 
gnori, di vescovi, di sacerdoti, d'impiegati e famigliari 
pontificii. I vescovi ed i sacerdoti, che si erano mante- 
nuti fedeli all'imperatore, ed avevano prestato il giura- 
mento di fedeltà, proibito dal Papa per gli Stati romani; 
quelli soprattutto, che, nominati dal governo nelle sedi 
e nelle parrocchie vacanti, occupavano i posti dei con- 
dannati per la loro fedeltà al Papa, erano invisi alle 
popolazioni, ed alimentavano per siffatto modo ne' popoli 
lo spirito di opposizione e di scontentezza contro il 
governo (1). Il quale spirito animava poi tutti i cattolici 
dell'Europa, quando vedevano impedita la comunicazione 
delle loro chiese col Sommo Pontefice, tenuto isolato ed 



(1) Una lettera scritta da Firenze all'abb. Sabelli, segretario del 
card. Di Pietro, ci dà un saggio del commovimento dei popoli, i quali 
non volevano sapere di preti e di vescovi intrusi da Napoleone. E 
de' 26 aprile 1813: « Passiamo ad altro. Il vescovo di Nancy (intruso 
nella sede fiorentina), aveva scritto, che non sarebbe tornato a 
Firenze senza bolle. Non ha tenuto parola. Vi giunse il mercoledì 
santo, riportando invece di bolle una buona provvista di cipolle, e 
di fiori pel suo giardino. L* indimane fu attaccato al di lui palazzo 
questo epitaffio : Osmondo è tornato sensa bolle, e ha riportato invece 
gran cipolle. Pontificò il di di pasqua, ma all' intuonare del Gloria, 
la maggior parte del popolo uscì di Chiesa... 

« Si continuano le intrusioni nelle parrochie vacanti, ed una delle più 
pingui è stata ora assegnata a certo Champion, che s'intitola vicario 
generale. I popoli non ne vogliono sapere di costoro. Uno di cotesti 
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in carcere dall'imperatore Napoleone. Stavano dunque 
la Chiesa e la religione sotto la stretta di una perse- 
cuzione scaltra insieme e violenta, e tanto più formida- 
bile in quanto che colui che n'era l'autore superava 
allora in potenza d' impero ed in fecondità d' ingegno 
tutti gli uomini della terra. 

Grande pertanto ed affannosa era nel mondo l'aspet- 
tazione dell'esito di quella suprema prova, che con auspicii 
così avversi tentavasì da Napoleone contro le forze di 
tutta l'Europa armata contro lui, e risoluta di scuotere 
il giogo dell' insaziato conquistatore, come di liberare il 
mondo da quel flagello desolatore degli uomini. 

Si combattè con dubbia fortuna per una parte e per 
l'altra per lo spazio di cinque mesi; ma nelle giornate 
sempre mai memorande de' 17 e 18 ottobre di quest'anno 
1813 le schiere napoleoniche furono sgominate, e Napo- 
leone costretto ad indietreggiare dinanzi alle soldatesche 
vittoriose degli alleati, i quali alla loro volta si appre- 
stavano a fare nella capitale e nelle terre di Francia 
quello che egli aveva operato in quasi tutte le capitali 
di Europa. 

Se fu fosco per Napoleone il tramonto dell'anno 1813, 
più minaccioso per le sue fortune schiudevasi il nuovo 
anno, che segnò con caratteri di fuoco e di sangue la 
caduta dell'uomo fatale. Ne' primi tre mesi del 1814 egli 
commise si può dire ogni giorno una battaglia, ed ogni 



intrusi ha dovuto ritirarsi, senza esercitare neppure un giorno. I 
parrochiani spezzarono il sedile del pulpito, in cui dovevapredicare... 

« Un altro intruso tiene sempre presso di sé la chiave del ciborio, 
per costringere tutti a comunicarsi di sua mano. IJ popolo invece 
si provvede di particole per farle consagrare da preti meritevoli 
della sua fiducia. 

« ...Resta che vediamo nominato ad altra Chiesa (Fabb. Longo 
lo era stato a quella di Spoleto) un canonico della metropolitana 
fiorentina, che dicono aggregato recentemente alla società massonica 
con molta solennità e con lauto banchetto, imbandito a sue spese, 
per esilarare i confratelli della sua loggia stabilita nel locale di un 
antico monastero di monache. Adesso dobbiamo aspettarci di veder 
riempite tutte le sedi vescovili vacanti con pezzi dMra di Dio. E il 
Papa tacerà? » Francia, Appendice..., voi. vi, fascio F). 
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giorno riportò una vittoria (1); ma questo suo medesimo 
vincere cagionò la sua rovina finale, perchè se il suo 
ingegno sfavillava sempre per luce e per energia sempre 
nuove, le forze gli scemavano a mano a mano ch'egli 
vinceva, e il seno della patria oramai spossato ed esausto, 
non poteva più presentargli se non fanciulli ed uomini 
vecchi. Nell'ultimo giorno di marzo, Parigi apriva le sue 
porte alle schiere vincitrici della Prussia, della Russia, 
e dell'Austria, mentre Napoleone furente ed avvilito, tra- 
dito da Murat suo cognato, abbandonato o secondato 
male da' suoi marescialli e generali, riducevasi con pochi 
uomini nel castello di Fontainebleau. 

Ma là in quel castello, ove spingevalo la forza arcana 
che impera sugli uomini e sugli eventi, non rinvenne 
più il Pontefice prigioniero; sì bene vi ritrovò l'accusa 
della propria colpa, vi scorse l'ombra vendicatrice del 
gran sacerdote, dalla cui fronte egli aveva con ingiuria 
strappato il diadema per ornare l'inconscio capo del re 
di Roma. Ora in quel castello medesimo egli è costretto 
con giusto sforzo a sottoscrivere il proprio scorona- 
mehto, ad accettare l'esilio dalla terra di Francia, e il 
confine in una piccola isola del Mediterraneo, nelle cui 
carceri aveva mandato a gemere i preti di Roma. 

(1) Gli stessi popoli provavano come un presentimento arcano 
del precipitar che farebbero le fortune napoleoniche. Né si lascia- 
vano ingannare coi bollettini annunziatori di vittorie, né coi canti di 
Te Deum che a ogni poco, massimamente in Italia, si facevano ese- 
guire nelle chiese. In Roma poi, dove la scontentezza era giunta al 
sommo contro la dominazione francese, cotali intimazioni deirìnno 
sacro nelle chiese, erano accolte con satire, piene d*ira crudele. Così 
accadde nel settembre del 1813, quando per le. vittorie, conseguite 
da Napoleone nelle battaglie di Dresda de' 20, 26, 27 agosto, il 
governatore di Roma, generale Miollis, ebbe intimato nelle chiese 
il canto di ringraziamento. Allora successe la seguente pasquinata: 
« Addi 24 settembre 1813. In quest'occasione fu trovato il giorno 
dopo, sotto Pasquino, la seguente iscrizione: Pasquino a Marforio: 
— Dimmi, sei di funzione questa mattina, che ti veggo tutto vestito 
in fiocchi? — Marforio: Che non sai, che questa mattina vi é in 
S. Pietro il solenne Te Deum, per la perdita grande che ha fatto 
Tarmata francese, e ne cantano vittoria? — Pasquino: Dunque 
essendo più vicino, lo potevano cantare agl'Agonizzanti (nella chiesa 
degli) )► {Diario Fortunati, f. 668). 
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Napoleone aveva commesso con Pio VII quello sbaglio 
medesimo, che lo faceva soccombere nell'ultima guerra; 
anzi può dirsi, che la sua attitudine col Papa prigio- 
niero fu in questi ultimi tempi una funzione variabile 
della incostante fortuna delle armi. Egli siccome non 
volle mai darsi per vinto ne' campi delle battaglie, così 
non volle mai dar per abbandonato il suo disegno sul 
Papa e su Roma. Prostrato quindi dalle armi degli 
alleati, si sentì vinto eziandio da quell'inerme suo pri- 
gioniero. Infatti quando già prevedeva, che per forza 
degli avvenimenti quella preda gli fuggirebbe dalle mani, 
egli tre volte propose al Papa di accettare da lui, come 
a modo di un accomodamento sommario, la facoltà di 
ritornare in Roma e di ricuperare gli Stati romani; ma 
Pio VII tre volte gli fece intendere, ch'egli non voleva 
ricevere da Napoleone quello che a Napoleone non appar- 
teneva, ma che era suo di giustizia. Della quale triplice 
disdetta l'imperatore dissimulò per allora l'umiliazione; 
ma pur ridotto all'estremo, diede ordine finalmente perchè 
Pio VII ritornasse in Savona, ma per dimorarvi nelle 
stesse condizioni di carcerato, nelle quali vi stava prima. 
Per ultimo, quando vide che il Papa a dispetto di lui 
sarebbe libero e ritornerebbe sovrano di Roma, Napo- 
leone, negli ultimi aneliti che ancora gli rimanevano di 
libera tirannide, comandò che il Papa fosse ricondotto 
a Roma. Ma perchè ? Per dar noia a Gioacchino Murat, 
il quale alla barba del cognato imperatore aveva acqui- 
stato il reame del re di Roma! L'ultimo atto di Napoleone 
verso Pio VII fu dunque un dispettoso sarcasma (1). 

Ed ora mi si presenta lo spettacolo dell'ultima scena, 
sulla quale la risoluta catastrofe riconduce i protago- 



(l) Murat chiedeva per lettere frequenti a Napoleone, che gli si 
lasciasse V Italia sino alla riva destra del Po. Napoleone non rispon- 
deva, del che dolevasi Gioacchino amaramente. Il La Besnardière 
(che nell'assenza del Gaulaincourt teneva i fogli del ministero degli 
esteri) gli chiese insomma perchè non concedeva a Murat un poco 
di speranza. A lui Napoleone rispose allora così: — « Est-ce que je 
puis répondre à un insensé? Comment ne sent-il pas que mon extréme 
prépondérance a seule pu faire que le pape ne fùt pas à Rome; c'est 

23 — RiNiBHi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. 
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nistì del più grandioso dramma de' tempi moderni. 
L'umile Pontefice, che nella epica lotta incarnava la 
debolezza, si vide accolto per ogni dove come in trionfo 
nel suo viaggio di ritorno' da Fontainebleau a Savona, 
e da Savona a Roma. Dal febbraio al maggio di quel- 
l'anno, egli in tutte le città francesi ed italiane del suo 
passaggio fu acclamato, applaudito, benedetto, coperto 
di fiori e di palme dalle moltitudini festose, che in quelle 
ovazioni spontanee ed universali proclamavano il trionfo 
della virtù. Napoleone invece nella sua fuga da Fontaine- 
bleau al mare della Provenza, veniva salutato dalle grida 
ostili dei popoli, e soprattutto dalle maledizioni d' infi- 
nite madri e di vedove vestite a bruno, le quali gli doman- 
davano le vite dei morti figli. In più luoghi, mentre 
stridevano le voci « morte al tiranno », egli corse un vero 
pericolo della vita, tanto che fu costretto a cammuffarsi 
colle divise de' commissari stranieri, i quali lo scortavano 
in quelli amari passi di fuga. Dalle voci di quelle mol- 
titudini sollevate si proclamava il trionfo della giustizia 
di Dio (1). 



rinlérét de toutes les puissances qu'il y retourne, et, maintenant, cet 
intérét est aussi le mien. Murat est un homme qui se perd: je serai 
obligé de lui faire raumòne; mais je le ferai enfermer dans un bon cui 
de basse-fosse, afin qu*une si noire ingratitude ne reste pas impunie ». 
— « Peut-on, soggiunge il Talleyrand, comprendre si bien les folies 
des autres et ne pas se rendre compte des sìennes propres? » (Tal- 
leyrand, Mémoires, ii, 137). 

(1) Quanto qui ho solamente accennato, trovasi svolto largamente 
col sussidio delle prove dei fatti nei nostro volume che ha per titolo : 
Il Congresso di Vienna e la S, Sede (1904), pag. 10 e seg.; a pag. 223 
e seg. si potrà scorgere fremendo il numero stragrande dei sacer- 
doti italiani, condannati alle prigioni per non aver voluto giurare 
fedeltà all'imperatore Napoleone. 
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EPILOGO 

I. 

Le colpe e gli errori, commessi (dall'imperatore Napo- 
leone nel breve corso del suo gigantesco impero,, sono 
riconosciuti da tutti gli storici del grande uomo, amici 
e nemici che sieno, ammiratori o critici dell'opera e della 
persona di lui. Né per parte nostra possiamo, dopo la 
narrazione lunga e ragguagliata dei fatti, non lamentare 
lo sbaglio che indusse Napoleone a stendere la mano su 
Roma e sul Papa. Era Voccupazione di Roma una prov- 
videnza necessaria, almeno utile? Che intendeva egli di 
ricavare dalla violenta espulsione da Roma^ e dalla cattività 
del Papa ? Quale fu la su^a mente netta grande lotta contro 
Pio VII per sette anni continuata ? oltre il sovrano di 
Roma^ intese egli di ledere la dignità pontificia ? Sono 
altrettanti problemi tra sé collegati, dei quali il lungo 
e faticoso studio nelle passate pagine adoperato ci 
porge il diritto, anzi c'impone l'obbligo di tentare una 
soluzione. 

Che la prima origine della rottura dell'amicizia del 
Bonaparte col Papa, sia stata una ragione di Stato, o 
se si vuole un motivo di natura temporale, é cosa fuori 
di ogni dubbio. Il novello imperatore nel lanciare nella 
Grermania il grande esercito di Bologna marittima, nel- 
l'autunno del 1805, teneva pur l'occhio sul mezzodì 
dell'Italia che era minacciata dalle milizie anglo-russe, 
le quali occupavano Corfù e poscia Napoli, pronte a 
spingersi verso l' interno della Penisola, e quindi a con- 
tinuarsi sino alle Alpi marittime che erano indifese, ed 
a mettere in pericolo la stessa Francia, qualora le sorti 
della guerra che si combatteva in Germania fossero state 
avverse all'ardito conquistatore, o anche solo avessero 
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dato luogo ad un lungo temporeggiare. Laonde mosso da 
ragione strategica egli, dopo lasciato Taranto per ragione 
del trattato con Napoli, diede ordine per l'occupazione 
di Ancona. Evidentemente commise una ingiustizia, 
perchè Ancona non era città sulla quale la repubblica 
francese potesse affacciare diritto alcuno. Tuttavia, date 
le esigenze della guerra che non possono essere consi- 
derate tanto sul sottile, quella occupazione se non si 
può scusare può almeno accogliere le attenuanti della 
necessità, la quale non conosce legge massimamente 
quando s'abbia a fare co' deboli. 

Ma dopo lo sbalorditolo trionfo di Austerliz, dopo 
imposta la legge alla Germania, dopo la pace di PresÌ3urg, 
dopo la conquista di Napoli, di Venezia, e di tuttala riviera 
illirica, non poteva egli, non doveva per ogni ragione di 
diritto e di politica e di riconoscenza restituire al Papa 
la città di Ancona, risarcire il tesoro pontificio delle spese 
fatte per il vettovagliamento dell'oste francese, e rimettersi 
col Papa sul piede della più amichevole concordia? A 
ciò egli aveva obbligo stretto, imperioso, indeclinabile, 
che gli veniva pur dettato dal più elementare dei doveri 
sociali. Ma non ne fece nulla, anzi si spinse più innanzi 
nella occupazione degli altri Stati pontificii, ordinò di 
occupare Roma, circondare il Quirinale, catturare il Papa, 
e cacciarlo lontano da Roma in terra straniera, o almeno 
imperiale, tenendolo poi custodito in una vera prigione, 
guardato a vista, circondandolo di guardie e di spie, 
perchè gì' impedissero ogni comunicazione col mondo 
di fuori. 

Tutta questa forsennata, stoltissima impresa, aveva 
per unico motivo il possesso di Roma e degli Stati pon- 
tificii. Il pretesto messo innanzi da Napoleone per legit- 
timare la presa di Benevento e di Pontecòrvo, e l'inva- 
sione degli Stati romani, era una vera lustra che non 
avrebbe ingannato neppure un cieco. Egli, così spacciò 
in privato e così affermò ne' pubbUci documenti, si 
disse costretto ad occupare le province del Papa, 
perchè il Papa, avendo ricusato di entrare in federazione 
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con lui contro gì' inglesi, costituiva un pericolo contro 
l'impero. Ciò diceva Napoleone, seriamente, quando pure 
era padrone di tutto il Lombardo-veneto, di tutto il 
Tirolo, di tutta l'IUiria, di tutto il Napoletano, di tutta la 
Toscana, dell'Emilia, del Genovesato e del Piemonte, e del 
triplice lido dei mari Tirreno, Adriatico, e Ionio: la paura 
del Papa amico degli inglesi, non era dunque se non un 
fantasma. Pertanto egli mentiva nell'affacciare un motivo 
di quella fatta siccome ragione per occupare le province 
romane. E rimane assodato, che in ciò fare non ebbe 
in vista se non l'arrotondamento del regno italico e 
del regno di Napoli, ossia l'arricchire di belle province le 
corone del figliastro e del fratello o del cognato. 

Ora mettendo nella bilancia per una parte l'emolu- 
mento che riceveva il suo impero per l'aggiunta del ter- 
ritorio pontificio; e per l'altra l'infrazione violenta del 
diritto delle genti, la scontentezza delle popolazioni, 
l'animosità e l'avversione di tutti i cattolici, e per ultimo 
la scomunica che accompagna gl'invasori dei beni della 
Chiesa, risulta manifesto che per un bene piccolo egli 
andava incontro ad inconvenienti gravi e svariati ; per- 
tanto colla conquista di Roma, egli commetteva un errore 
gravissimo, il quale però aveva l'origine nella smoderata 
cupidigia d'impero e di conquiste, ossia in un principio 
di ordine temporale. 

Ma quell'errore pigliava proporzioni enormi per le 
conseguenze colle quali si congiungeva necessariamente; 
ed erano conseguenze di tanto momento, che chiedevano 
pure una soluzione. 

11 sovrano, del quale egli distruggeva l'autorità ed 
usurpava i dominii, era nel medesimo tempo Sommo 
Pontefice, Capo della Chiesa cattolica, primo maestro e 
supremo pastore di tutti i cristiani del mondo. Per la 
qual fatale coincidenza, egli scoronando quel sovrano 
trovavasi dinanzi il Pontefice, ed usurpandosene i dominii 
temporah si metteva in contatto o meglio in contrasto 
cogl'interessi che appartengono ad un ordine superiore, 
i quali pure s' incentrano nella dignità spirituale del 
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successore di Pietro. Era facile togliere al Papa le tem- 
poralità del sovrano, ma non era facile il mettere in 
salvo il libero esercizio del ministero spirituale del Pon- 
tefice. Pertanto egli fu condotto ad affrontare la questione 
più ardua che presenti la storia, la questione cioè del 
voler separare nella stessa persona del Papa la regia 
sovranità dalla dignità spirituale. 

Forse quando Napoleone, accecato dall'ambizione 
di dominare e dal pazzesco stimolo di nobilitare la 
sua famiglia colle corone altrui, si avviò nelle prime 
ostilità contro il Papa, forse non comprese la grandezza e 
la varietà degli ostacoli che gli si parerebbero innanzi 
a guisa dì barriere quasi insuperabili. Ma d'altra parte 
una volta lanciato in una impresa, l' indole super- 
bissima di lui non gli acconsentiva più l'indietreg- 
giare. Tanto gli accadde appunto nel suo contrasto con 
Pio VII. 

II. 

Quando Napoleone fu padrone di Roma, il problema 
del Papa presentava due soluzioni. Una consisteva nel 
lasciare il Papa nel Quirinale o nel Vaticano, dandogli 
una rendita, non impedendogli il libero uso di tutta la 
sua azione papale, facendo guarentigia alle altre nazioni 
della incolume dignità spirituale del Capo della Chiesa. 
L'altra soluzione stava nel servirsi del Papa come di 
uno strumento di regno. 

Per più ragioni non parve prudente a Napoleone l'at- 
tenersi alla prima soluzione: perchè la presenza del 
Papa in Roma era da lui giudicata siccome un pericolo 
vivo e continuo per la nuova dominazione usurpatrice; 
perchè a lui non parve compossibile la simultanea coesi- 
stenza in Roma di due sovrani, uno di fatto e di potenza 
armata, e l'altro di diritto non mai perituro, sempre 
presente e sempre autorevole siccome una protesta viva. 
Egli ordinò quindi la cacciata del Papa da Roma, ed il 
suo esilio in terra lontana. 
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Per siffatta maniera uno sbaglio grave cagionò uno 
sbaglio più grave ancora*. Fu gravissimo errore l'aver 
tolto al Papa i dominii temporali per l'ignobile motivo 
d' ingrandire sé ed i suoi di una corona e di un ter- 
ritorio rubati; ma un errore .infinitamente più grave 
egli commise nel voler ridurre la stessa potenza spi- 
rituale del Pontefice a farla da puntello all'impero 
napoleonico. Trovandosi il Papa tra le mani, egli pensò 
a renderlo utile a' suoi interessi politici e dinastici, 
e formò strettamente il disegno di fare del Papa un 
vicario imperiale nel governo religioso dell'impero. E 
così spogliato il Papa di ogni sovranità, e risoluto fer- 
mi^imamente di non lasciarlo mai più tornare in Roma, 
Napoleone diede all'insolubile problema una soluzione, 
che è la più superba cosa, ma insieme la più stolta, 
che si possa immaginare. 

Da ciò prese origine la lunga serie degli errori, con 
i quali intese di maturare il Papa all'adempimento del 
suo disegno; da ciò l'uso di quei mezzi, onde torturò, 
in un modo non saprebbesi dire se più vile o feroce, 
un miserando vecchio, al quale, dopo aver rapito ogni 
cosa, l'inaudita forza tirannesca di Napoleone voleva 
rapire la stessa libertà interna dell'anima. 

Ora, notisi bene, nel concepimento e nella esecuzione 
di un tal disegno napoleonico entrava, oltre la parte 
politica, e soldatesca, una che può denominarsi parte teo- 
logica, la quale si riferiva all'idea che avevasi allora in 
Francia della dignità spirituale del Papa. Il concetto che 
Napoleone erasi formato della dignità papale, era il con- 
cetto del puro gallicanismo, era il risultato degl'insegna- 
menti ricevuti dal Duvoisin, vescovo di Nantes, il quale 
da Napoleone era ascoltato siccome un oracolo (1). Ora 



(1) Non possiamo dare ai Memoriali di S. Elena del Las Cases, 
del MoNTHOLON, deirO Mbara, dell' Anton Marchi... un valore di 
documento storico, tra perchè Tautenticità del dettato non è provata, 
e perchè la tendenza di quegli scritti è evidentemente apologetica: 
prescindendo dalle contradizioni che s'incontrano tra le sentenze 
attribuite a Napoleone intorno ad uno stesso argomento, e sopra 
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secondo la dottrina gallicana, di cui cotesto vescovo di 
Nantes conteneva l'acqua più pura (1), la primazia del 
Papa si riduceva ad una semplice primazia di onore 
sopra la Chiesa, nella quale, vale a dire nell'assemblea 
dei vescovi che la rappresenta, trovasi la plenitudine 
della potestà ereditata da Cristo. Se il Papa non era 
dunque se non il primo vescovo della prima chiesa del 
mondo. Napoleone potè pensare, come pensò realmente, 
di trasportare quel primo vescovo e quella prima chiesa 
nella città di Parigi, che era la prima città del mondo, 
e dare per siffatto modo alla sua vanità sconfinata una 
novissima soddisfazione, ed al suo sogno d'impero uni- 
versale un potentissimo sussidio governativo. Tutto il 
lavorìo messo in gioco da quattro anni, consultazioni 
e deputazioni e conciliabolo di vescovi, minacce e pro- 
messe e scellerati trattamenti, tutto aveva per motivo e 
per iscopo l'indurre il Papa ad acconsentire a trasfor- 
mare il romano Pontefice in un pontefice gallicano, a 
tramutare Roma con Parigi o con Avignone, dove avrebbe 
ottenuto gli onori e le attribuzioni dovute al primo 
vescovo dell'impero, ossia del mondo. 



tutto tra le sentenze quivi affermate ed i fatti accaduti mei tempo 
del suo impero. Tuttavia i suoi giudizi intorno al vescovo di Nantes 
essendo conformi al tenore dei fatti provati, meritano considerazione. 
Egli cosi ne discorreva in S. Elena: 

« L'évèque de Nantes me rendait vraiment catholique par la 
sagesse de ses raisonnements... Il ^vait vécu avec Diderot, au milieu 
des incrédules, et y avait toujours été convenablement... Il avait 
le bon esprit... de faire rétrograder la religion de tout ce qu*il n*eùt 
pu défendre... Aussi argumentait-il mieux que le Pape... C'était mon 
oracle; mon flambeau; il avait ma confiance aveugle sur les matières 
religieuses... Il n'avait pas mon secret... J'avais un but, et il ne le 
connaissait pas» (Correspondance, xxx^ pag. 347; citaz. del Memo- 
rial, v, 322-343). — Questo vescovo si moriva nel luglio del 1813. Dal 
letto di morte egli cosi scriveva a Napoleone: « Je vous supplie de 
rendre la liberté au S. Pére, sa captivité trouble encore les derniers 
instants de ma vie... » (Jauppret, Mémoires kistoriques, ii, 527). 
Ma Napoleone non ascoltò i consigli di quel suo oracolo e di quella 
sua luce, che gli mandava gli ultimi bagliori, come di un fanale che 
si spegne. 

(1) « G'était, parmi mes évéques, le plus ferme appui des libertés 
gallicanes » (Ibidem). 
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Questa era la soluzione del problema del Papa, a cui 
Napoleone si attenne, e che per poco il mondo maravi- 
gliato non vide eseguita. Eppure dopo commessa l'usur- 
pazione di Roma, e distrutta per sempre, com'egli diceva, 
la temporalità sovrana del Papa, quella soluzione napo- 
leonica era necessaria, e veniva imposta per una neces- 
sità logica, come suggerita da un principio ortodosso; 
La logica infatti esigeva il traslocamento in Francia del 
Papa, siccome una conseguenza necessaria della sua 
espulsione da Roma, poniamo pure che questa fosse 
un delitto. Nel dare poi al Papa il primo posto di onore 
nella ierarchia ecclesiastica, Napoleone incarnava il con- 
cetto gallicano della primazia spirituale del sommo Pon- 
tefice: egli obbediva dunque ad un dettame ortodosso, 
siccome a quello che governava le menti delle chiese, 
delle scuole e dei vescovi del suo clero gallicano. Dalle 
quali considerazioni, che si cavano dal vivo delle cose 
successe, ed in queste pagine lungamente narrate, ac- 
cadde che veramente l' imperatore Napoleone per una 
parte ebbe sempre osservato un tal quale rispetto per 
la dignità spirituale del Sommo Pontefice, la confessò 
e la riconobbe d'istituzione divina, e la volle circondata 
di quello splendore esterno che giudicava convenirsi ; e 
per l'altra siamo costretti a confessare, che Napoleone 
nell'esecuzione del suo disegno non fece se non espri- 
mere in concreto e ridurre al fatto, quanto il gallica- 
nismo antico e moderno aveva in teoria insegnato intorno 
al papato. Tra la pratica di Napoleone e la teoria di 
tutti i vescovi gallicani non passa altra differenza, se 
non che Napoleone fu logico ed i vescovi gallicani non 
volevano sembrare di esserlo. 

Rimane dunque assodato, che la prima, istorica ori- 
gine della rottura e della differenza tra Napoleone e 
Pio VII, fu di natura temporale, fu una ragione di con- 
quista, fu lo spogliamento dei domimi sovrani del Papa 
per accrescerne il proprio impero o locupletarne i suoi 
feudatari parenti, il che vale lo stesso. Dalla questione 
temporale si passò alla controversia intorno materie 
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religiose, la quale fu allargala e spinta da Napoleone sino 
ai confini del dogma, com'egli diceva; infatti l'articolo 
quarto del concordato di Fontainebleau, carpito da Napo- 
leone a Pio VII nel modo che abbiamo veduto, era per la 
primazia del pontefice romano, in ordine alla facoltà crea- 
trice dei vescovi, che per istituzione divina è proprietà 
del solo Vicario di Cristo, una vera diminutio capitis. 



III. 



Ora qui si presenta il gruppo più difficile ad estri- 
care : intendeva Napoleone, in questa lotta contro il 
Papa spinta così lontano, di creare nella Chiesa uno 
scisma ? 

Ripetendo qui pure quanto già accennammo nel 
cap. XXXI, § XV, vale a dire, che dell'intenzione interna 
non si può né si deve investigare il pensiero, siamo 
costretti a conchiudere, argomentando dagli atti ester- 
namente espressi per il corso di lunghi anni, che Napo- 
leone mirava di fatto ad operare nella Chiesa cattolica 
assai più che uno scisma, intendeva di rovinarla addi- 
rittura. Io non ricerco, secondo l'usato da molti storici, 
quello che egli avrebbe fatto se la fortuna non gli fosse 
riuscita contraria nella campagna di Russia e nella cam- 
pagna di Francia; sì bene tenendomi a quanto fece real- 
mente col concordato di Fontainebleau, ed a quanto era 
andato facendo dall'anno 1809 sino a quel momento, con- 
ducendo ogni cosa ad un punto fisso con logica inesorabile 
e con tenacità di proposito invariata, ottengo quello che 
basta e che si richiede per dare alla conclusione accennata 
una vera certezza storica. 

L'idea, anzi il proposito fisso della distruzione in 
perpetuo della sovranità pontificia, e il disegno di ridurre 
il Papa alla condizióne di un semplice vescovo, comecché 
primo nella ierarchia, formavano i due punti cardinali 
del grande intendimento napoleonico; la creazione dei 
vescovi pel mezzo dei metropolitani, le guarentigie per 
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il mantenioiento del Papa e della corte papale, e per la 
comunicazione colle potenze estere e così via, non erano 
se non questioni di ragguaglio. Ora colla pratica di quei 
due punti capitalissimi, se Iddio non avesse tarpate le 
ali alla grand'aquila, Napoleone siccome sperava così di 
fatto avrebbe perpetrato la rovina della Chiesa, ch'egli 
veramente aveva già vulnerata nel cuore e nel capo. I 
vescovi dell'impero non li avrebbe più creati il Papa; i 
cardinali sarebbero stati o creature napoleoniche, o 
confinati nelle carceri; le congregazioni romane sarebbero 
divenute altrettanti ministeri napoleonici; gl'insegnamenti 
pontificii, bolle, brevi, costituzioni apostòliche, sarebbero 
o impediti o ridotti al sindacato napoleonico^: per dire le 
molte in poco. Napoleone avrebbe govern'ato nella reli- 
gione, come governava nella politica (1). Intanto le 
nazioni cattoHche sì sarebbero certissimamente separate 
dall'unione col Papa napoleonico, e ciascheduna avrebbe 
formato una chieda nazionale: di tante spaventose conse- 
guenze, contenute tutte nel trattato di Fontainebleau, era 
fecondo il disegno di Napoleone sopra la Chiesa cattolica 
e sopra il papato I 

Quindi è che nel lamentare le grandi colpe e gli 
errori grandi, commessi da Napoleone nel procelloso 
corso della sua imperiale dominazione, due grandi uomini 
di Stato, che studiarono e conobbero a fondo l'opera 
del gigantesco imperatore, convengono nell'afifermare che 
la sua condotta col Papa fu una colpa ed uno sbagHo. 

Tanto lo storico del Consolato e delV impero^ come il 
Talleyrand nelle sue Memorie dimostrano, che, a norma 
di buona politica e prescindendo da ogni tendenza con- 
fessionale, Napoleone errò di molto nel togliere al Papa, 
contro ogni diritto e senza necessità, la sovranità regia 
di cui i Pontefici romani erano insigniti da dodici secoli, e 



(1) Sono le parole precise, dette dallo stesso Napoleone in S. Eiena: 
« ...J'eusse gouverné alors le monde religieux avec la méme facilité 
que je gouvernais le monde polìtique ». Si trovano riferite nel 
Mémorial de Sainte Hélène (v, 341), e riportate siccome autentiche 
dall'editore della Correspondance (xxx, pag. 350). 

i 
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nell'avere attentato all'unità della Chiesa cattolica; giu- 
dizio esatto, e pienamente conforme agli ammaestramenti 
della storia (1). 



(1) « La destruction du pouvoir tempore! du pape par Tabsorption 
des États romains datis le grand empire était, politiquement parlant, 
une faute non moina grave. Il sauté aux yeux que le chef d'une 
religión aussi universellement répandue sur la terre que l'est la 
religion catholique, a besoin de la plus parfaite indépendance pour 
eocercer impartialement son pouooir et son influence, Dans Tétat 
actueldu monde, au milieu des divisions territoriales créés par le 
temps et des compiications politiques résultant de la civilisation, 
cette indépendance ne peut exister que si elle est garantie par une 
souvERAiNETÉ TEMPORELLE. Il seralt aussl absurde de vouloìr remonter 
au temps de la primitive Église, où le pape n'était que l'évéque de 
Rome, parce que le christianisme était renfermé dans l'empire 
romain, quMl était insensé à Napoléon de prétendre faire du Saint- 
Pére un évèque fran^ais. Que devenait alors le catholieisme dans 
tous les pays qui ne faisaient pas partie de l'empire fran^ais^ Que 
penserait la France si le pape était entre les mains de VAutriche 
OH de toute autre puissance catholique? Le croirait-elle bien impartial, 
bien indépendant? Quelque illusion que pùt se faire Napoléon sur 
l'étendue et sur la durée de sa puissance, dans sa personne ou 
dans celle de ses successeurs, il ne devait pas créer un précédent 
dangereux et qui pouvait, un jour, étre fatai à la France: 1814 a 
prouvé que, daus ce sens, rien n'était impossible » (Talleyrand, 
Mémoires, ii, 124-125). 
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Documento XV (p. 154). 

Lettera di S. A. E. il Cardinale Fesch 
al Beatissimo Padre Papa Nostro Pio VII. 

Parigi, 1 maggio 1811 (1). 
Beatissimo Padre, 

... Se fossi meno attaccalo alla Persona di Vostra Santità, 
e se non nudrissi in petto sentimenti di fedeltà per la Chiesa 
di Gesù Cristo, mi sarei contentato di generalizzare questa 
Lettera, e avrei lasciato ai nostri deputati tutto l'incarico di 
assicurare V* Santità, che dei mal intenzionati han profittato 
della sua cattività per allontanarla da un accomodamento, 
insinuandole delle falsità. 

Del resto non possiamo sperare di condurre l'Imperatore 
come un uomo indeciso nei partiti che prende, e non è un 
problema di assicurare che la carità della Chiesa deve vin- 
cere l'orgoglio di un Conquistatore, onde prevenire più grandi 
sciagure con pronto accomodamento. L'Imperatore non resterà 
mai indietro alle operazioni che si tenteranno contro di Lui. 

Infatti dopo che furono conosciuti i Brevi della Santità V* 
concernenti la nomina dei Vicari Capitolari di Parigi, e di 
Firenze, prevedemmo di perdere il frutto di tanti stenti, e di 
tante cure per convincerlo a tenersi a ciò che fu da Luigi XIV 
praticato; sistema che tanto fu utile alla Chiesa, e che riscosse 
l'approvazione dei Papi di quel tempo. L'Imperatore non fu 



(1) Fu pubblicata in francese e in italiano nel volume deirarcive- 
scovo dì Tours, Mgr De Bàrral, Fragments relatifs à Vhistoire ecclé- 
siastique des premières années du dix neuvième sièclè (Paris, Adrian 
Egron imprimeur, 18L4) a p. 235 seg. 
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tardo nelle operazioni, protestò subito che rinunciava al Con- 
cordato che V* Santità da vari anni si ricusava di eseguire, 
e ci propose di venirne al passo ove desiderarono di arrivare 
i Vescovi di Francia, quando lor si prescrisse la troppo celebre 
Costituzione Civile del Clero. I Vescovi di allora piuttosto 
che abbandonare il Sacro deposito della Fede eolla fuga, offri- 
rono di riprendere il sistema della Prammatica Sanzione, e 
tanta era la confidenza loro nel disinteressamento di Pio Sesto, 
che si fecero ripromissori del suo consenso. Se l'Imperatore 
infatti ci avesse presentato l'alternativa di allora, avrebbe 
trovato nei Vescovi di Francia le istesse disposizioni dei 
Nostri Predecessori e l'istessa confidenza Loro in V* Santità. 

Non v'ha dubbio che una gran Chiesa, ardisco dire, che 
fa la più gran parte della Chiesa Cattolica, non abbia ricevuto 
dal suo Divin Fondatore l'autorità di perpetuarsi, quando le 
circostanze son tali ch'è impossibile di ricorrere al Papa. La 
Chiesa deve regolarsi su i fatti : non ha armi temporali, non 
deve usare delle spirituali cpiando evidentemente colpirebbero 
in vano. Il sol Tribunale che gli resti è l'Altare ove offre le 
sue preci, e le sue lagrime per il ritomo della concordia reli- 
giosa e politica; ma non puote lasciarsi perire per mancanza 
di primi Pastori, soprattutto quando il Principe temporale a 
tal condizione vuole accordare protezione, e soccorso alla 
Chiesa Cattolica. 

La Santità V* dev'essere ben convinta del profondo senti- 
mento di dolore dei Vescovi di Francia, quando si vedranno 
obbligati a rompere uno dei legami che stringono le nostre 
Chiese alla Santa Sede. Con quanto zelo non abbiamo noi 
procurato di evitare un sì luttuoso avvenimento? E quante 
soUicitudini non abbiamo Noi prese per ottenere l'invio dei 
tre Deputati, che si presentano ai piedi della Santità V* per 
implorarla a nome della Chiesa di Francia, e liberarci dalla 
dura necessità di fare riprendere ai Concilii Provinciali l'antico 
diritto dell'Istituzione dei Vescovi, e a questo fine a pregarla 
di condiscendere che si aggiunga al Concordato la reciprocità 
di tempo per l'istituzione, come per l'elezione, e dichiarare di 
non far niente contro i quattro Articoli dell'Assemblea del 
Clero di Francia del 1682? 

Beatissimo Padre, permetta che io citi il detto del Ven. Prete 
Emery morto da quattro giorni ^ che le circostanze attuali pro- 
vano evidentemente, che i sudetti quattro Articoli sofiò il 
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Palladio della Chiesa di Roma >►. Non pretendo già ch*Ella 
li debba confermare, ma che perderà la Santa Sede in pro- 
mettendo di non agire contro di essi? Quali predecessori di 
Vostra Santità han mai preteso di condannarli? 

La dimanda di reciprocità d'istituzione, come di elezione 
nasce dalla previdenza dell'Imperatore per levare ogni mezzo 
di discussione su tal articolo, e per evitare ai suoi successori 
nell'Impero il pericolo in cui potrebbero i Papi nell'avvenire 
metterli per riconquistar Roma, e l'influenza politica in Italia, 
sementando torbidi nelle vacanze delle Sedi Vescovili. Si 
prende qui argomento del fatto della Santità V* a non volere, 
non solamente accordare l'Istituzione ai Vescovi nominati, ma 
eziandio a intorbidare la nomina dei Vicari Capitolari, per 
obligarlo a renderle la sovranità di Roma. Aggiungono inoltre 
che a tal fine, Ella pone in non cale le tribolazioni di tanti 
poveri Ves(;ovi, Preti, e Religiosi suoi più affidati ministri, 
sul pretesto di Religione, per far durare i giorni di discordia 
e di divisione. 

Quanto sono indegni del Padre commune de' Fedeli simili 
tentativi, altrettanto è convenevole di smentirli, ed a tal fine 
credo dover io di farli conoscere alla Beatitudine Vostra. 

I Vescovi di Francia, come i loro Predecessori, benedirono 
la Providenza, che aveva accordato al loro Capo visibile una 
illustrazione temporale. Essi porgono ardentissimi voti al 
Cielo che le si restituisca, se ciò è più utile alla Chiesa; ma 
essi, come la Santità V*, si umiliano ai voleri del loro Capo 
invisibile. Il Vescovo di Savona più volte ci ha consolato testi- 
moniandoci la grande, ed esemplare rassegnazione della S. V*. 

Beatissimo Padre, la Divina Providenza apre la strada 
ad un accomodamento, anzi alla Concordia. I tre Vescovi 
inviati presso la Santità V'' sono degni della sua confidenza ; 
i loro nomi, il loro zelo, e le loro virtù ci garantiscono la 
loro gratitudine. La parte principale della Chiesa Cattolica 
soffre crudelmente. La Navicella di Pietro non fu mai esposta 
a tanto pericolo. Le Divine promesse la difendono, ma quando 
si calmerà la tempesta? Ma chi assicura che una parte della 
Chiesa non perisca? I Vescovi dell'Impero convocati per tenere 
un Concilio Nazionale se crederanno di dover riparare la 
viduità delle Chiese, porteranno una ferita insanabile alla 
S. Sede, la quale perderebbe il capo d'opera della sagacità, 
e dell'indefessa sollecitudine di tanti Papi per tanti Secoli. 

U — RiNiBRi, Napoleone e Pio VII. Voi. II. . 
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Altronde come ostare contro tutti i nemici dell^. Chiesa, quando 
non ci sarà permesso di ricorrere al Nostro Capo, che si con- 
sidererà come un ostinato nemico dell'Impero? L'implacabili 
nemici della Chiesa troveranno argomenti per calunniare la 
Sposa di Gesù Cristo, e forse saressimo destinati a veder sdru- 
scire l'inconsutile sua Veste. Ma, B"* Padre, siam convinti 
che la Santità V* si presterà colla sua longanimità, colla sua 
carità, a vincere ogni considerazione di stato, a terminare 
ogni lotta di eroismo per il bene della Chiesa e per la stabilità 
della sua unità. 

Se fossi men indegno innanzi a Dio, mi pare che potrei 
esaltarmi in cantici d'allegrezza, e che sarei disposto a cre- 
dere che tanti guai, tante pene, tanti patimenti finirebbero in 
altrettanti momenti di gioia per V* Santità, e in tanti van- 
taggi per la Chiesa. Trovo l'Imperatore dispostissimo a fare 
tutto ciò che potrà per la sodisfazione della Santità V* e per 
il progresso della Religione. Libertà e indipendenza per il 
Capo della Chiesa; il ritorno dei Cardinali alla sua corte; 
sufficiente provedimento in beni fondi; ristabilimento delle 
Missioni estere; ammissione presso il Papa degli Ministri 
Esteri; indipendenza dei suoi corrieri; aumento di Vescovati; 
più gran facilità per l'esercizio del Culto, per l'educazione 
del Clero; soccorsi cospicui per i Ministri degli altari, ed ogni 
altra concessione necessaria alla perfetta loro organizzazione. 
Vuole Egli la Religione Cattolica, se i Ministri di essa non 
vogliono opporsi allo stabilimento dell'Impero temporale. È 
abbastanza perspicace, e potente per conoscere, e tenere ciò 
che promette. 

Le anime le più fervorose dell'Impero raddoppiano in questo 
momento i loro voti per la pacificazione religiosa, e politica, 
e tutti i Ministri dell'altare sono convinti che la Santità V* 
non lascerà fuggire il tempo propizio per consolare la Chiesa. 

In quanto a me sarei l'Uomo il più felice, se potessi ben 
presto essere a suoi piedi per felicitarla di un sì fortunato 
avvenimento. 

Frattanto imploro la sua Benedizione per me e per il Gregge 
affidatomi, e sono col più profondo rispetto... 
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Documento XVI (p. 182). 
Diario del concilio del cardinale Spina. 

8 Giugno (1811). 

Nella sessione tenuta avanti il card. Fesch di questo giorno, 
il vescovo di Nantes ha annunziato, che S. S. è pronta a dare 
ai vescovi l'istituzione canonica (dans les formes usitées), e di 
più colla condizione, che, non dandola nel termine di sei mesi 
dalla nomina, sia libero ai metropolitani di darla, purché non 
la ricusi il S. P. per causa d'indegnità. Fu proclamato in questa 
sessione il card. Fesch presidente provvisorio del concilio. 

12 Giugno. 

In una sessione de' giorni addietro si è parlato solo del 
modo d'intervenire al concilio, dell'abito, ecc. 

In questa la sessione si è occupata delle maniere di votare 
e di quanti voti si richiedono per le risoluzioni. Quest'affare 
è stato commesso ad una commissione di 11 Prelati, e sono 
l'Arciv. di Bordeaux, i Vescovi di Magonza, Treviri, Mont- 
pellier, Bayeux, Rennes, Pavia, Como, Comacchio, Grosseto, 
e Verona. — Si è incaricata egualmente la commissione desti- 
nata all'esame del mandement, e farne il rapporto sollecito. 
L'estensore di questo è il Vescovo di Evreux. Deputati all'esame 
sono il Card. Fesch, i Vescovi di Tours, di Malines, di Torino, 
di Ravenna, ed il Vescovo di Nantes. E sulla maniera di 
votare e di mandement si deve fare il rapporto nella sessione 
seguente. 

14 Giugno. 

Si è costantemente parlato del cerimoniale e del modo di 
assistere al Concilio, e del luogo. Dopo il sentimento del 
Ministro dell'Interiore, che è venuto a comunicare ciò che si 
appartiene al Cerimoniale per la recezione de' Commissari di 
S. M., si è risoluto che le sedute publiche del Concilio saranno 
nel Coro. Niun rapporto si è fatto pel mandement. Niuno se 
ne è fatto sulla maniera di votare. Di questa si è detto si 
parlerà e si deciderà in un'assemblea generale, quando il 
Concilio sarà adunato. 
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15 Giugno. 

Gran discussiane sul modo di andare in Chiesa e di rice- 
vere la Comunione. Volevano i Francesi che si ricevesse 
stando in piedi. Gli italiani stando in ginocchio. Questo è 
stato il sentimento approvato. Silenzio costante sul maiP- 
dement. Distribuzione di biglietti per le tribune. Si è deciso, 
che i voti del concilio saranno raccolti dal segretario. Si è 
saputo in seguito, che il mandement non è piaciuto a S. M., 
e che si deve riformare. 

16 Giugno. 

Apertura del Corpo Legislativo, tutti i vescovi del concilio 
sono stati invitati. Si veda il Discorso pronunciato da S. M. nel 
Monitore del 17. 

17 Giugno. 

Prima sessione generale tenuta nella basilica metropolitana. 
Si veda per esteso il cerimoniale stampato. La messa ponti- 
ficale è stata celebrata dal card. Fesch presidente, il quale in 
quest'occasione si è riassunto il titolo di primate delle Gallie, 
e come Card. Arciv. della chiesa più antica e più distinta 
continuerà nella presidenza. Ha fatto uso del palio, ed in 
quest'occasione ninna dipendenza ha avuta né dal capitolo 
della metropolitana né dal vicario capitolare. 11 sermone è 
stato pronunciato da Mons. de Boulogne vescovo di Troyes. 
L'argomento é stato dell'influenza della religione sulla felicità 
dello Stato. Grand'elogio si é fatto a Bossuet, riguardandolo 
come un padre della Chiesa. Si é parlato delle quattro pro- 
posizioni, come se debbono essere un oggetto particolare del 
concilio, ed essere accettate. Si é però confessato, che la chiesa 
romana é stata la più osservante delle antichità ecclesiastiche. 
Si sono esaltate le libertà della chiesa gallicana, e si son fatti 
di questa molti elogi. Il sermone é terminato colle invoca- 
zioni dello Spirito Santo, e la benedizione sopra l'imperatore 
e tutta la famiglia imperiale. 

Si è fatta la comunione senza Confiteor, e senza pronun- 
ciare il Corpus ecc. Si sono dopo la messa pubblicati i decreti 
stampati, e distribuiti. La cerimonia ha durato 5 ore intiere. Si 
è tornati al palazzo arciv^» processionalmente. Il card, presidente 
ha sempie, andando in processione, benedetto gli astantì. 
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È da rimarcarsi, che la forinola di professione di fede che è 
stata letta, è stata alla lettera quella di Pio IV; che a forma della 
medesima è stato prestato il giuramento dai vescovi, malgrado 
l'estensione della formola pronunciata dal card, presidente. 

19 Giugno. 

Adunanza generale in arcivescovato, ove si è ascoltata la 
messa, e dopo due ore di aspettativa si è annunziato, che le 
materie che si dovevano trattare non essendo in ordine, si 
sarebbe differita la sessione all'indomani. 

^ Giugno. 

Adunanza generale in arcivescovato, ove è giunto il ministro 
del culto, ed ha fatto annunziare che veniva non come com- 
missario del governo, ma come deputato. Egli ha letto un 
decreto di S. M., nel quale, alla domanda fattagli dal con- 
cilio, il agrée come presidente il card. Fesch, e ordina che si 
formi un Burò di polizia del concilio, composto del presidente, 
de' due ministri del culto dell'impero e del regno italico, e di 
tre Vescovi. Dopo molte discussioni sul modo di elezione di 
questi Vescovi, dibattute e decise col levarsi in piedi o stare 
a sedere, si è passato all'elezione per scrutinio, e sono stati 
eletti, alla pluralità di nomina non assoluta ma relativa, 
l'Arciv. di Bordeaux e l'Arciv. di Ravenna. Hanno avuto 
pari voti l'arciv. di Tours, e il vescovo di Nantes. Dopo molti 
dibattimenti si è commessa l'elezione di uno di questi alla 
sorte, ed è stato estratto il Vescovo di Nantes. 

Si è indi proceduto allo scrutinio di quattro segretarii e 
due promotori. Sempre alla pluralità relativa e non assoluta 
sono stati nominati segretarii i vescovi di Troyes, Mont- 
pellier, Faenza e Albenga, e promotori ì vescovi di Bayonne, 
e di Como. 

In seguito il ministro ha fatta lettura del messaggio di 
S. M. al concilio, ed è stata indi sciolta la sessione. 

21 Giugno. 

Si doveva principiare la sessione colla lettura del processo 
verbale della precedente; ma questo dai segretari non era 
ancora bene ultimato, e così si è differita la lettura alla con- 
gregazione futura. La congregazione si è occupata della scelta 
dei membri che devono scrivere l'indirizzo da farsi a S. M., 
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nell'atto che si presenterà il Concilio. A forza di alzata e 
seduta si è deliberato che bastava la nomina di sette membri. 
La nomina di questi si è poi fatta per scrutinio, e sono stati 
nominati, TArciv. di Tours, e di Torino, ed i Vescovi di Nantes, 
Troyes, Montpellier, Parma, e Gand. 

Si è subito avuta una discussione da quelli del regno 
italico, per non esservi di quegli alcuno nella commissione. 
Si è messo in deliberazione se dovesse la nomina aver effetto, 
o se si dovesse cambiare, e con alzata e seduta è stato deciso 
che non si variasse. 

Il card, presidente ha indi proposto d'invitare il principe 
primate della Confederazione renana ad assistere al Concilio. 
Gran dibattimento è stato in questa proposizione. Vi è stato 
ancora chi ha proposto il dargli voce deliberativa. Hanno 
sostenuta la parte affermativa, l'Arciv. di Tours, di BesanQon, 
di Malines, ed il vescovo di Brieux. L'assemblea si mostrava 
contraria; ma messa alli voti la proposizione se si dovesse 
procedere all'invito, ed avendo il ministro del culto fatto 
sentire che S. M. aveva invitato il primate al Concilio, al 
solito con alzata e seduta ninno ha più reclamato; e così 
sono stati destinati l'arciv. di Tours, ed il vescovo di Bayeux 
ad invitarlo con voce deliberativa insieme al suo suffraganeo. 

25 Giugno. 

Congregazione generale nella sala dell'arcivescovato. Si è 
fatta la lettura del processo verbale delle sedute precedenti. 
Vi si è incontrata da alcuni de' vescovi qualche mancanza, e 
perciò si è ordinata una nuova estensione. 

Si è indi passato per scrutinio all'elezione della congre- 
gazione, la quale deve esaminare il messaggio di S. M. al 
concilio. Gran dibattimento vi è stato se i soggetti nominati ai 
vescovati dovessero aver voto in questa nomina. La questione 
è finita, perchè i nominati vi hanno rinunziato. Si è adunque 
proceduto alla nomina di 11 sogetti per scrutinio segreto, e sono 
stati nominati per comporre la congregazione: gli Arciv. di 
Bordeaux, di Tours e di Genova, ed i Vescovi di Nantes, di 
Parma, Treves, Gand, Tournai, Comacchio, Torino, e Troyes. 

^ Giugno. 

Adunanza generale all'Arcivescovato, nella quale si è pro- 
ceduto alla lettura dell'indirizzo da farsi a Sua Maestà dome- 



Appendice di Documenti inediti. 375 

nica prossima 29, nell'atto che si presenterà il Concilio. Si è 
principiato da una semplice lettura, che ha eccitate subito 
molte riflessioni. Si è proposto di stampare l'indirizzo e distri- 
buirlo, onde si potesse maturamente considerare ; ma si è piut- 
tosto desiderato da molti una seconda lettura. Nuove rifles- 
sioni adunque e più estese hanno avuto luogo. Ogni parte ha 
meritata delle discussioni e delle contradizioni. Ninno ha par- 
lato su i molti elogi che si fanno a S. M. per il bene che ha 
fatto alla religione, ma molti hanno parlato suU'ommissione 
nel parlare del Papa, del quale non si faceva la menoma 
parola. Mons. di Namur ha opinato, che si dovesse da questo 
indirizzo principiare a chiedere a S. M. la libertà del Papa. 
Mons. di Chambery ha appoggiato l'opinione. Si è levato 
contro l'Arciv. di Malines, pretendendo che non fosse tempo 
opportuno. Il Vescovo di Chambery ha risposto con un'energia 
veramente Apostolica. Il card, presidente ha fatte delle rifles- 
sioni prudenziali, dimostrando che converrebbe meglio lasciare 
ad un atto separato il domandare la libertà di S. Santità e la 
libera comunicazione de' Vescovi col medesimo. 

Feci io allora riflettere, che almeno era necessario nell'in- 
dirizzo di parlare in genere del Capo della Chiesa, citando 
l'esempio di Bossuet, e dell'imperatore che ne parla nel suo 
messaggio. La* riflessione fu approvata, ed il card. Caselli 
fece la mozione che si registrasse nel processo verbale la 
mozione di chieder la libertà del Papa, e la sospensione 
basata su i riflessi fatti dal Card. Presidente; e fu approvata. 

Si proseguì una lunga discussione sull'indirizzo medesimo, 
e particolarmente nella parte, nella quale si parlava delle 
congrue e della tersa proposizione del clero gallicano, e sulle 
conseguenze che se ne deducevano. In ambedue i luoghi fu 
adottata qualche correzione. Si insistette per quanto si potè 
perchè nulla contenesse l'indirizzo di dottrinale; ma non si 
potè ottenere, e solo furono ammesse le correzioni da farsi, e 
così terminò la congregazione per tornare sull'istesso argo- 
mento l'indomani. 

27 Giugno. 

Adunanza generale, all'apertura della quale Mons. Nava 
Vescovo di Brescia lesse una memoria, per dimostrare quanto 
era stato irragionevole l'inserire nell'indirizzo a S. M. delle 
proposizioni dottrinali, e singolarmente la prima e terza prò- 
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posizione del clero gallicano, e fece la mozione che queste 
fossero tolte. La memoria italiana fu tradotta e letta da me 
in francese. Non fu questa messa alle voci, ma invece fece 
sentire il card, presidente, che non si sarebbero obbligati i PP. 
alla sottoscrizione individuale, e fece leggere l'indirizzo colle 
correzioni fatte. 

Insorse subito una disputa, se si doveva approvare l'indi- 
rizzo a voti segreti ; e questo diede luogo a leggere il rapporto 
della commissione sulla maniera di votare e sul numero dei 
voti necessari all'approvazione delle proposizioni. Il risultalo 
del rapporto è stato, che siano necessari tre quarti dei voti 
per l'approvazione, e perchè n'esca una risoluzione, e che 
votar si debba per scheda o voti segreti. Fu fatto applauso 
al rapporto, ma frattanto il card, presidente con un aggiu- 
statissimo discorso, facendo sentire che bisognava rispettare 
le opinioni di tutti, e che perciò l'indirizzo non sarebbe sog- 
getto a una segnatura individuale, ma alla segnatura soltanto 
del presidente e de' segretari, il che fu a viva voce accollo 
da tutti con plauso; propose se si voleva approvare l'indi- 
rizzo per voti segreti o per alzata e seduta. Veramente o non 
fosse ben intesa la proposizione, o non fossero ben contate le 
alzate, comunque sia, fu accolta la proposizione di approvare 
l'indirizzo per alzata, e così fu fatto, sebbene non pochi alla 
proposizione dell'approvazione restassero a sedere. 

Terminato questo, si passò alla lettura del mandement, e 
con sorpresa si sentirono inserite nel medesimo letteralmente 
la prima e la quarta proposizione, onde ne fu richiesta la 
stampa per poterlo esaminare. Fu questa deliberata, e fu fissala 
la congregazione generale per lunedì, 1« luglio; restando fissata 
per domenica, 30 giugno, la presentazione a S. M. 

N. B. La presentazione a S. M. non ha avuto luogo. Si 
crede, che non sia piaciuta Vadresse riformata. Tanto si è potuto 
raccogliere da quanto manifestò nella prima congregazione 
particolare, destinata ad esaminare il messaggio, il card* pre- 
sidente. Egli dunque annunziò che restava differita la presen- 
tazione, che Vadresse sarebbe cambiata del tutto, giacché 
nemeno piaceva a S. M., che sarebbe cambiato egualmente il 
mandement^ e che si sarebbe tolto tutto ciò che vi era di 
dottrinale. 

Si principiò adunque nella prima congregazione particolare 
a parlare del messaggio di S. M.; ma si dovette ben subito 
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cambiar di tema, avendo riferito il vescovo di Nantes un 
discorso fatto coU'iihperatore, ed avendo egli proposto a discu- 
tere una questione affatto diversa. Dal rapporto fatto al Con- 
cilio nella Congregazione generale dei 10, si rilevano le diffe- 
renti e disparate questioni che nella congregazione sono state 
proposte e discusse, fino all'ultimo progetto di decreto pre- 
sentato dal card, presidente; e si rilevano le risposte che la 
congregazione particolare, ha creduto di dover dare. 

10 Luglio, 

Si è radunato il concilio nazionale nella sala dell'Arcive- 
scovato. Si son letti gli atti di tutte le adunanze generali 
precedenti, e si sono suscitate molte questioni sull'estensione 
dei medesimi, e particolarmente sulla discussione che aveva 
avuto luogo nella penultima intorno all'indirizzo da farsi 
all'imperatore, e alle correzioni che vi si erano fatte. La 
deliberazione per alzata e seduta è stata di proporla ad un 
nuovo esame. Anche a questa seduta hanno assistito i due 
ministri de' culti dell'impero e del regno d'Italia. 

Si è in seguito da Mons. vescovo di Toumai fatta la let- 
tura del rapporto della commissione destinata ad esaminare 
il messaggio di S. M.; e l'ultimo progetto di decreto presen- 
tato dal card, presidente alla commissione a nome dell'impe- 
ratore. Dall'istesso Cardinale è fatta distribuire ai vescovi 
copia del progetto, e del rapporto fatto dai Vescovi che sono 
stati a Savona, nel quale si contengono le intenzioni di Sua 
Santità. 

La discussione del progetto in Congregazione generale è 
stata rimessa a venerdì 12 corrente. 

Si è ricevuto la sera di quest'istesso giorno il decreto di 
S. M., col quale vien sciolto il Concilio. 

Seduta del 5 agosto 1811. 

La seduta è principiata con la lettura del decreto di S. M., 
fatta dal ministro del culto Francese, per la riapertura del 
concilio. Il decreto è basato sul processo verbale di una seduta, 
ossia assemblea tenuta dai vescovi convocati in casa del 
ministro, il 27 Luglio, alla quale non furono chiamati i 
vescovi che avevano nella conferenza rigettato il primo pro- 
getto di decreto. 
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Era nuovamente nel decreto agréé come presidente il 
Sig. card. Fesch. Era ordinato di procedere ad una nuova 
nomina dei Burò, de' promotori, e de' Segretarii. 

Ed era stabilito che in tutte le sessioni i vescovi del regno 
d'Italia dovessero aver parte in proporzione di uno a quattro. 

Molti vescovi hanno pregato il presidente di passare alla 
nomina di questi sogetti. Tutto il concilio ha approvato 
questa mozione per alzata e seduta. 

TI card, presidente adunque ha nominati al Burò l'Arciv. di 
Tours, il Vescovo di Nantes, e quello di Faenza. Ha nominati 
promotori i vescovi di Piacenza, e di Feltre, ed ha nominati 
segretarii l'arciv. di Torino, e quello di Pavia, ed i vescovi 
di Nantes, e di Bayeux. 

Tutti sono stati approvati per alzata e seduta dai PP. 
Queste nomine erano già state mandate al card. Fesch dall'im- 
peratore. 

Si è proposto in seguito dal presidente di approvare tanto 
la prima questione, già proposta dal ministro ai vescovi 
singolarmente, quanto il progetto di decreto. 

Il Vescovo di Piacenza promotore ha rappresentato, che 
sarebbe opportuno far precedere un rapporto dei vescovi che 
sono stati in Savona. Se ne è perciò fatta la lettura dall'Arciv. di 
Tours. Il rapporto è stato molto più lungo di quello che fu 
fatto alla Commissione e che è stato distribuito. 

La traduzione dal Francese in Italiano del rapporto è stata 
fatta dall'Arciv. di Torino. 

In seguito il card, presidente ha proposto l'approvazione 
della prima questione. Per alzata si è deciso, che i voti si 
darebbero per alzata e seduta. Per alzata adunque di quasi 
tutti i Padri è stato risposto affermativamente alla prima que- 
stione. Per alzata egualmente è stato approvato il decreto, e 
così è terminata la sessione. 

Alla proposizione ed al decreto sono stati contrari, l'Arciv. di 
Bordeaux, ed il suffraganeo di Munster manifestamente. Pare 
che lo fossero ancora i vescovi di Digne, Agens, Grenoble, e 
pochi altri. È difficile avere in un'alzata il risultato dei voti. 
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Documento XVII (p. 282). 

Prince Borghese à Mr Hallouin officier de Oendarmerie 
au Mont-Cenìs. 

Turin, 11 juin 1812. 

Le moment est venu, Monsieur, de remplir la mission pour 
laquelle vous avez été envoyé au Montcenis, et M. Garbet à 
Lanslebourg. Vous savez que cette mission consiste à balayer 
le Montcenis et le tenir libre pendant tout le temps que je 
dois vous indiquer. Il vous plaira conséquemment au re^u de 
la présente de faire partir de Montcenis pour Suse et pour 
Lanslebourg tous les voyageurs qui se trouvent sur la mon- 
tagne, n'importe leur qualité ; vous devez faire évacuer toutes 
les maisons, l'hospice, et tous les auberges, en sorte qu'il ne 
s'y trouve aucun étranger, quelque soit le prétexte qu'ils pour- 
raient alléguer pour y deraeiirer, les seuls habitants de Mont- 
cenis pourront y demeurer sans qu'il leur soit permis de se 
diriger sur Suse ni Lanslebourg jusqu'après votre départ. S'il 
y a des voyageurs qui viennent de Lanslebourg et arrivent 
au Montcenis, peu après l'arrivée du présent ordre, vous pouvez 
les laisser continuer leur route sur Suse, il y aurait des incon- 
vénients à les faire rétrograder. Vous ne laisserez cependant 
plus passer et vous ferez rétrograder sur Lanslebourg tous les 
voyageurs qui arriveraient après que le départ de ceux qui se 
trouvaient au Montcenis, et que vous aurez fait partir du coté 
de France, seraient sur une partie de la route de Montcenis à 
Lanslebourg. Quand à ceux qui viendraient de Suse pour 
monter le Montcenis, vous les renverrez tous, nul excepté, 
aussitòt que vous aurez re^u ma lettre. Ce ne serait que dans 
le cas qu'ils se trouvassent déjà à la pleine (sic) de Montcenis 
et près d'arriver à l'hospice, que vous les laisserez passer. Et 
si quelque voyageur se trouve dans ce cas, vous le ferez con- 
tinuer sa route sur Lanslebourg, sans qu'aucun motif puisse 
autoriser qui que ce soit de rester au Montcenis. Quelques 
heures après l'arrivée de mon courrier, vous en verrez arriver 
un qui précède la personne qui vous est désignée par le ministre 
de la police comme devant vous donner des ordres ultérieurs. 
Cette personne se fera connaìtre par la nature des rapports 
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qu'elle établira avec vous; elle connait votre personne au 
Montcenis el celle de M. Garbet à Lanslebourg. Il foudra que 
les ordres que vous donnerez à Suse pour ne laisser monter 
personne ne nuissent point au passage du voyageur pour 
lequel le Montcenis doìt rester libre, il conviendra en consé- 
quence que son courrier ne soil point relenu à Suse non plus 
que lui. Ce courrier sera muni d'une lettre à votre adresse 
dont la seule exhibition sera un titre sufBsant pour lui laisser 
continuer librement sa route. Peut étre la personne que vous 
attendez aura pris un autre moyen pour se faire connaìtre, il 
est possible qu'elle ait déjà remis une lettre pour vous au 
porteur de la présente. Vous enverrez de suite un extrait de 
cet ordre a M. Garbet, afin qu'il concoure à son exécution 
par les moyens qui le ministre a mis en son pouvoir. A l'ar- 
rivée de la personne que vous attendez, vous reglerez le ser- 
vice de concert avec elle et d'après les ordres de manière à 
ce que le Montcenis puisse encore étre ferme à tous les voya- 
geurs venant de Suse à Lanslebourg pendant 12 heures après 
le départ de la personne susdite. Il sera moins important de 
retenir les voyageurs venant de Lanslebourg, au surplus vous 
vous contenterez comme j'ai vous déjà dit (sic) avec la per- 
sonne qui doit vous donner des ordres ultérieurs. Il n'y a pasdes 
exceptions à faire pour l'exécution du présent ordre, que celles 
contenues dans les instructions du ministre, qui vous disent 
de laisser passer les courriers seuls, les estafettes et les troupes 
marchant en corps. Faites en sorte qu'il y ait à l'hospice tout 
ce qu'il faut pour recevoir aussi bien qu'il est possible six ou 
sept personnes. 

Signé Camille. 

(Archivio di Stato di Torino, Miscellanea, Sovrani e prin- 
cipi, voi. 47). 
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delle persone e delle materie principali contenute in questo volume 



AoLiANO (cav. di), assiste e visita | Aldini, conte, ministro italico in 



arditamente Pio VII in Savona, 
portandogli notìzie, denari, e libri, 
16, 17. 



Parigi, 47, 202, 210, 238. 
Antonelli, cardinale, relegato colla 
forza in Senigallia, 107. 



Bajanne, (di), cardinale rosso, as- 
siste infermo al matrimonio di 
Napoleone, 65 ; è adoperato presso 
il Papa in Savona, 235, 238, 240, 
241, ^5, 248-249, 250, 260, 265, 
270; in Fontainebleau, 330, 332; 
è creato senatore dell'impero, 334. 

Barbal Gian Mathia, arcivescovo di 
Tours, gallicano avversario del 
Papa, 75 ; capo della deputazione 
episcopale in Savona, 158; sue 
relazioni, 165. Com'è giudicato dal 
Gonsalvi, e dalla congi-egazione 
romana pel suo libro « Fragments 
relatifs... », 169, 170; nel con- 
cilio, 225; di nuovo in Savona, 
240, 241, 245 ; canta vittoria anti- 
cipata, 246 ; continua li sforzi ad 
espugnare la volontà dei Papa, 
248, 249, 250, 257, 262, 263, 269 ; 
in Fontainebleau, 330; è creato 
da Napoleone senatore dell'im- 
pero, 338 (vedi Fragments), 

Beauharnais Giuseppina, abbando- 
nata per divorzio da Napoleone, 

■ 26; nullità del suo matrimonio 
con lui, 27-32. 



Becchetti, antico domenicano, ve- 
scovo di Pieve, presente al con- 
ciliabolo di Parigi, unico de' ro- 
mani, 190. 

Bertazzoli, arcivescovo di Edessa, 
limosiniere del Papa, e caro assai 
a Pio VII, è fatto arrestare e con- 
durre a Parigi, 236, 237 ; è inviato 
a Savona per circonvenire il Papa, 
238, 240, 248, 249, 265, 270. 
Accompagna il Papa nel viaggio 
da Savona a Fontainebleau, 285 ; 
dove si adopera per il nuovo con- 
cordato, 321, 322, 332, 334; è 
rimunerato da Napoleone, 330. 

Berthier, generale, primo custode 
del Papa in Savona, 19, 20. 

Berthier, principe di Neufchatel, 
fratello al precedente, 34, 39. 

Berto, canonico di Firenze, condan- 
nato all'esilio da Napoleone, 115. 

Bertoni, cameriere di Pio VII in 
Savona, fatto carcerare da Napo- 
leone, 125. 

Bianchi Nicomede, 280, 285. 

BoissARD, colonnello napoleonico, 
scortò il Papa nella sua prima 
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odissea di Grenoble, 9, 10; aggre- 
gato alla massoneria, S3. 

BoNAPARTB Elisa-Baciocchi , gran- 
duchessa di Toscana, come non 
volle lasciare il Papa in Firenze, 
6, 115. 

BoNAPARTE Girolamo, suo matri- 
"^ monio colla Patterson, 38. 

BoNAPARTB Napoleone (vedi Napo- 
leone). 

BoNSiGNORi, vescovo di Faenza, no- 
minato da Napoleone, 150. 

Borghese Camillo, principe romano, 
governatore napoleonico cismon- 
tano, 119, 121 ; suoi ordini al 
prefetto di Montenotte, 112. Si 
adopera ad eseguir gli ordini napo- 
leonici per il traslocamento del 
Papa da Savona a Fontainebleau, 



279, 280, 281, 379; avvisato del- 
rinfermità mortale del Papa, non 
provvede, né fa sospendere il 
viaggio, cerca ordini a Parigi, 
283, 284, 285, 288. 

BovARA, ministro italico per il culto, 
come abbindola i vescovi italiani, 
210, 211, 212, 221. 

BouLOONE (Mgr de), vescovo di 
Troyes, suo discorso d'apertura 
del concilio nazionale, 184 ; è car- 
cerato per ordine napoleonico, 207 . 

Brancadoro, cardinale nero, 65. 

Broolie (Mgr di), vescovo di Gand, 
141, 183; si oppone strenuamente 
ai tentativi dei napoleonici nel 
concilio nazionale, 188, 198, 199, 
200, 203 ; è messo in carcere per 
ordine napoleonico, 207. 



Gamragérès, arcicancelliere napo- 
leonico, attende a far sciogliere 
il matrimonio di Napoleone, 33, 
35, 36, 37. 

Gandelori, romano, massone, 23. 

Canova, 312. 

Capitoli cattedrali, loro poteri, 109; 
come in tutto l'impero, ed in 
Italia massimamente^ sottoscri- 
vessero all'indirizzo capitolare di 
Parigi, 130-134. 

Caprara, cardinale, già Legato a 
latore in Parigi, sua ultima lettera 
a Pio VII, e sua morte, 74, 75. 

Cardinali, diverso atteggiamento 
dinanzi a Napoleone ed alla società 
in Parigi, 38 ; controversia intorno 
al dovere assistere al matrimonio 
imperiale, 62, 63 ; discussione, 65 ; 
neri e rossi, 68; diverso atteg- 
giamento presso il Papa in Fon- 
tainebleau, 333, 334. 

Carenzoni, vescovo di Feltre, napo- 
leonico, sua morte tragica, 219, 
220. 

Carlbtti, vescovo di Montepulciano, 
assiste al conciliabolo di Parigi e 
ne riferisce nelle sue lettere, 184, 
187, 190, 192, 197 ; relazione delle 
sue conferenze col ministro fran- 
cese per i culti, 212-217. 

Carlo IV, re di Spagna, esiliato in 
Roma, 308. 



Casati Giuseppe, barone del regno, 
prefetto del Metauro, 131. 

Caselli, cardinale rosso, arcivescovo 
di Panna, 65, 106; fa parte della 
commissione ecclesiastica, 140 ; 
sua parte nel conciliabolo di Parigi, 
189, 203 ; fiero rimbrotto ricevuto 
da Napoleone, 217, 218. 

Cassa di soccorso fondata in Francia 
per sovvenire alla povertà del 
Papa e dei cardinali neri, 17, 18. 

Cegcarini, chir. del Papa in Savona, 
fatto carcerare da Napoleone, 125. 

Chabrol (barone di), prefetto di 
Montenotte, custode di Pio VII in 
Savona, ha ordine d'isolare il 
Papa, 121 ; suo raffinato servilismo 
napoleonico contro Pio VII, 134 ; 
serve la deputazione dei vescovi 
ad espugnare la volontà del Papa, 
157, 159, 160, 163, 168, 169; si 
adopera strenuamente alla riu- 
scita della seconda insidia, 240, 
249, 259, 261. Suo ultimo infame 
tentativo contro Pio VII, 274-278. 
Sua opera per il trajslocamento del 
Papa in Fontainebleau, 280, 281 ; 
creato prefetto della Senna, 334. 

Charbonnet, fratelli, mercanti di 
Genova, soccorritori del Papa in 
Savona, 17. 

Chimay (principessa di), assiste il 
Papa nella cattività di Savona, 17. 
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Glaraz, chirurgo che soccorre ed 
assiste il Papa nel Moncenisio, e nel 
viaggio sino a Fontainebleau» 284. 

GoDRONGHi, arcivescovo di Ravenna, 
sua nobile condotta nel concilio 
nazionale, 186, 221. 

Conciliabolo di Parigi, 1B5 ; sua 
convocazione, 177 ; fonti storiche, 
182; modi osservati, 183, 184; 
prestazione del giuramento, 1 85 ; 
risposta al messaggio imperiale, 
188; lotta intomo alle quattro 
proposizioni gallicane, 190-193. 
Per ordine imperiale deve trattare 
deiristituzione dei vescovi senza 
il Papa, 193; sceglie una com- 
missione dì undici Padri, 197; 
grandi discussioni, 197-205 ; il 
concilio dichiara la propria incom- 
petenza, 200 ; è ingannato dall'a- 
stuzia di Napoleone, 203, ma la 
supera, 204 ; è sciolto per decreto 
imperiale, 207 ; è riconvocato, 220, 
e cade nella trappola, 226; decreto 
conciliare, 241. 

Concordato (del 1802) vuoisi sop- 
presso da Napoleone, 146, 187. 

Concordato di Fontainebleau, primi 
articoli respinti dal Papa, 319, 
320; testo, 323 ; effetto disastroso 
che produce in Italia, in Francia, 
331, 332. 

Commissione ecclesiastica, sua com- 
posizione e scopo, 74, 81, 98; sua 
risposta ai quesiti napoleonici. 



82-88; sulla scomunica, 89-92; 
altra commissione, quesiti, 140, 
e risposte, 141-144. 

GoNSALVi, sua andata violenta a 
Parigi per assistere al matrimonio 
di Napoleone, 56; suo disagio e 
delicata condizione, 57; sua for- 
tezza, 58 ; descrive la sua presen- 
tazione all'imperatore, 59-62 ; sue 
fiere parole, 60, 61 ; giudica ille- 
gittimo il nuovo matrimonio di 
Napoleone, 63, 64; non vi assiste 
e ne riceve in pena l'esilio, 66-68 ; 
suo giudizio sulla commissione 
ecclesiastica napoleonica, 94. Sua 
dichiarazione suU' incompetenza 
del concilio per trattare della isti- 
tuzione dei vescovi, 136, 137, 138; 
come giudica il discorso di Napo- 
leone alla commissione dei vescovi, 
147, e l'intrepidezza dell'Emery, 
149. Svela i disegni di Napoleone 
nella convocazione del concilio 
nazionale, 178-181 ; come narra i 
successi del concilio nazionale, 
206, 222, 228, e l'altra spedizione 
di vescovi e cardinali a Savona, 
233. Tornato accanto al Papa a 
Fontainebleau, 334, lo assiste a 
disdire il concordato di quel nome, 
336, 337. 

GoRBOLi Averardo, vicario capitolare 
di Firenze, 111. 

Gordon E (marchesa di), sovviene alla 
povertà del Papa in Savona, 17. 



D'AsTROS, vicario capitolare della 
chiesa parigina, si oppone alle am- 
bizioni del cardinale Maury, 112 ; 
ha ordine da Pio VII di significare 
al Mauiy la propria intrusione, 
113; imprudente, 116; apostrofato 
da Napoleone,. 117; frugato dalla 
polizia, dannato al carcere in vita, 
118, 119. Sue posteriori relazioni 
con Roma, 118. 

Daviaux Garlo, arcivescovo di Bor- 
deaux, intrepido sostenitore del- 
l'ortodossia nel concilio nazio- 
nale, 202, 203. 

Dejean, vescovo napoleonico intruso 
in Asti, 115, 132, 133. 

Deputazione (prima), di vescovi al 
Papa in Savona, come composta e 



a che scopo, 150, 151 ; tratta col 
Papa, 156-158,162, 163, 165-167. 
— Seconda y sua composizione 
e grandi geste, 228, 239, 240; 
disapprovata dall'imperatore, 252- 
254; si rifa alla riscossa, 256, 257, 
262, 263, 264, 265; è richiamata 
a Parigi, 271. 

Despuio, cardinale, 59. 

Di Pietro, cardinale, 17 ; inviso 
specialmente a Napoleone, 49 ; sua 
violenta andata a Parigi per assi- 
stervi al matrimonio dell'impe- 
ratore, 56, 57 ; dinanzi a Napo- 
leone, 60; come giudica la sco- 
munica, 62, 63 ; è carcerato, 125, 
136, 137. Ritorna accanto al Papa 
a Fontainebleau, 334 ; lo assiste a 
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disdire il concordato di quel nome, 
336, 337, 338, 339; è arrestato not- 
tetempo, e ricacciato al bando, 345. 

DoRiA, card. Gius., rosso, 65; rimu- 
nerato da Napoleone, 330, 332, 334. 

DoRiA, marchesi di Genova, soccor- 
ritori del Papa in Savona, 16. 

DoRiA, Mgr cameriere secreto del 
Papa, cui accompagnò in Savona, 
9, 122; è dannato all'esilio da 
Napoleone, 125, 235. 

Droste Massimiliano (Mgr de), ve- 
scovo di Munster, chiede nel Con- 
cilio valorosamente la liberazione 
del Papa, 188. 

DuoNANi, cardiniile rosso, fa parte 
della deputazione napoleonica in 
Savona, 235, 248, 260; 321. 



DuRAS (duchessa di), soccorre il 
Papa in Savona, 17. 

DuRAZZo, marchesi di Genova, soc- 
corritori del Papa in Savona, 16. 

Ddroc, duca del Friuli, 34. 

DuvAL, prete francese, serviva di 
organo di comunicazione col Papa 
in Savona, 17. 

DuvoisiN Gian Battista, vescovo di 
Nantes, gran napoleonico, 141 ; 
suoi sforzi nel concilio, 188, 190, 
191, 192, 198, 200 ; presso Pio VII 
in Savona, 240; incaricato delle 
trattative in Fontainebleau, 318, 
319, 320, 321, 332; è creato con- 
sigliere di stato, 330. Sua in- 
fluenza sull'imperatore, 194, 359, 
360. 



Emery, abbate, super, della congr. di 
S. Sulpizio, 34. Alle interrogazioni 
di Napoleone sulla doppia potestà 
del Papa, risponde con verità e 
rara arditezza, 147, 148, 149. 



Ferlone Antonio Severino, autore 
degli indirizzi capitolari italiani, 
133. 

Fesch, cardinale arcivescovo di Lyon, 
testifica sulla qualità del consenti- 
mento matrimoniale di Napoleone, 
31, 34, 35; ricusa di leggere nelle 
chiese una lettera napoleonica, 48 ; 
celebra il nuovo matrimonio impe- 
riale, 59, 64, 65 ; intriga per l'assi- 
stenza dei cardinali alla celebra- 
zione del matrimonio, 60, 64 ; sua 
lettera al Papa, 154, 367; abusa 
dell'autorità dell'abb. Emery, 158, 
368; è gradito da Napoleone come 
presidente del concilio, 183 ; sua 
azione nel concilio, 201, 204, 205 ; 
sua pressione su i Padri, 218, 219, 
223, 224, 225 ; sua parte nella 
seconda insidia di Savona, 236. 
Disapprova l'imperatore nella per^ 
secuzione contro il Papa, e ne 
predice la caduta, 286. 



Erskine, cardinale rosso, 65. 

Etruria (ex regina di), figlia di 
Carlo IV di Spagna, confinata in 
Nizza marittima per ordine di 
Napoleone, 11. 



Forx (principessa di), soccorre il 
Papa nella cattività, 17. 

Folco Francesco, uomo del popolo, 
servì il Papa in Savona, 17. 

Fontana, generale dei Barnabiti, 17 ; 
dissente dai pareri della commis- 
sione ecclesiastica, e se ne ritira, 
93 ; come è organo tra il Papa ed 
il clero francese, 118, 140; è con- 
dannato alla carcere da Napo- 
leone, 125. 

FoucHÉ, 57, 68, 96. 

Fragments.,. libro celebre di Mgr di 
Barrai (vedi), 169, 170. Ai 29 set- 
tembre 1817 Mgr Sala scriveva al 
cardinal Consalvi : « Acchiudo i 
Fragments divenuti rari, perchè 
il defunto arcivescovo di Tours 
ritirò tutte queUe copie cWerano 
presso lo stampatore, dandole 
alle fiamme ♦ . 

Frugone, uomo del popolo, rese 
servizi al Papa in Savona, 17. 
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Gabrielli, card, nero, 65, 334, 338. 

Galepfi, cardinale nero, 65. 

Galleano, muratore savonese, prestò 
servizi al Papa in Savona, 17. 

Gazzòla, vescovo di Cervia, suoi suc- 
cessi nel concilio nazionale, e sue 
Memorie, 209, 210, 211, 212, 217, 
221,225, 238, 239; suo promemoria 
intorno le^ conferenze tra Pio VII e 
Napoleone in Fontainebleau, 326. 

Gentili, canonico di Firenze, con- 
dannato da Napoleone, 115. 



Gerando (de), membro della con- 
sulta romana, ascritto alla mas- 
soneria, 23. 

Girard, custode del Papa in Gre- 
noble, 9. 

Gonella, banchiere di Torino, assiste 
il Papa nella cattività di Savona, 1 6 . 

Greqorio (Mgr di), trasportato a 
Parigi insieme cogli archivi, car- 
cerato da Napoleone, 17, 125. 

Grimaldi, duca, accoglie il Papa 
esule, 7. 



Hausson VILLE (conte di), opinioni e 
sbagli, 37, 45, 95, 118, 161, 162, 
170-176, 194-197, 204, 205, 253, 
279, 333. 



HiRN, vescovo di Tournay, 198, 205; 
è carcerato per ordine napoleonico, 
207. 



lUiria, 357. 
Ionio (mare), 357. 



Imposte napoleoniche in Roma, 
294. 



Jauppret, autore di memorie, 94, 360. 



Lagorse, ufficiale gendarme napo- 
leonico in Savona, 157 ; suo con- 
corso nel viaggio del Papa a Fon- 
tainebleau, 280, 281 ; 339, 345. 

Lanteri Bruno, santo prete tori- 
nese, grande soccorritore del 
Papa nel tempo della cattività 
savonese, 17. 

Lebzeltern, 10, 20; sua opinione 
sul matrimonio di Napoleone colla 



Giuseppina, 44 ; incaricato dal 
Metternich conferisce col Papa a 
Savona, 103; esito di quelle con- 
ferenze, 104, 105, 106. 

Lejeas, vicario capitolare, sentenzia 
sulla nullità del matrimonio di 
Napoleone colla Giuseppina, 35-36. 

LiTTA, cardinale nero, 65, 358. 

Luigi XIV, disdice gli articoli gal- 
licani, 109-110. 



M 



Maghella, prefetto di polizia in 
Napoli, 24. 

Maistre (conte di), ambascia.^) sardo 
in Pietroburgo, sue celebri parole 
sulla scomun. di Napoleone, 13-14. 



Mallet, generale, cospira in Parigi, 
quando Napoleone era perduto in 
Russia, 347. 

Mannay, vescovo di Treveri, napo- 
leonico, 151, 197, 198. 
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Maria Luisa, imperatrice dei fran- 
cesi, 26; sposata a Napoleone per 
procuratore, 39 ; visita il Papa a 
Fontainebleau, 322. 

Marta Luisa di Parma (v. Etruria). 

Marini, Mgr, archivista del Vaticano, 
sue lettere da Fontainebleau, 322, 
331. 

Mariotti, ufficiale napoleonico, 
scorta il Papa da Firenze, 6.- 

Masson Federico, sua strana opinione 
intorno all'andata di Napoleone 
a Fontainebleau per il Concor- 
dato, 347. 

Massoneria, logge in Roma, in Ales- 
sandria, in Grenoble, 22, 23, 24. 

Matrimonii di Napoleone, loro 
nullità dinanzi alla Chiesa, 27, 
31, 32-45, 63, 64. 

Mattei, cardinale nero, 65, 338. 

Maury, cardinale vescovo di Monte- 
flaschione, nominato all'arcive- 
scovato di Parigi da Napoleone, 
108; un breve di Pio VII gli 
toglie i poteri. 111 ; giudicato dal 
Pasquier, 113; sua infame condotta 
col D'Astros, 117. Compone un 
indirizzo a Napoleone in nome del 
capitolo, col quale si davano ai 
vescovi nominati i poteri di vicario 
capitolare, 126, 127, 128; sua 
azione nel conciliabolo di Parigi, 
190, 191, 225, 226, 248; sua petu- 
lanza presso Pio VII dopo disdetto 
il concordato di Fontainebleau, 
343, 344. 



Memoriale di S. Elena, che autorità 
storica abbia, 359, 363. 

Mengagci, romano, comunica col 
Papa in Savona, 16. 

Menoghio, Mgr, confessore del Papa : 
ordine napoleonico di farlo rin- 
chiudere nella fortezza di Fene- 
strelle, 48. 

Mbtternigh, sue memorie sul matri- 
monio di Maria Luisa, 39, 41 ; 
d'intesa con Napoleone invia a 
Savona il cav. Lebzeltern per 
tentare una riconciliazione, 101 ; 
sue relazioni all'imperatore Fran- 
cesco, 104, e colloquio con Napo- 
leone, 105, 106. 

Minuto Bartolomeo, stagnaro savo- 
nese, portava notizie e cose al 
Papa in Savona, 17. 

MiOLLis, 3 ; graduato in massoneria, 
23, 294, 300, 302, 307, 308, 329. 
331, 352. 

Moiragui, cameriere di Pio VII, fatto 
carcerare da Napoleone, 125. 

I^ontmorency (Eugenio e Matteo), 
(duchi di), assistono il Papa con 
danaro e con opere, 17. 

Morelli, cameriere di Pio VII in 
Savona, fatto carcerare da Napo- 
leone, 125. 

MuRAT, dà lo sfratto ai cardinali di 
Roma, 48,49,328,329,352,353,354. 

Muzio, massone nella loggia ro- 
mana, 23. 

Muzzi, canonico di Firenze, condan- 
nato da Napoleone, 115. 
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Napoleone, dà ordine di far retro- 
cedere il Papa da Grenoble, e di 
confinarlo in Savona, 7; i primi 
effetti della scomunica, 12-14, 33; 
suo despotismo, 18, 21, 290, 350; 
protettore della massoneria, 22,24; 
fa il divorzio con Giuseppina, sposa 
l'arciduchessa Maria Luisa, 26-32; 
nullità dei suoi matrimonii, 25-28, 
63, 64. Dà ordini perchè si scriva 
contro il papato, 46 ; discioglie e 
proibisce le missioni, 47; suoi 
rimbrotti al Fesch, 48; fa dare lo 
sfratto ai cardinali di Roma, 48, 
e ordina il trasporto a Parigi degli 
archi vii, della tiara, dell'anello 
del pescatore, 49 ; parole contro 



il Papa, e aggiogamento di Roma 
all'impero per decreto e famoso 
senatoconsulto, 50, 52-55 ; chiama 
i cardinali a Parigi per la cele- 
brazione del suo matrimonio, 55 ; 
invano tenta di guadagnare il 
card. Consalvi, 58, 59 ; celebra il 
matrimonio religioso con Maria 
Luisa in Parigi, 65; sua ira per 
l'assenza dei cardinali, e decreti 
di esilio, 66-69. 

Suo intendimento sul Papa, 
71, 135, 231, 232, 233; propone 
quesiti ad una commissione ec- 
clesiastica, 81 ; non è contento 
delle risposte, 93; a che cosa 
mirasse, 98, 99, 100; acconsente 
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a Metternich Tinterporsi per la 
riconciliazione, 101-106. Dichiara 
legge deirirapero l'editto di Luigi 
XIV sul potere ecclesiastico (del 
1682), 109. Sue furie per i brevi 
del Papa contro i vescovi nominati 
in Parigi e Firenze, 114, e decreti 
di condanna, 115; suoi rimbrotti 
e decreti contro il canonico 
D'Astros, e il conte Portalis, 117, 
118, 119. Fiere misure prese contro 
il Papa, al quale toglie persone 
e cose, circondandolo di spie, 119, 
120, 121 ; condanne contro la 
famiglia pontificia, 125; accuse 
contro il Papa dinanzi al capitolo 
parigino, 128-129. 

Se volesse uno scisma, 129, 
130, 139, 194 a 197, 362, 363. 

Esplora la mente dei cardinali 
romani per un concilio, 136-137, 
e ne piglia gran collera, 138; 
intima nuove questioni alla com- 
missione dei vescovi, 140 ; fa loro 
una parlata feroce contro Pio VII, 
145-147, e loda l'abb. Emery che 
lo contradice, 149. Ordina una 
deputazione di vescovi al Papa in 
Savona, sue istruzioni, 150, 151, 
152, 153. 

Convoca il concilio nazionale 
i^ Parigi, 177; che cosa intenda, 
178-181 ; sue prime ire contro il 
concilio, 185; messaggio ai Padri 
congregati, 185-187; nuove pre- 
tese contro il Papa, 186. Impera 
al concilio di trattare la propria 
competenza intorno al conferi- 
mento deir istituzione dei vescovi 
senza l'opera del Papa, 193, 198 ; 
suo stratagemma per indurre il 
concilio a' suoi fini, 201-202; 
scioglie il concilio, e 'fa carcerare 
tre vescovi oppositori, 207 ; stra- 
pazza cardinali, 218 ; riconvoca il 
concilio, 220, ed ottiene i suoi 
fini, 226. Spedisce una deputazione 
episcopale a Savona per ottenere 



dal Papa l'approvazione dei de- 
creti del concilio, 228; sue istru- 
zioni ai deputati, 230. Non è 
contento delle concessioni strap- 
pate al Papa in Savona, 252, 253 ; 
sue soperchierie passeggere, 254 ; 
dispone ed impera, che il Papa 
modifichi il suo breve, 255, 256; 
ultimatum napoleonico, che il 
Papa riformi il suo breve ; se no 
egli farà senza il Papa, 269 ; sue 
ultime parole ingiuriose contro 
Pio VII, 271-274. 

Rovina le fortune della popola- 
zione romana (vedi Homo). Partito 
per la spedizione della Russia, dà 
gli ordini per il trasporto del 
Papa in Fontainebleau, 279, 280; 
dopo la catastrofe di Moskowa, 
315-316, scrive al Papa, 317, e 
ripiglia le trattative per un nuovo 
accordo, 318. Giunge improvviso 
in Fontainebleau, 322, e strappa 
al Pontefice Pio VII il fatale con- 
cordato di quel nome, 323 ; si 
affretta di farlo pubblicare siccome 
legge d'impero, 329; rimunera i 
suoi contrattatori, 330, 331. Saputo 
della ritrattazione del Papa, im- 
pone silenzio, 342, ordina a' suoi 
vescovi di fargli accettare il con- 
cordato, 343; impera novamente 
stretta carcerazione al Papa, 344, 
e bandi di esilio ai cardinali, 345. 
Si lancia nella campagna di 
Francia, 346, 349; soccombe, 351; 
sottoscrive la propria abdicazione 
nel castello di Fontainebleau, 352, 
e per figura di sarcasma lascia 
partire il Papa, 353. Errore di 
Napoleone nella sua attitudine col 
Papa, 355-364. 

Nava, vescovo di Brescia, assiste con 
valore al concilio nazionale, 192. 

NiGRA, banchieri di Torino, assistono 
il Papa nella sua cattività, 10, 16. 

NoAiLLEs (duca di) assiste il Papa 
in Savona, 17. 



Olivieri Paola, popolana savonese, 
animosa ed astuta, rese grandi 
servizi al Papa in Savona, 17. 

Opizzoni, cardinale nero, 65, 334. 

OsMOND (di), vescovo di Nancy, in- 
truso da Napoleone nella sede arci- 



vescovile di Firenze, 108; un breve 
del Papa gli nega i poteri. 111, 
112; 132, 133, 332, 350. 
Otto, ambasciatore napoleonico in 
Vienna, suo maneggio nel matri- 
monio di Mai'ia Luisa, 40-44. 
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Pacca, accompagna il Papa nella 
cacciata da Roma, sue lettere, 3, 5; 
sue Memorie, 226, 238, 332, 333, 
334, 337, 342. 

Palmieri Ilario, cameriere del Papa, 
lo accompagna a Fontainebleau^ 
286. 

Parravicini, signora francese, as- 
siste il Papa nella cattività di 
Savona, 17. 

Patrizi, marchese, 309. 

Perrkau, prete francese, serviva 
di organo di comunicazione col 
Papa, 17. 

PiuNATELLi, cardinale nero, 59, 65, 
237, 346. 

Pincio (passeggiata del) detto il 
giardino del gran Cesar e, lavori 
cominciati dal governo napoleonico 
in Roma, 312, 313. 

Pio VII, in viaggio per a Firenze, 
come festeggiato dai popoli, ac- 
colto dalla granduchessa Elisa, e 
fatto partire improvvisamente, 3, 
4, 5, 6; giunge a Grenoble, sua 
dimora ivi, suo viaggio di ritorno 
e suo confine in Savona, 7-12 ; 
ricusa ogni danaro da Napoleone, 
9, 10; nella città di Nizza accoglie 
e consola Tex regina di Etruria, 1 1 ; 
in Savona, grande prestigio, 19, 20. 
Modifica lo stile delle bolle 
d'istituzione, 71-73; sua risposta 
al Gaprara suir istituzione dei 
vescovi, 75; al cav. Lebzeltern, 
inviato a Savona per un tentativo 
di riconciliazione, 103, 104, 105, 
106 ; ed ai cardinali Spina e Gaselli, 
107, 108. Intima al card. Maury 
il rinunziare alla nomina napo- 
leonica di arcivescovo di Parigi, 
lll,113;eal Gorboli, vicario capi- 
tolare di Firenze, il negare i poteri 
all'intruso Osmond, 111-112; è 
spogliato di ogni cosa per ordini 
di Napoleone, 121-122, e custodito 
in istretta prigionia, 123-124. Ri- 
ceve la deputazione dei vescovi 
napoleonici in Savona, 154; sua 
risposta alla lettera del Fesch, 
155-156 ; come si mantiene fermo 
dinanzi alle richieste dei vescovi, 
158, 159, ed alle insidie del pre- 
fetto di Montenotte, 160, 240, 249, 



250, 259, 284-287 ; chiede il con- 
siglio dei cardinali, 162: le conces- 
sioni fatte, 166, 167. Intorno ai 
contrasti ivi sopportati, 167-176. 
Gircon venuto una seconda volta 
dai deputati napoleonici, come si 
adopera, 240, 241; quali cose 
concede e perchè motivo, 242, 
245, 247 ; breve del 20 settembre 
1811, 246, 250 ; sua lettera all'im- 
peratore, 251. Inconcusso nel non 
cedere più nulla, resiste agli assalti 
di tutti, 257, 258, 259, col dire 
« Dio interverrà », 261. Elude le 
insidie dei napoleonici, 262-268 ; 
non cede aM^ultinuitum napoleo- 
nico, 270; sua memoranda resi- 
stenza all'ultimo insidioso assalto 
del barone di Ghabrol, 274-278. 
È costretto a mettersi in viaggio 
per Fontainebleau, nottetempo, 
strapazzi, dolori mortali nella 
corsa fino al Genisio, 281, 282; 
si prepara a morire, si fa dare il 
viatico, 285; memorande parole 
di perdono a Napoleone, 286. 
Acconsente alle nuove trattative 
proposte da Napoleone, 318; com- 
mette la debolezza di sottoscrivere 
un disegno di concordato, 323, 
e perchè ragione, 325-328 ; è preso 
dal dolore e dal pentimento, 332- 
334; lavora a disfare il concordato, 
336-338; lo disdice con lettera a 
Napoleone, 339, e ricupera la pace 
e l'antica fortezza, 341-342. Nuova 
custodia di prigionia, impostagli 
in Fontainebleau, 344-346. Libe- 
razione e trionfo, 354. 

Porta (della) cardinale, si scusa per 
salute dall'andare in Savona, 236. 

Porta, medico del Papa, infedele, 
157, 160, 172; è rimunerato 
dall'imperatore, 331. 

Portalis, consigliere di Stato, come 
e perchè fu condannato al confine 
da Napoleone, 116, 117, 118, 119. 

Pradt (Mgr de), approva le risposte 
della commissione ecclesiastica, 
96 ; severissimo giudizio di Napo- 
leone su di lui, 96; fa parte 
della seconda commissione dei 
vescovi, 140. Assiste al concilio 
nazionale, 183, 189, 190, 250. 
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Quirinale (palazzo del), 313, 357. 



Radbt, accompagna il Papa espulso 
da Roma, mal veduto dalle popo- 
lazioni, sua lettera a MìoUis, 3, 
4, 5 ; venerabile in massoneria, 23. 

Real, consigliere di Stato e di po- 
lizia, 117. 

Hotnay divenuta dipartimento fran- 
cese, 290; rovinata per la liqui- 
dazione del debito pubblico, 291, 
292, 293, 294; per le tasse, e per 
il giuramento forzato, per la leva 
militare, 294, 296-299; 302-306. 
Odio, manifestazioni, satire del 
popolo contro la dominazione na- 
poleonica, 295, 296, 308 ; la giu- 



stizia napoleonica come fu eser- 
citata, 303, 304, 305; lavori per 
Tabbellimento della città, 310-314. 

Roverella, cardinale rosso, 65; 
accetta di essere in Savona espu- 
gnatore della volontà del Papa, 
235, 240, 248, 260. 

RuoEMARE, promotore ecclesiastico 
pel divorzio di Napoleone, 35, 36. 

Ruffo Fabrizio, cardinale rosso, 65 ; 
fa parte della deputazione in Sa- 
vona, 235 ; in Fontainebleau, 321 ; 
regalato da Napoleone, 332, 334. 

Ruffo Scilla, arcivescovo di Napoli, 
cardinale nero, 65. 



Sala, Mgr, trasportato a Parigi 
cogli archivii, 331, 332. 

Saliceti, notizie, esequie, avute in 
Roma massonicamente, 24. 

Salmatoris, conte, ciamberlano na- 
poleonico presso il Papa in Sa- 
vona, 19. 

Saluzzo, cardinale nero, 59, 60, 65. 

Santacroce Francesco (principe di), 
aggregato alla massoneria, 23. 

Savary, duca di Rovigo, ministro 
per la polizia, comunica gli ordini 
per il traslocamento del Papa da 
Savona a Fontainebleau, 280; 
dispone per telegramma, che il 
Papa mortalmente infermo con- 
tinui il viaggio, 284 ; e poscia si 
infinge e protesta contro i pericoli 
di morte, a cui lo espone il Bor- 
ghese, 287, 288. 

Scomunica, come dev'essere giu- 
dicata dinanzi ai primi trionfi ed 
alle ultime disdette di Napoleone, 



12-14, 46, 47; non dimenticata 
mai dall'imperatore, 52, 95, 96, 
104, 147, 153, 258, 272 ; giudicata 
dal Gonsalvi, 62; dalla commis- 
sione ecclesiastica di Napoleone, 
89, 90, 91, 92, 251, 258. 

Scotti, cardinale nero, 65. 

Severoli, Mgr, Nunzio apostolico in 
Vienna, parte avuta nel matri- 
monio di Maria Luisa, 41, 42, 43. 

Solles Ivone (Mgr de), vescovo di 
Chambery, propugna nel concilio 
la liberazione del Papa, 188-189. 

SoMAGLiA (della), cardinale nero, 
65, 346. 

Spina, cardinale rosso, 65; pre- 
sente e parte attiva nel concilio 
nazionale, 189, 191, 192, 196,203; 
è strapazzato da Napoleone, 217 ; 
sue paure e suoi pareri, 218, 219 ; 
suo pro-memoria per la deputa- 
zione dei vescovi in Savona, 242 ; 
suo diario del concilio, 371. 



T 



Talleyrand di Perigord, principe 
di Benevento, 34 ; suo giudizio 
sulla commissione ecclesiastica, 
94, 185, 196, 363, 364. 



Tour non, prefetto napoleonico di 
Roma, 298, 299, 300, 305, 313, 314. 

Tuklonia, banchiere romano, assiste 
il Papa in Savona, 16. 
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Indice analitico. 



Valentini, avvocato, uditore della 
nunziatura di Firenze, dannato 
alla fortezza da Napoleone, 112. 



Vera Giuseppe, avvocato romano, 

ascritto alla massoneria, 23. 
Vincenti, cardinale rosso, 65. 



York, generale prussiano, passa agli alleati, 328. 

Z 

ZoNDADARi, cardinale rosso, 65. 
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